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A 



'vovaVaga.'*^ 

r DILETTEVOLE 
V I L L A, 

Dì Gf ujeppe Falcone piacentino . 

Opera d'Agricoltura , più che neceffaria , per 
chi defidera d'accrefcere l'entrate , de fuoi 
poderi , vtilea tutti quelli che fanno profef^ 
fìone d'agricoltura per piantare, alleuare, 
! Imare arbbri , coltiuar giardini > eminac 
...ip^ fecondo la qualità de terreni & paefi, 
difìcarpalaggi, caie, edificij pertinenti alla 
villa, con nmcdij per, vane nifcnnitù de^ 
buoi.camlli, & al tri animali. 

.ìratca da iiUi ^utonyUrLCiyLaiwiyé^italianì, 
che fh, ijura hanno fcritts di tal 
materia^ . 

nr DI i^irorn d^ta ili lfce. 



In Venetia, Apprcflb Lucio Spineda^. i diz. 
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AL LETTORE. 



Armi che alcune Città ( so che? non 
m'abbaglio) pc*l piùhoggidi , altro non 
(ìano,che vn patente teitro di mircria,e 
d'ogrti infelicità ripiene • come tjuelle , 
in cui la buona » t Sartta vita, per caula 
dell*otio,re ne giacc,clanguille. 
PerTilkiro, il fuoco elcinenrosi attiuo, 
fi fpenge, l'aria s'infetta, Tacquà patìffe, la tetra Iter lcg- 
gia, Toro s'addombra, il ferro ruginiCfc: ogni lfan?.s, & 
àlbcrgo rouina : Tuitellctto s'ìngrolfa , rhumanotiarpo 
s'inferma ilcauallo vien diftttofo , la rtaUfe à'itìffàciila , 
l'armigero diuiene com'vn coniglio , la voce fi rauca , e 
dillona il vino s'incdda ♦ il tubino fi (colora , il legno 
!i'intarna,6i il panno s'intarla» 
Onde più oltre difcorrendo , ritrouétai che doù'cntta l'o- 
tio,iui & irtfiemeentraui conc|nnflb,gf-an dànno,rouinà, 
fcorno,& infamia-». 
Dimmi pergratia,cortereletrote: queirtffeminàto Rè Sar 
danàpal , da chi fu egli condutto alla perdita dell'hono- 
rc,del fuo Regno,e della fna propria vica?dall'Oiió. 
Annibale il Cartagine^ » chi Tappiccò , c chi Io fnetuò ? 



1 



otio. 



Ami- 
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Antipatte , chi lo condufie ad vna perpetua infamia-» ? 
roiio . 

Tholomeo Re d'tgitto , chi a limile eftrenia niileria l ac- 
ccrmpagnò ? rotio • * 

Carlo, Tottauo Rè di Francia, chi fi bruttamente Io conia- 
niìnò? rotio . 

Domitiano vltimo,in ogni brutta maniera fra tutti i Cefa- 

ri,chi lo refe si riditolo? rotio. 
Lucullo fi famofo nelle tante delitie , oue fi perdette egli ? 

ncU'otio . 

Cupido fi lubrico, e prccipitoio, d onde hcbuc quella fila 
gran cecità? dall'otio. 

Lebcllcjle buone^e nobili virtù, chi l*h:> bandite? la gola, il 
fonno, el'oticn 

Gli Greci , con tutto il loro hauerc, chi gli fece fchiaui da 
catena? Totio. 

Demetrio fecondo fi celebrato Kc > da chi tu eg. 
rato ? dall'otio. 

Marc' Antonio, trionuiro,fua tanta mondùn.; ^. 
fu ella calpcltata ' dall'otio . 

I Romani cofi dotti attendeuano alla villa , laui 
le loro proprie perfone: foggiuanoTotiofa Città- 
uorare le loro villc,e per ben coltiuarle, non fdegnando- 
fi, auenga che fuflero Senatori de primi, e tu non ti de- 
gni, e fei poueraccio, & ignorante. Volendo loro lodare 
vno,diceuano: Il tale, è vn buon agricoltore, & volendo 
loro, huominidi confeglio, .illa villa gli rirrouaiiano, 
arando, zappando, e piantando, contcntandofi quei grait 
Signori , più tolto habitare in villa con ellcrcitio , che 
ilare nella Città, de tanti guai ripiena^». 

Perilche,non gouernò Atene da ii entalei anni, e finalmea 
te fi ritirò in villa? là doue di notte Itudiaua, e di gior- 
no in villa lauoraua, per fuggir l'otio. 

Diocletiano Imperatore,nonrenontiò l'Imperio, & in vil- 
la fi ritirò ? A cui mandò il Senato , che egli doueife 
far ritorno alla fua Città ^ e lo ricrouarono che egli zajl- 
paua certe fiie lactuche, c rifpofc coli a gli ambaiciàtori: 

Parui 
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Paruì cofa honefta,cIie chi ha piantate, inafliate,e 7.ap* 
paté quelèe sì belle Littuchine y le lafci , per ritornare a 
itrepiti di Koma? Più prelèo voglio guadagnarmi il vitto 

# qui in villa, con mie proprie mani , che gouernare Tlm- 
pcrio di Roma_3 . 

Più toito voglio refecitio di villa , che rotio fi pefiifero 
della Città . 

T>errhe, Torio offende il corpo,e Tanima; e rejTercitio con- 
. life honorc, e beneficio al corpo, & alTnnima.E quiui 
in villa, con gran bene ficio, e contento, fi nafconde la po- 
uertà dcirhuomo . 

Se tti attendi alla tua villa , ella ti farà vna dotta maeftra , 
ddla parfimonia, vna entrata nafcofta,vtile da tutti non 
conofciutojoue tu vi ritroiii aria purifiìma, fole fplendi- 
diflìimo,ombra gratifiTima, notte quietiflìma, acqua frc- 
fchiffima, vcrdole piaggie,arbori fronduti, fioriti, e frut- 
trcri,viti d'vue diuerfe faporitiflime. 

In villa, mangialTi di quello che s*hà, & il pane afciutto,ti 
pare torta , a che hora tu vuoi, e quanto poi t'aggrada • 
Doue a te piace, hor fotto la pergola, o fotro la loggia, 
o fotto il portico,© nel niezo dell'aia» o nelThorto, o nel 
giardino,© alla fontana, o apprclTo dej pozzo, o nel mc- 
zo della vigna,© fotto d'vn pomo, © pero, o fjggio,© ci- 
preffo , hora in mez© d'vn bel pratolino , o a canto alla 
pcfchicra,© lungo il fiume, © nel mez© della fala. 

Qùiui,con poca fpera,vefti alla Iiggicri,dico fenza rifguar- 
di chi fia , Tei lontano di htigiolì tribunali : attendi al- 
le tue diuotioni , da fircpiti citradincfchi non interrot- 
te : poi vai in campagna , a combattere contr© i'otio , 
con l'arme dell'eflercitio , con cui il fuoco s'accende , 
l'aria fi rilàna l'acqua indolcific la terra produce , l'or© 
rifplende , il ferro lima , l'albergo fi riftora , rintelletto 
penetra,il corpo prende forze, il corfiere nitrifl'e, e bal- 
la fu la terra; la nane fi fpalma, l'armigero diuiene fero- 
ce Leone , la voce fquilla , il vino vien piccante , il ru- 
bino fiammeggia , il legno induriife, & il panno iramor- 

•» bidill'c^ . 

a 5 Per- 
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i 



Perciò v'inuito dalla Città) alla villa: dalì'otw-* airefli^r^i- 
tio:dalla pacchia, alla fobrietà: dall'inimicitie,all ; 
te.& alla Tanca pace: dalle lalciue pompe, alla vie- 
tificatai e pofitma.^. 

Non ti farà fcorno no, ad attendere fuori alla tua villa,per- 
che a far il fatto fuo, non s'imbrattano le mani: anzi ci ^ 
quelb è arte nobile , c s'ella non fulfe liiiA tale, i 
fcriccori del mondo, non n'haurebbono fcritto ■ . * 
grandczza;nC i primi Siguori dei nicndo, non i .i-utci»- 
bono elfercicata,come che han fatto Nfcritamcate il g i 
Cicerone , conofcendo la grande/ ila villa» edrU 
l'agricoltura fcriire, inalbando, e conimcndand- 
te, nel fuo primo de gli v flit l agùMmra mt^lius, mi 
yberÌM4, mi homine hbi'rQ dtgmus . E Plinio a quello qù- 
rando, fcridc^. 

ipforum tunc minéitt tYiumphatormmj coUbuntur agti, Inreii' 
dila, o otiefo? Dice che quei gran Signori, i ò tu<" 
guerreggiato, vintole trionfato de loio ima . 
iian l'armcecoti proprie mani lauoraixo le lot viU 
terreni,e vignc-f. 

Ma tu come fiiperbo , non ti degni t come otiofo 
lauorare la tua villa, ma la lafci nelle mani de tiUu n 
faritfadìni, c carnefici de terreni . 

Degnati dunque, lauoràt itàfuori in villatouefti Pi(1^ 
de tuttijquiui non occorre panni fontuoli, per 
re qucfto nò quello: Eifcndo cu, il Oomntis. A coi 
fi fpctca vilìcarci ce, donarci, & apprefeacarti, d'ogni pi 
micia, e frutta viilefcaé 

O dolce , e foaue vica della villa, oue ii gode fuoi u 
piaceuoli , e fcmplici, uuc s'odono canti di quelle viiia- 
nelle, la zantorgna, la fampogna, il Tuono di teglia , c le 
armoniche muiichFde tanc'vccelh variati . il mugirede 
buoi, vacche, e vitelli, il nicrire de cauaHi, c polledti : il 
grugnire de porci, il pipire de polli, il cfocicare de galli- 
ne,il cucurire de galli, il cucca, la gaia, lo il;orno,il au^v- 
lo, il garbieri, e cam'alcca dtuerfica : ma che diremo de{ 
lufìgnuoloj che ci fa quelle si belle mactinaco ? « 

Ofc- 
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O ftlice vita: o felice a tc,farai amico della tua villa e 

cpaproprie mani e perfonalmente colciuerai Utua villa^ 

perche ella ti farà contento, e ricco. 
Perche fi come Totìo inipoucriflcr cofi per r^ppofitQ, Tcf- 

fercitio in villa inricchiffe-*. 
Lafcia dunque l'imbrogliata Città,e con quel villico,E«an 

gelico di cofi . yiUam emt , necejfe habeo cxhe , ^ -wLei* 

tllam . pcrcKe rocchio del pacro^e è gtalfo di Te itclTo, c 

della polfeffiofic^ . 
Là dico, oue d'infermo diucrrai fano; di trauagliato, alle* 

grò : e di poucro, ricco. E fé alcuno da ciò ti ^olefie di- 

fuadere,non gli dar orecchio, mi digli come t*ho detto* 

ytiém emiiHeceffe habeo yidere lUam, 
Meritamente fcriflc quel gentil Poeta, quei bei verfi,al 119 

ftro propofito. 
Ben fi può dir, queKCittadin fclicc>> 
Chcsà fchifar dt lla Città i traua^h: 
Spendendo in vaghi Itudi , e caccie liete, 
In villi i ^iorixi; e a guifa de gli antichi, 
l ra oorchi,rcfue,campi,laghi,c fonti, 
Procura il vitto in terra; e vita in cielo . 



Voftro, agricoltore ^cico; 




a 4 SO- 



S O N ETTO 

DEL R S 1 G N O R 

GASPARO 

BRAGA ZZI PIACENTINO^ 
Dottorai Sacra TheoJogia.^ . 

y ELyxhe fm'I 
poggiò fuOlimc^ 
T^cUcgrino Falcone^ 

ere ht§Ì0Ytc> 
Trafje mille perdute ail. 

memorici 
Fuor da mille latebre ojcu- 
re e^r mc^ 
J[ade boY la terra , ^ d^le foglie opime 
Di tei moRra il valor: p>ù fi glorie 
Ttttro o'I CallOy hor^ chcU antiche glorie 
Lor quefìi/k feconde a le jue primc^ . 
Saggio conofcitor di motiy^ d'aftri 
Vrefcriue i tempi a ifemi^a la coltura^ 
E agli albcrparte^ e al' herbe iproprijfitì. 
Quinci già agricoltori huomini mafìrt 
Sorger vedremo^ ^fia^ che anco 1s(atura 
l\irfc jua imitatrice a gara inuiti , 
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TAVOLA. 



CON CERTE 

RICETTE DB' 

CONFETTI; 
E Companatico da Z^dla . 



C c T o , come fi fà in Villa , 
in tempo di vendcmia , pre- 
ito, e buono. acar.545 
Agi cfto buono, quatKia, e co- 
me fi faccia. ^4g 
A Iiiearjo dell'api, come habbì 
da ciTcre. ipo.iPi 
Anicre.c file qualità. loj 
\oi virtuofiflime, emirabilif- 
' i8j 
nda. 344 

Aque duieric, in qualua, di odore, Colore,e faporc, come 

anco il vino. 
Aquc varie in vnrij pae/ì . 
Aque, marito della terra . 
Aque,-quali fianò migliori . 

iAfar benela villa, quanto importi. iii.ii? 
• Aria buona in villa, come fi conofca . '41 
A fino (parlando Tempre con riuerenza ) poiché quafi ogni 

f am,gha n^ha vno per cafa: anco tu habbine vno in villa j 
; Ma meglio farà vn'Afi„a,che non raggia tanto.iKi fem- 

pre a cafa, & ogn anno ti fa vn'Afinello . Ma lappi, che 

pela 
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TAVOLA 

pela i piantoni con i dentij & anco i fichi, c moire volte? 
con Cita ^ttìnawoncjfa la toma, e getta ii packone p 
Y\c pigip sr,nyi vitiofa ancora. 1 T > 

Aucnn per feminare in villa. 1 5 T 

Auifo dekpacU^e della villa, c molto importante 11.34 

B 

Bacchi per impregnar le Capre, quali fiano i buoni. 178 
Bigatti in viUa,<it quanta vtilità fiano . i9o 
Bifogni molti fn vilh . 

Bofco quanto fin vtile in tua viil i - 3 5» 

Buoi da villa, clor belle fntrr / . '"^ 



C A ccia, e Cacciatori . 
C iccia da Lc^n . 
Caccia d.ì Cinghiale . 
Canapo feminato in villa . 
Cane rabbiofo , come fi proiu -le a 

Itia-». 
Cani diuerfi,conaÉ4i 

lira . 
Cani buoni p( 
Canneto ii 

CirteC-J' 

Cantina ii 
Capitoli e- 
Chiodo ili 

Capponi fi fanno, oca 1 
Capponi, come s*in; 

Cap' crome han da uicic nel tuo Capraio. 
Carne di porro, come fi dcbbe curare nell'infalaila : 
C tfT del Mafiaro,doue, e come fi fabrica. 
Caltaencio.in colle,© monte. 
Cauaìli,con fuoi molti nomi,e grandeiie. 



ira miiragiia. 
filari!, cofa rara . 
lO omv, c prefio. lof 

50 
441 



Ci- 
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TAVOLA 

Ili, e fiiè nobili (attcz^.e , 

li, e (ixr^ttaa. j]*^ 
Ili, cloro belli coigri* ^ 
Ih di beli.1 ratz^. 

ili per ihllam. ~ ' ^ 

Ji vari) c<.luri,come,oac, e quando fi feminano. VA 
il .lei g.;a» .rq m non le fidar a iviutv> fé poi ig 
iioccia come a gouerna , e molli amfi intorno a tjuel. 

' liia,leguriieqiu(ì incognito. . 

• Mio nccdrariaidcollii^i, e più ij, moppgna. 7I 

. jn che l(ioco,ccome vadj f,i briccica * 1? 

.13, ctxHis fi dsue riftorare a fuoi dUTcni 7^ 

goetta .inmial f:.nciulIefco, peto ditr.jtcnmicnto. J! 

m>mbara la vrja, pronta proyifionc per la so^etM* lo^ 

lombi.come 11 curino i^icoiombara; '°f 
jlh d/ R &c. come fi fW,bcIIa, c buona. 
Uni inimici de lor padroni . 

en pian ^ ^ 

■-^itft,c. u^io fia9 alla M^lfp. 



r\ 1'' ti guardi da fui VilLini . 
, O ittrina di ArilloMie per Chi Ili in villa. 



IpVgiuolia; più forti; otti,..,. .,..pelCo„t,di- 

F.ko«e gc,u,I .m,„a;c, e m..-..„i.l,„ro f.„ „caa- 

Hchidmerfì, ctiiuibtioiii. 

bidafi 1 Padroni mmco die | clfuc Maifjro » 

Fttuuolo «ttiu», oh che mi beftia ^ " , ^ 



P 
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fforneUo vtìliiiuno per far bucato in villa . / 
Torno in villa, do«e, e in che garbo s'ha da f.bricare. 80 
Foffocrande intorno al cortile di villa. 
Funehi di più ro, ti,lor nome,c,ual fian migliori, pii. 
c come fi condifcono, e falano, triaca e fua mcdiciiu, 
' fa male 

nioco Sia, e Via lontano da ftallc, pagliari, &c. 6 3 



AlUncbuoncquali, quante, e come fi gonernano bc- 

GallineTcòme fi faranno elTcr feconde, & ouarole? ^ ^ 
GalluTCCome counranno bene, e PJ^lto. 
Galline d'India fatte m villa, e disfatte alla citta. 
Gallo bello, e fue rare doti naturali. 
Gallo cantatore, non è buono per calcare . 
Gatto triaca de topi . 

Giardino in villa pretiofo dilette - 

Godimento di villa, che ringioucmicc 1 Ipiriti. 

gS! o Zcnzeuerino, albero bello, con frutti dilctteuo. 

li. " 



TT Orologio in villa di poco Ipeià, e giuflo. 3 
ti Horto,c fcmina,e cura di mele in niefe . 1 1 
Horto come n cura da ogni tempo . > ^ 



INftrumenti per lauorarc la villa . ^ , ^ 
Inftrumenti per ineftare. 304. 3of • 3^>6. 307.308.30^^ 

Jrumento cauto, cficuM, quando che tu compti vna 



viUa^ 



47 
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T 



VOLA 



t rtiticchcleguiiie di non molta flima. 

Linodi due forti, come-ii lemina, ouc, &c. 
Letame, in qua! parte fi metta nel cortile in vilja . 
Letame, qua! Cui il migliore . 

Lodanfi grand*huomini,amici d'Agricokuru. 
Lucerne nellp iKiIie fi guardino bene . 



Lupini connuaie;ati anch'cfli fralepium ppr 
terreni . 



M 



ingiaffarc * 

24& 



^ Angiatòrc i.^n^ Iblla de buona villa . 
, * M iiidorle^frutto dignifilmo. 
V o nuouo, auerti bene prima, che lo pigìi, 
p . o di villa, ciiie quaht.iti . 
^vLiUarad^a villj cauta, e molto bene aucdura. 
-^I^nzctu gioilani iji clfc maniera fi domino . 

Iefla,e diuoiioni per i contadini , 
Miglio diucrfo per feminar in villa,e quai fia meclio, 
Monjachc frutto gratiflìmo . 
Montoni pdr coprir le pecore, 
^loronccon bigatti, mercantia nobile,e ricc;i4 
■Wvlo buono animale, ma cartina bcftia. 



JST Oz:indi vtmm , e necellarij , per chi ftà in vilja_^: 

Necelfario in villi, ouc fi deue fabricare, 8 i 

Nefpolo, frutto appctitofo. ,0.^ 
Nizzuole. fg| 

Noce ottimo companatico, non folo in villa, manncoin 

Oche , 
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TAVOLA 



O 



Oche, animali vtili , e di biiotìà canata , oiir è comma*- 
aita . 10^ 
Oliod'OliUè , e di viniliuoli, e di nocii famiC buona in- 
cettai . 

Otiiie fi conciano in pià modi, noti. i99 
O. zo, grano, attiflìmo nntrimèro per IMiuomonihó, & per 
J'amalato, & in herbaottimà paltura per bcftiami. 23^ 



172.174 
179 



Airone di villa , Tappi ben ùi c, perche faprà ben com- 
mandare . >8 
l*iftico c grano per far pane, & anco mineftra . 2 ?o 

Fattori di pecore, arte molto vtile. 1 70 

^orcelUna cotta, poi afciutta, fi conferua per rinuerno per 

condirla poi , come fi fan i cornetti de fagiuoli . 
Pauone ornaiTjento dtl ' in vèlia. IP8 
' icrfe, dot dilige, c cura. ^ 170 
A ..;a.c u J padrone,'róno I ' i^Ti della villa . 
Peri di varie forti, e diiicil. iC incitati . 
Perfico di varie manicre,colofi, odori, e fapori. 
Pefcc,come 41 prenda, e con che cfca, e quando. 
Pd'chiera in vill.i,come fi fabrica,e mantenga di pcfci. 1 19 
piccioni di colombaia, come fi debbano curare . 
Pifellijouero rouioni,domcflici,e non domcltici. 
Pelami trafciclti nel cortile di villa, 
poiaro in villa,douc,e come fi fabrica. 
Poliedro, come fi auezxarà a buoni coftumi • 
PolcinialTiijCon (kko faftidiò. 

Pomi varij nel tuo giardino . . 
Pomo Cotogno fui cui fi incitano tanti , & tanti altri frut- 
ti. . 
pomo granato,i fuoi grani ben fecchi feminati, fan le belle 

piantine. 



97 
i6s 
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TAVOLA 
Potatori buoni, gioiiano aflTai . 
Porci, animali di ricca canata . 
Porci, quando fi caftrano,e come. 
Porche quando s'impregnano, 
^orta dei cortile in villa . 
j?ortico in villa. 

Prato nuouo in villa, come, e quando fi fa. 
Priuilegidi villa. 

prono iTico perla villa» ^ 
Prouerbij rurali da non fcordarfi . 

Prugne diucrfc. ^ ^ 

^ pozzo in vilia,qMale, e quando fi dcbbe fare. "^68 

0 Vaglie, come fi prenderanno, conferueranno, e ^an- 
gieranno. 

K 

ti Pf.*: *^?,mpofta, e minefire gralJb . 146.147 




gìna, pafto ruftico. 
Salici domeftici in villa. 
Segala, o germano, dice il Napolitano. 
5clua,c bofco, come fi fanno, 
gemmario d ogni forte di frutti. 
Sicurtà non la facci il padrone di villa • 
^orbo, frutto paflatempo. 
Spelta.* . 

Scalla in villa. 

Stanze per lo contadino . 



lem- 
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nr Empo di mettere in couo !c t',allinc . 

Tempo di rcminare,e di micie re . 
Terra buona qual fia . 
Toro bello, e buono per le vacci . 
Trifoglio,quando,come,edoue fi feminav 
Trifta la vilbi «he fpelfo muta Malfarò . 



\67 



\7 Acche,ruc belle qualità, & vtilit.<. 
^ Vacche inferme, come fi medicano. 
Veccia da far pane tofì. 
Vecchi comandino,e giouani vbidiichino. 
Vendcmia, e a che tempo . 
Vct ri per le Scrofe . 

Villa.prima che la compri, vedila almeno tre volte , non di 
M.iggio. ^8 

Villa sfortunata,chehà Maflaro negligente, poucró, e Irfc- 
cnrdo . 

VifTola, come Marena, più faporira però. 
Viti, come fi potino, e piantino,e fi inelHno. 
Viti inferme, come fi medicano. 
Vliuo,come fi pianta,&c. 
VitcHi per alleuargli, come fi fa. 
Vini fi faccino con patienza, e«con ogni diligenza 
Vcndemiare, fi lafiria beii maturare. 



Zìi 



2^ Vcche, piantane d*ogni fòrte, lunghe, e curte- 
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NVÒVA>VAGA^ 



ET DILETTEVOLE 
VILLA, 

Di(jiufepfe Falcone Piacentino . 
Priuilegi della Villa-. . 




'Damo , che fu il primo huo* 
mo del mondo: Camy^bely 
Efaùy 2^0f , Zaccaria Vro- 
feia^O^ia^^Saul I\eypià Im- 
peratori \Romam antichi^ e 
Vontefici moderni , attefe- 
royC diedero moU*opcrey al- 
le fhcende dt viUa^de* giar- 
dini , ^ hortiy come arto 
gentilijjlmaye più che diletteuoley egioueuole» 
In tempo di Licurgo , eran cenfori fopra i campi XP^- 
bidi^qualifi vendcuanoy mfieme con patroni otio- 
fi de queìlcya gente negotiofa. 
Dopò m (juàyera l'effercitio d'agricoltura in tanta fli 
jnay che niuno era confcritto fra Cittadini B^maniy 
fe non haueuano le mani arfe dal Solere ruuide^con 
calliyper fatica neU'eJfercitio della villa, 
JEffempio a te Gentil huomo delicato , c'habhi cura^ 
della tua villa , ammaeftrando anco tuoi figliuo-^ 
liaWeffemtiO) e prati fa della villa: acciò doppo 

la 
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Utua morte, lorofappinotjuel che fi a bi fogno in 

villa, ftnxacuivmefi malamente , 

Ver quello Cicerone tanto loda la villa ne i fuoi gran 
fcrutiy& tnfteme t coltort di quella. 

JE Columellayla vita di villa chiamalayVìta glpriofa; 
Tofciache il guadagno del mercante è pertcolofo : 
quello deWvfurario è vergognofo: Ma quello del- 
l' Agricoltore in villane honefloie niente inuidtofo, 

Q^eft'arte, Francejco Tatritio la chiama difciplina^ 
d'hnom eccellente: Arted'hohefio guadagno: arte 
necejfarto al vitto himano: Terchequeli'artCy che 
gli attende y ti riempe U granaio , come dice anco il 
Sauio. (Qui opera tur terram fuam,replebitur 
panibus . 

tra già m tanta fi ima la villa, e/ua agricoltura, che 
quello era detto Colono: come fùfic colonna, che fo^- 
flenta la cafa , 

Alberico Legifla la chiama fanta^ e piarufìicità: E 
così né Can,vien detta 

I molti priùilegi dell' agricoltura^ e quafi infiniti, di'- 
moftrano quanto fi a honorata la vtlla,con fuoi ha^ 
bitanti. Verche, prima è loco non di rifìe,que§ìioni^ 
nèbrauure: ma di p attenda, quiete,^ pace: Siche 
in cafo criminale, e^ìreplto|o, ma dubbiofo é a fii^ 
uore di chi habita in villa . 

Là i contadini in tempo difeminare, e mietere, e ven^ 
demia,erano,e per leggi fono efenti dalla milnia: E 
per danno commune occmente , non ponno ejfer 
violentati. 

Và 
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BU L t ALC ON E. j 
7s(f! buoiynèVaratOynè altri flrómenti (Cagricoltura/i 
fjonno torr€ da biniyper fhr effecutiom^o pegnt:Co- 
7nes' ha nella legge £xecutores, nell'autentica. 
Kgidin tempo di guerra muno offendeua punto i 
€ontadtni:Verche tolta l'^grtcolturayfiamo fbedi" 
tiefendoy che manca il vitto dell' huomo,maucan' 
do eft^. 

Oltre a predette e fentiotìiy in vilhy molt' altri pr iuile- 
gij fi godanole fi-ut fcono: TerchequiuihaJJÌ largo^e 
lungo prmilegio ^mentito di poter andar a piedi y 
non foto per tutta la tua viUay ma etiandio per tut- 
tofi (ontadoy dico in [carpe gr offese con vn baflone 
in mano per [aitar ifoffi, e per pnrarft i graffi cani, 
S'hà priuHegio ancoray in cafa fua non v'accendere 
fuoco per conto della pentola y fe non la Domenica 
mattina. 7^n andar al ma^elloyfe nomi s abbaio y 
ma di rado.Difinare in piediy in piedi, T^on metter 
femprefu touagliay faluo la Domenica. S'hdpriut- 
legio mangiar aglioyC cipolle afiat. S'hàpriuilegio 
non lauarft fempre le mani , prima y chef e vadi a 
mangiare. Si ha primi egio in tempo freddo alle uol- 
te trattenerfi nelle flaiie caìdeydifcorrcndo con con 
tadini per i negotij dtUa villa fkttiy e da fare . Hi 
priuilegio il padroncy andando per la fua HUayha^ 
uerevnapodarina in mano. 

Si ha priuilegio ancora ritrouando il b folco fuo, mart" 
giarfeco (Quattro bocconi, 

S'hd priuilegio m villa %otercon fuo honore portar a 
cafa m/pallay un legno fecce per poter alle uelte me 

Jl 2 
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4 VILLA 

glia accéderui il fuoco, E fi hà prmlegìo ancùpoììi 
caualcareful dojìo.fen'^a fella, e briglia: ma fu' l ha 
fìOyduofinTia prem4ictQydein>onor tuo, E non ha- 
uendojproniy nèlìiualt, non ti paia Brancymonta^ 
^ pur suyanco sà l'^finoy più toflo che andar a piedi. 
Si ha priuilegio in villa , bere quafi tutto tanno mi^ 
fchtatoy p acjuato come , bcuanda più fkcile alla di- 
geftione : per vendere poi il vino puro . Si può non 
vfar candele^ ma lucerna da olio de noci,St hdpri^ 
dileggio brufciar di contmouole^na minuta, e ver 
dey per vendere lafecca^e groffa^a chi meglio la p<t 
gara.Vi è prohibitione che no fi mangino molti pie- 
cioniymafi bene cornette co agreflo e cofe tali, Si hd 
prmilegioyuolédo Madona fkr bucatOyno toccare le 
gna della cataflay ma fuor di quella tome doue n'è. 
iia priuilegio Madonna y quando la Contadina /hi il 
lattcymandar a torre buttroyc ricotta^per fua hono- 
rancai, Ma finalmente il viUano fii officio di moli-, 
naroy pagando fu' l fiacco. 

'^TSr^''''^'''''' '^^"''"'"^''^ ^/^W,r/f;^y/ godono 

Si che non mi merauiglio , fe Cicerone \fà fi amico del^ 

fhdicendocofi nel libro de SencautQ . Veniam 
ad voJuptatcs agricoJarum,quibus ego incrc 

Q^efìi trattenimenti m viUayil dottiffimo ColumelU 
gli chiamayvitagloriofa. Ma SenofontCyla chiama 

Ars artium, &numx gentium ^rt^ dell'arti, 

enti" 
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DEL FALCONE. 

e nutrice deìligentUT accia il pedante confuagra-* 
watica^ecacefàtony condiYt la noEragrn'mmati'^ 
rtf,€ft ars artium. & io ti dico di nòywa che Carte 
dell' artiy e C agricolturay quale può fiore fenT^a la^ 
grammatica: ma la grammatica non puòfiarrfcn- 
Xa paney che viene daWagncoltura.Ogìcriofo cffr 
citio artCy dell'arti. 
Ti dico de più , che Marco Varone la chiama f ci enti 
perche bifogn<)fia che il vero avrkoltOYe. fappiafi^ 
iofofia , & ailrolcgia , e/c babbi non fole pratic-al 
cayWa teorica ancora. AiU per maggior grùde':^?:^^ 
€ decoro della villa y non fai che'Ì^Uro Sig. ad di- 
manda il fuo Vadre Iddìo y j;igrtcoltore e fe fieffo^ 
uiteì Egofum vitis vera, Si Fatcrmeus agri- 
coh,Di4n(jue per t tati priuileg'fybenefìcij vtUi 
che preuengono da (jitefì a benedetta vilL'yOgni tino 
ft metta in ordine per andar fimi a godere in vd-- 
lay i tanti beni che non fi ponno godere nell'otief/t^ 
Città, a fruire ( come fcri(fe francefco Vatritéo) 
quefia difciplinaydahuomo eccelUute. EfJendOìin^ 
€0yche è più antica la vita ruTìtcay doe di Città per 
ciò dtffe l^inni, Antiquor cft vita ruftica. 

Diche cofa fia comporta la Villa • » 

E che fi contenga in quella. 

ViìlayVoderey o Voffefftone è^jna cofa 7nedcft 
ma^la j«4/ C'O^a vien comfof^ di più cofe,£onT€ 



e VILLA 

f<=^"f.^ualfcr,ire così ducndo, che i principi! 
della v,l afono >medefim,, come ,1 principio del 
mondo: fcn^a , ijuali prmapij la tua mila noupuò 
rmfcre buona, efonoquefiue fono quattro. Terra, 
;;f''r"^>'^r,a,e Sole-^efle quattro cofe ben com. 

cando vna fol cofa di quefic quattro , la tua vUl^ 

non ttrmfcira mai buonaynè ti aggradirà. 

iÌB^fl<=iyopredcttecofefonoleprmc,pal,:mapoi 
ve ne fono altre afiai cof squali fono accesone Jico 
nece^riamente : Come fono Cafa da Vatron), da 

M4«roprtico,lìaUa,po^'^o,torchio,giardino,pe 
f'h'^^''yfium,cello,ammal,,arnefì^^^^ 

mi, come fi dira da bafso: Si che quejlafarà la tua 
viUay 0 podere, 

'lt''"ofirege,efifoae»ta.^cquac,vuole,nvU. 
la, douendo effer buona villa : poiché fenTia acqua 
laterra no frutta: perciò dicefi acqua,compono di 

f^P'^Pf"'one,&qua,cheèrelatiuo:cheuuolin. 
lerire,daUaqualacquanenafct l'abbondanx^ , 
fin^'>lacu,fentefi gran penuria. In maniera, che 
volendo tu comprare vna villa fia o io piano , o in 
colico, n monte, procura,che vi fia acqua neìmo- 
do,che diremo nel trattato deW acqua. .Aria vuole 

t'fmtarabene, perche non balìal'aria, ma vuol 

b^"jf^na:ef^cndochedaquella,riÓfoloChuomo^^ 
magliammah, le piante, ifemi, an^il'ijief a ter- 
ra, 
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DEL FALCONE. 7 

r4, per mexp fuo godCy e rejpira , fi che douedorni-' 
nd tuigemtnay altrimente tìerile fe ne rimane. 
Finalmente Sole vuole la tua villa: ti Sole è Inocchio 
i ^ allegria del mondo, belkxx^ del cielo , m fura 
del tempoydecoro delle Jle/ley Signore de i pia- 
neti t virtùye vigore de JemiyC piate: Qiic§i'è quel^ 
loyche rmonaynutrifceyaccrefcey mutayaltera^fecon 
daypiantayeviutfìca: U virtù de cui raggiypenetra 
nelle vifcere della terrayradiciyfemiye piantele fal- 
le feconde. Q^^eHo confortay maturuy e conferua le 
fatiche di viUa . Quella è pianeta beneuoloy ma- 
fchiOydmrnOy caldoy feccOyfplendido;fi che oue non 
tocca , non è frutto , che vaglia , però vedefi che i 
monti ombrofiydt continuo fìerileg'^iano.^ n'^^t che 
fe il Sole nonfoffeyl'huomo non nafcerehbe al man- 
doyperciò diffe U Filofofo: SoJ,&homo generane 
hominem-». 

Bifogno della Villi-» . 

yanto alle cofe accefìorie pertinenti alla uilla^ 
fono (juefley prima potercypoi uolcrcycioc pare- 
^^'^chiarè tutto ciò di quello che le fà.dibifogno. 
"Bi fognano neceffariamente ambe due qutfle cofe , 
pofcia che «5 bajia il potere fenT^a il volere: ne me 
bafia uoiere^fen^a potere: ma bifognaVvnOye l'ai- 
iroypotere, coH voler tnfieme. 
Hd dibifognq la tiia viìlay 4i buono agricpltpreye d'in- f « 
dujiriofo coltiuatm^ che conofca perfettamente la 

9y£ 4 qualità 
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^5 ^ VILLA 

qualità della villa, che fia pratico dì (juelftto bei2 
bene, e dt tutte quelle terre, a pe^p^a per pe:^!^^?; a 
campo per campo: a *vigna per uignaifapehdt) (]ue- 
fio capo, è grafo, queUo è magro,queno è terreno 
forte,e quello è dolce: qUo è ombrofo, equeWaltro 
€ arifo:quefto éfano,queUo è morticctoiqueno è da 
fhgmott,queW altro da fhua.e queWaitro da grano^ 
0 dafaggina,ouero da ceci,lenti,farro,e cofe tali. 

Toi ha dibifogno la tua utUa dt perfine, fenTia le cui la 
tua ViUa,non vale.Songlt hnomini che lauorano,e 
fin la rohha.Sta bene vna vtUa,quando ha giouen 
tu affai, gouernata però dalia vecchie\:(a, 

Bifognaci chii'mtédxdeWhortosdella vigna,dtl giar 
dmo,dt pappare, arare tn campagna, di vangare, 
dt potare, di fcaluare, d*tnHeflare,dt femmare, di 
coltmare bene ogni forte dì terreno : difhr {colare 
capi d'appartare, fegare, mietere, pianarci terre^ 
nt,fhrfoffi macftri,€fcolatori:uédemtare,fkr uini, 
fùr aquati,fkr aceto, effer buono btfolco,conciar be 
ne le botte, ietme, legami per le be§ìie: chefappia 
criuellare , caricare vn carro di ogni co fa da Villa. 

^fPP^^piantarealberi,ftepi,uiti,fhrunfiabbiopcr 
l oche, perpoUi,e per l'anitre. Sappia accommoda-^ 
re vn giogo per buoi, accommodarevno arato, & 
ti carr§ ancora . 

'mfogna che egli fia aueduto,in ben reggere lafuafif^ 
Jfi^^^con prouedergli,di ogmfuo biJogno,fapen^ 
^^^^'^^^^ ccomprar&i'Ptcòndo U tempo, t 
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t)EL FÀLCOJJ E. f. 

\poi vi è àibtfogno nella tua villa, di ogni forte di ani* 
L malh ma prima de buoi per ararla: con f noi gioghi 
I • benfornitty carro, con ruote ben ferale, buoìii arati 
forniti, ErpicOstincn auaZ'^e y tinelle^niiH^^^^iinlt^ 
p idria b ottes dt ogni quantità^^nette polite, e fané. 
Bifognaci nella tua Vtlla,vacchegwuantfhjtri^»an 
':(ptttgmiam,Troie,verrOyToro,c'aualii,e polie'ln, 
barih. ornclli corbcUe,bottaX/i[i gradile piccini ipen 
natfyinarà^.podarini, fklci) ecoltclLicci.fecchie 
di legnose di ramcy per mugnere le vacche^c per co. 
W uar acquaip aiuoli^ laue^j, jìouiglie d'ogni forte per 
meneftrarui dentro: padelle, gratdv uoU^ mortaio 
colpiflagttOy boccali, ta'S^CihiécbieriymeHolc ba- 
folcycatinelk, con altre cufe /ìmilt^che cfuafifon 
finite^e/ualt per ogni modo fan dibifognoad unafor 
mata,& honorata fhmeglia in villa. 
Ci bifogna\ancora, picconijT^apponiyroncomyronchetti 
ni,forche,forcato di legnose di ferro: lo flaio,la mi^ 
na, lo floppello,ta bilancia, ti braccio da rnifura^ : 
Conche per fkr bucato, gran laue'z^o per detto buca- 
to, verghe per battere m aia: tldefco folto' l porti- 
co:con fcanni,e banche ralìeUo,fcoppe,^ arbpì per 
dar bere ad ogni forte di ammali con altri arncfi, 
de i quali bifogno fiacche fen^a manco nmno,ilpa^ 
dre dìfàmìgltayfubito prouegga. 

Altro bifogno della Villa. 

A Ceto che le fhcende della tua villa ppffmob^ 
nejconhonore, cJr vtile, auuertifci bene a que^^ 

fio 
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IO VILLA 
Jlogra^ bifogno.che il Vadrone della villa fia huo^ 
tno mafchiOyfaputCyedi molta mtcUigen':(a nel fat- 
to de i negotij di villa: ^ coRut conuìtngUhauerc 
"molta pratica^ chegliferuiràpervna moltafcien" 
tia ; perciò che non/apendo conuentbbe fempre ri- 
metter fi al dettOi ^ ordine di altri y come farebbe di 
vn contadinOyMafiarOySeruidorcy Vigionante o per 
dir meglio di vn ^migliaccio ladro^o [affino dome- 
flicoy che ti inganna , Scendati le ficca sà gli occhi 
dandoti ad intendere vna cofa per vn* altra: il nero 
per lo biancone il uero per lo fklfo^e fhlfo per vero; 
onero conuien fidarfi d' un'infido mercenariOyO per» 
fido fkttore^ disfhcttorc: quale fretto intendimen- 
to hauerà con i contadini^ così fiira parere il Tatro- 
ne dapocoy negligenteypouero^e fkllito . 
Si che per fuggire tali dtfordiniy per ogni modo fami- 
fitCYi^ che l patrone dtìla viUa fiapraticOy fapptfk- 
rcy perche anco f,iprà commandare, 
B 'ifognofiay cljcgliperfonalmenteyfempreyOpiùy che 
mai fi a poffibile, fi a prefente in ogni cofa principa- 
/c, c-r imponante.defkcende di villa: intendendo il 
tuttOyVedendo iltutto^ e toccando il tutto fidandofi 
màco chefipuòymajjìmedecontadiniy qualiperlor 
pcffima naturayfono inimici de'fuoi patroni . 
Bifogna, che eglifi riferba per fe il primo dominio tut- 
toy e carico principale, hauendo continouamente cu 
ra de'fuoi huomini tutti y conofcendó illor fiato , e 
lorohifogno . 

I^n /intrica con altri perftcurtày ni in parole , » ^ 

fcritto 



DEL FALCONE. ii 

fcritto di manoytiè manco pcrfolenne injìrumento: 
perche aquefto modo il buonTadre di fhrnigb^ 
fi priuarebbe di libertà y di cui tanto bijognon'hà 
la viUa^. 

Bìfogna dico y ch*t[fo molto bene conofca la natura , e 
differenza de {mihuommt^ tjujl fi a buon bifolco^ o 
potatore^ o fcaluatoreyO aratore^ ohortolano, o vi- 
gnaruoto^o Vaccaro^o porcaro^ c cofe tali. 
Zt m fomma^non et fiafacenday ne opera t he egli me- 
dcfimoy ad vnbijogno (il ihe aumene ) non jjppiu 
fhrey e molto bene comandare. 
' O per almeno ch'egli mtcwdi di tal negotio di udì a, con 
certi terminiate fiagioniy [olite maniere^ ^ antiche 
vfanxe:e<.helc fappifàre^e comandare. 
Jò bene che ogni padrone sà comandare^ma d fatto fìà 
faper commandar bene - E feti padrone non fap)\iy 
come f apra commandar he neh non fapendo coman 
dare, ogni cofa importune^ malamcntcycon danno^ 
e di/piacere della villa , fe ne rouinarà bifognando 
cominciare a disfare quello the sé malfàtto] con^ 
doppia Jpefay forno f e danno, 
J)}qui prefeoccafioneCatoney (juaifcriffeanoipoUe- 
riycome grande agricoltore che egli f .Emai jfma, 
trattata quella viUa^ ildiaupadroney non sà infe- 
gnare nè comandare ^uel proprio chebifogna ; ma 
in tutto fi rimette al fuo lauoratore. 
H abbia dunque la fopra intenden'T^jiy e le chiaui d'ogni 
€ofa della fua villa : fia auertito > in certi tempi , e - 
imbtyftarjtitìratOfin modo cheU C9mdmo nonfap 

fm 



«: VILLA 
ptadouefiailpadrone^y ne a qual parte fiaanda-^ 
to:E s'è poffibiky efca dal po^ìico: perche UviUano 
fempre offerta dou'é il padrone . 

"^ifogna che il padrone della villa^ non vadi molto^ al- 
la Città ^ ne molto fi fcoHi dàlia fua viUay propter 
mctum htronum.Tià toflo conHttuifca vn Tro-^ 
curatore ad ìitQSyO ad altri negotij di portata/^on 
dando maifuoiin^irumcntia'Xotariys'è poffibiU: 
ma in cambio diagli z^na femplicefcrittura . 

Mafia in tempo di bruma, fhtt'i raccolti tutti , efemi- 
natOy dar vna volta alla Citta^pcr efigere fuoicre- 
ditiye vendere lefuc merci: cedendo comepafiano 
le liti, dando ijpeditione ad ogni cofa, poifhtto 7V(4- 
tale^ fuori in villane he fajpetta^e brama. 

^Her tendo il Sig.Tadrone^mentre che Ha fuori inuil 
laj con tutta la fua nobile fhmegltay che fi port^ri^ 
^etto ad ogni mimmo contadino di villa yodi Con- 
tado; efiendogli amoreuolupiaceuoli^ domeBioi^ af- 
fhbilii non comandargli fuperbamente, né in cole^ 
ra: non gli dire ingiurie ynè villanie^ per modo nin- 
no, Terche l'huomo èrom'il cauaUoi chenon vuole 
fuperbamente efìer gouernato,^nxi è ben fritto te* 
nergli allegrty e confolati, perche lauorano meglio, 
piùyedt meglior voglia: oltreché tal affabilità^ gli 
allegerifie ti contmouo giogo della fatica: cono fcen- 

do loro tal bemgnitdye grata cortefia del loro Signo 
re, e padrone^ . 

'^n bifogna però fhrfegli tanto dome§ìicfìyper perico 

iQ poi the non ffipre7;7^affero (Quello che fempre deb-- 
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hono riuerirey & apprex^^are.Tercbe alfine amic'^ 
ncyche la troppa fkmegliaritàygenerajpre^i^o, 
\t^on bifogna fempre lafciarfì intendere da loroyfe non' 
per certi fuot difegnt, Bi fogna alle volt'e fi ngercifa- 
re come loro dicono^percha ferie gloriano y e lauora- 
no pikallegramente . 
"Bifogna m vtUai trattenerfi bene confuoi viciniyren^ 
dergli ilfalutoper Hrada yC nel campo: faltitarglì 
uolontieri^il che tengono per coja molto loro grat,^. 
offenrfegli congrate parole y e fargli ancora ferui- 
fionda buon vicmo:.E maffime ne fuoigrahifogni^ 
care§}ieydifgratieyinfimiftàye co/e tali. 
Sard cofa dafauioy fopportare qualche tnfoìentey fe vi 
fardyfhr le debite monitiom, e correttioni , ^ucr- 
tendo ciaffhedunoy che non befìemif.nè ruba y né 
dif danno al proffmo ; che tutti ( almanco lafanta 
fefla commandata J vadtno aliaMeffay ^alFe- 
fpero . La Quareftma poi tutti i più intendenti var- 
dino alia Tredicay^ in tempo di confeffioneye corn- 
muntone ogni vnofodisfacci al debito fuo, corne a 
perfone timorofe di DiOy figli appartiencypregando 
il Signor Dio gli con feruif ani y ingratiafuay egli 
mantenghilafua viUaylibera da ogni folgore ygran 
dine, e difgrattc^, JE che ciaf c aduno habbi la fua 
corona, , la porta feco , e la dica più che fia po/fibile, 
ad honoredeUa gloriofaMadre di D 'io^ vniuerfal 
%4.H0catA^ • 




No- 
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COmeU preferita del J^cchiere mantiene /aJ 
naue: così la prefenT^a del padrone fa frutttare 
riccamente lafua Villa, Il colore delia terra, non è 
certOy inditio della fua pcrfettione. Tfanta, efemi- 
na. (e'-ondo l*vfo del paefe , non efier curiofo de no- 
Ulta, Seme gettato tn luocohumido^pelpià fuol peg 
g'orare, E for^a^ che intorno alla tua villa , vi fia 
Ferraro^LegnamoloyCtabattinty^c. per non perde- 
re tempoylevitifi piantano ne'fittfieddiyVerfo me 
7^0 dì: ne caldina Settentrione» 
'Hel lauorare^ fcruafi l'vfo del paefe, o villa. Tutte le 
cofe di villa fiorendo, non le toccare. Semi , e pian- 
te, fiano trafcelti . fn villa, t vecchi commandino 
aigi»i4aniy(<rigiouant vbidifchmo. La vite pota- 
ta per tempo,^ ajfaif armenti: ma tardi, vino. Vo^ 
tandola confiderà tre cofe ; JperanT^a del frutto, il 
capo chd da nafcere, e*r // luoco ou'eUa è . alberi y 
eviti; metteglida luochi cattmi in hmm^ e mtglié- 
tfranno , 

^opò vna buona venderì}ia,co molto rifguardo, deui 
potare : Ma dopò vna cattika , con più larghe^T^a . 
V fa nel tuo potar e^fcaluare,^ mfertre, ferri buo- 
Uh aguxxhe ben affilati. Votando, e fcaluando fer- 
ititi non de fnrelìieri.ma de paefani. ^lleviti,et al 
ben, fkglt tutto quello che gli bifognaiprima,chefc 
gli aprtno gli occhi. 

QueU 
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ueìlOi che d bifolco hd lafciato con l'arato , fhllotà 



la 



Le 




t 



fi debbano fpampinare^ 
ne luochi caldi aperti ^perche paiono troppo fcc- 
co,Ogm forte d* alberile fi* ut ti a Trmaueraf prima 
che fponttnoy potaley S'^erbalcy e mondale 4 Si debbo^ 
no fuggirei terreni y S' alberi /ìertliy comel\huom 
éippeììato.coluiich* affitta la fua villa al fuo vicinoy 
afpettt dannOylitCyC mal mattino . 
rran danno paté la viUaynm lauorandù anco VeSlre^ 
mttàymargmiyO ca uedazne :ma più paté fé non foH9 
benfatte affai fcolatoriy che fono anima del campo ^ 
bopoH feminato del frumento quando pione pià fortCf 
fcorre per t campi , e fu vfar ben fuor a qusW acque 
che fon nefolchiyche fon caufa cheH frumento nega, 
^gni frumento feminato tre volte in terra humida^ , 
trafmutafiinfegaUf 0 vuoi dirgli germano 4 Tre 
mali fono egualmente nociuti flerilitdymorboye mal 
vicino. Viantando vigna in luoco ìteriley getti la fk 
ticayefpefa infieme.lapianurayportagran quantità 
di vino: ma la collina paff i in qualnà. Invento I{p" 
uai0fCh*è tramo tanay impregna le viti: ma l'OjìrOf 
che IMeridionaley l'affina 4 
In tempo di gran feccoy femina effendone tempo; pev^ 
che il grano meglio fi conferua nelcampo^y che nel 
granaroipur che le galline fiian lontane. Ver tnfino 
alS, Martino , meglio fia il grano nel campo , che 
nelmolmo.^randoyC feminandoy perdi ilfrutto,la 
fkticay^' infami il campoM palo lungOy egrofìoy fk 
crefcmUvit€)fd più vua^e meglio matura, lion 

ta- 
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io VILLA 

tagliar la vite coHfènoy mentre che eìla^ efttene^ 
rinayil taglio fuo^non lo fkreuerfo locchio^quando 
poti; perche la gocciola i'amma:(9(a . // buon pota- 
tare i lafcta i capiy fecondo lafor^^a delle vtte,egraf 
ft':^ayO magre^^a del terreno, 

te viti fi panno Ugarey cfisndoui anco su l'agreflo; che 
come duroynon può cadere né patire, T^appa^o van^ 
ga la vitCy^uando l'occhio non è ancora aperto^ al' 
trimente pattffe. Se vuoi buona terra per frutto ^ca 
ualo fatto dot ptedt: ma fe per vitiyO albert^quattro. 
Li fiouefla vtte^ ben gouernata preHo viene;e mal 
goueriata^prelìo fe ne và.?{^Uafj>efa della tuauU 
la^fh- fe nm quel che tu puot : acciò con vergogna^ 
non f )jfisf orinata lafnarV incominciata impreja. 

J femi non debbaao haitére più d'vn'annoy altrmente 
ime penterai . Seminai fempre fe puoiy a luna cre^ 
fientCy^ in giorni temperati: perche ti caldo fa na- 
fcm^ma ti noiofo freddo,lo tiene fuffocato . Se hai 
àfiat bofchiytagliayabbrufciayO colttua i graffi arto- 
fi. ina prima X^ppa^e f':^eyba bene, le vigne lauara- 
le per tempOytn luoco caldo^ma in freddi tarduTutr 
ti i lauoYiin vilUifefi faranno otto dì tnnan^ a té- 
po^no sì mtédano cffer fatti troppo a buon' bora: nè 
troppa tardi fcorrendo otto gtorn^doppo ti fuo tépo. 

Tutte le biade S allegrano fite in luochi larghi ^ graf- 
fia e channoyilbel Sole» l'orT^OylinOifagiUoliycfauey 
'vogliono il terreno morbidio^e grafia J viuart de fe 
tntyOpianti mettmfi in terreno nè magro ^nè grafia. 
Jfajfi d'muerno raffreddano il campo: e di eftate lo 
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fìjcald^no troppo y però leuaglL Quatìdo fimoue la 
terra d* intorno ali* alberi, riuoltabeneijueUacbeè 
di fopray di fotte. lett amando jfrtdtti^mejchia ti let- 
Xame eonierra^e prepone few pr et lauoratoripaefa 
nìyaforeft')^ incogniti^e quello che fi ptiò far la fe- 
ra^ non alletti di mattina, 
^i-dico quefìo quanto air arare, ^Arafottile^ perche in 
qutiìo modo d* arare non puoi errare ^ perche cofi ti 
terreno refìa meglio compartito , gli và manco fé- 
me^e nafce meglio, tagltanfi più a fatto le radici tri 
Sìcy la terra Ha più fojpefa. le lotte non fan tirgno^t 
ma lo disfanno, ara le terre morbide^ fer gran cal- 
do , e l' herbe con radici feccar anno , arali ance per 
gran freddi^ chegliauuerrà il medcfimo^ e quante 
voltCf fì riueflò d herbey tante volte^ co'l tagliente 
vomere ritagliele. 
'granfi anco le terre leggieri^ ma non tante volte y fta 
^rato il campo fi fottil^y e piano, che non fi conofca 
per qual verfo è arato l'aratore debba effer alto^ac 
€10 meglio padroneggia la §iiuayaratOytbi40i, aran- 
do non ti fermare fe non da capo , oueibuoi pifcia- 
rannoj eripiglieran vn poco di fiatone nel folcoyCa-^ 
mineranno piu volentieri camineranno y adefcati 
quelripofo. ^ ombra, 
SìueWè vn buon bifolco , che sa bene arare^ feminaì f , 
caricare vn carro yben guidarlo, non battere i buoif 
ma lauorandoy mantenendogli ielliy biondine graf- 
fi 1 con poca fj?efii. non firappiacciando paglia y nè 
manco fieno. 



4 
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Auertimenti per la Padrona , ò Ma/Tara, 
della villa_^ . 

S 7 come la prencipal cura della uilla fuori alla Cam 
pagnayfi fletta aWhuommi: Cefi la prmcipal cofa 
della cura della cafa^ fi (pettayC conuiene alle don- 
ncy alla principal donna di cafa: Efiendo che ti Maf- 
faro attende allaforefla , e la Maffara attenderà di 
cafa, perche l'huomo alla campagna fa la rohba^; 
ma la donnay è quella che in cafa l'ha da conferua- 
rcymantenerey & accrefcere . 
^Itrmentiycomefifuol dircela donna fh l'huomoyma 

la donnay ama^j^archhc l'huomo . 
Dico dunque che egli è vfficto della donna lauoratri- 
cCyO Mafjara della vilUy hauer cura prima di fo > 
come donna deuotay e di Dio timorefaycon ben am- 
maeUrarc fuoi figliuoli, & altri della fkmegliéu.: 
^ubidiente al fuo marito ^patienteyZir amor ernie co 
ogni vno: difcretaycon buon gouernoynon fiagelo- 
fa.habbt amore allavilla: non fi parta molto daca 
fa, nè dal fuo cortile. 
Sia feuera con tri^li: nonfia litigo fa: fugga lefeSìe de 
balliy efuoniy e le fue figlie ancora : Tenga netta la 
cafa, panniy touaglicy e portico, 
Vafnejì di cafa non fian$ vno in qua , e t altro in la : 

ma ogni cofa fia al fuo luogo . 
Le chiaui del granaio, e cantina, non fi fidinoya ninno 
habbia l'occhio allagiouentù; maffmc allefemine^ 
Sia la prima a lenarfiy& a metterfi in lauarojcl'ul 

Urna 

\ 
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tima a leuarfene'yC l'vlt 'ma andare a dormite: E l)à 
fera ordinare qlloyche domani s'hauerà da fhrè per 
cafa.Facct le eofe fenica borbottare che ilfermtio 
fatto cosìyno ègrato,Von uéghmo donne chiarlere 
per cafayma toflo fi madino via. Del tutto c*hd fht 
to^ragguagli fuo marito.Facci uolotieri feruUio a ui 
ani. Spinga lagiouentà a lauorareidtcendoyuedeìè 
mt^ vedete uoflro padreìCome fhcciamo^lslo fi be 
^iemiy no fi [parli dt par olaccie sboccate impudi 
che. La legna fparfa pe'l cortile fi raccolga in muc- 
chio^ p vifcaldare ti forno, fkcci bé feccare le grafite 
sà l'atayper abbrufciare d'inuernoy o per furie man 
giare a buoi. I vmaxx,}^olifian bé fecchi per fame 
olio per ti lume nella ftalia. I{€nda conto gtuflo^(jHcL 
fouaypoUhcapponi^butirOye cafcio ha venduto.Tslo 
fi cura di pompe, ma fi bene d'effere molto netta : 
Facci la lifcia per lauarfi il capOy il Venere^per lo Sab 
batOf 0 con vna [cudella di bnona^ e fredda ceneri^ 
co unfecchio d'acqua, bolédo fin che fìa calata una 
quarta partc^e non più: queHa è perfetta tifcia. 
La Domenica fkcci\mutar ogni vno con bianche cami- 
fe,fhcédo bucato yno fi §ìrapacciil fapone^nè legna 
ne fi piglino tante donne in opera : Ma lauino tutte 
le putte di cafa.Stàdo fott&l portico babbi cura^che 
polliyO ammaliano guaftino i femìnatt.Se dà irnpre 
fitto qualche cofa a vicini^fhcctfi quato prima refii 
tuire. Subito difinato^fparecchifiy e che la cafa non 
paia vna bettola. Tenga i rotti panni acconciati . 
Metta in com le galline al debito tempo.Sappi cappo-^ . 

B 2 nate 
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nare igaliettiTiflafi il Imo la notte^ e dì nòtte nella 
calda flaltafifiia: Facafi il pane foJu da quei dica 
fa.e non fi fkccmo tàco chiT.'K.ole.U pane no fi man 
gifi-efco^ ma fodo.e duro: qsi'é misura mcogntta. 
la botticella del buon vmo^ non fi tocht^ ma beuafi co 
tinuo aquatoi quel poco puro mantenga fi peUgran 
caldo»^ tauola^quelpoco^checè^mangifi^m pace, 
confilentio^ e prima fattala benedittione , D'vna 
fol noce 9 tutti ncguflino . 7ipn s'entri a tauola^fe 
tutta la fame gita non è arriuata a cafa . 
Tronfi fiicctno tante tauole. Dia fi la mincHraifccon-- 
do la perfonay sfor'^andofi contentar ogn'vno > CO 
meghori modo quo,&c. 
J fiincmilijiccintymettàfi a dormire primate he lauora 
tOYtgmghino la fera a cafa, Terche la MaJJara ths 
attende de cà^ guadagna cinque foldi^ e non lo sa, 
ììabbiahuona cura del latte.Japcndo fhre il butiro,ri' 
cotta;ecafcioy f alato bene a modo X he tutte kforti 
d'ammali minuti, e metani ^ di cortile y habbino il 
fido mangiare a tempo . 
Jipn e buona Mafjara,che non ha vn'horto ben pMta 
t$ye Jeminatoy'siappatoyc ben XerbatoXhc legalità 
ncyochey né ammali non v'entrino mai. CheUlar-- 
dOytfalcicctotty efalami non fi fmarrifchinoMabbi 
cura del fornoyfornelioydel pancychefia ben flagio- 
nato: Che fi faccino ogn'anno panni liniy per labri-» 
gata , Che'lpoUaroflti ferrato a chiane . eogm dì fi 
lemno l'ouafuora de' nidi . 
Ogni fera auertifcafe tutta la polkm è venuta a ct-^ 

fa. 
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■fa . hauendo cura^ che l'^pi non fian danneggiate 
da qualche bestia cattma . 
f / comprar ingrojjoy e vendere^ fpettafi al Tadrone : 
ma ne minuti fatti , alla Mnfjara mi rimetto : per^ 
che De minimis non curar Praetor . 

Altro auifo de chi Regge la Villa . 

IL MalfaroyO J{€^gìtore di FiUa^auertifca molto be 
ne a qucfio^efappiyche gli comene effere buomo da. 
henry efempio a tuttala fua Ftllayfhmegliaye Con- 
tado: accioche ogn'vno mirando in effoy e confide^ 
vando la fua vita , modo, e procederei con fuoi co^ 
fiumi difcreti;da lui imparino, lo temmoy e con ef- 
fetto lo riuertf cono. 
t)ehb* effere que fio Reggitore, come vecchio venerane 
dOife non d'anni, almeno difennochuomo depoche^ 
€ buone parole^ hone^ìe^e piaceuoli: huomo di bm* 
napatien'^a, che non befiemmt, né di fuafkmeglta 
VI fia be^iemmiatorc^ . 
J^n fia troppo amico del vino , né manco di bettole y 
né di giuoco prohibito : non dia ad vfura^non irriti 
la fua fkmegUa ad mimicitiey né al danneggiare il 
fuo vicinoy né anco altri . 
Tipn tenghi ladri , né furbi, néfgherriful fuo cortile: 
7<lé meno riceua in fua corte gente bandita , o con- 
tumace : Vaghi le mercedi de' fuoi lauoratort^ 
dandogli in real pagamentOydanari contantiyoucro 
robba buonay mapergtuflo preT^, 
Sìa molto vigilante} fmpre U primo Uuato da lettole 

B 5 l'vlti^ 
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22 VILLA 
tvUim per andare a dormir eXa fera però ptimoì 
che vadiyfcorra, e vegga bene tutta ia cafa^ e ftal-^ 
lay co'L cmtle: Se la rofta,vfciye porte fon benfer* 
Yate^Seie be§ìte han nìangiato,beuuto, es'ha fktto 
H letto con paglia afciutta^e vegga douefon i Cani. 
'Hpnfia bt4giaYd0y né chiarlon^y ma deuotOy offer- 
uante delli precetti di Dio y di Santa Cine fa; e ad 
ogn'vno dtfua villa gli faccia ojjeruare . 
'Hel tempo del repofarfi la fhmiglta firacca, albore 
debite^non fìa tediofoy né comanda cofa Tirana dif 
fictle y néfpiaceuole , Ma It lafcta ripofare col la fio 
corpo loro; e nongltfia tanto rmcr efceuo le jfenort 
fiéfie ptu che gran neccffitd . 
la feray prefente tutta la fkmeglia ordina^ e comandi 
tutto queìloy che domani s'haurà dafkre^ aceto che 
ogn'vnofubito leuato s'accinga all'opera fua , fen^ 
\aperdere altro tempore che ogn'vno vbidifcayfcn 
\a mormorationc^, 
Sian uigtlanti le donne la mattina per tempo adappa- 
tecchiare la prouifione de lauoranti,efubito la fera 
giunti a cafa , fia m ordme la fua poca cena, tale, e 
qualey acciò chefubtto cenato , vadwo quanto pri- 
ma a ripofarfi , per meglio lauorare la vegnente^ 
proffima giornata^ . 
Che per modo niuno la fameglia patifca la fkme . 
Piando fi sàyche non u' è pane crefce la fhmeyftno i ca 
ri fuggono dal cortile, edouenon man^ianoyimyio 
abbaianOyVerche. Qui no niaducat nó Jaborat. 
S hubbtfra tanti gav^^om, vn bifolco buono per t buoif 

il 
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il che molto tmpottay vno cheglifapptbenenutri- 
re^e guidare» tenendogli netti, ben flropicciati^non 
battendogli come afini , dandogli il fieno a poco , a 
pocoy nel gran caldo dargli vn poco di mirizo ; la 
fera poi ^erui^x^rgli vn poco de vmo nelle nari^co 
quattro grana di [ale, Lauorado più toHo mattina 
pc'lfrefcOyln quefìa maniera^lauorando ingraffa^ 
ranno. Sia ben pagato vn tal bifolco; perche lo me- 
rita^nè tu^nè tuoi figliuoli^dcm ingiuriare chi fia di 
fhmegliay 'Honft parla di dare, fra ogni cofa; per- 
che a queHo modo i buoiy e la villa patir ebbono poi 
m i loroy E che ti falario corra al fuo promeffo tempo. 

Notandi per chi fìà in Villa«» . 

P1{imaynelle cofe della viUa^ a vecchi s'appartiene 
comandare, ^ a gtouanivbidirey elauorare.La 
I prefentia del Tadrone , è qtu Ua , che fk fruttare la 
vtUa.Come ogn'arte ha bifogno de fuot iflrumentty 
Così l* arte de villa ha bifogno de fuoi iftrumenti^ 
che fono infiniti^ma prima fono igar':i^niy et huomi 
ni lauoratoriy quali debbono tenere rullici di pian" 
taycome più atti alle fkticheSiano giouaniyma non 
pa%^L per non romper fi feto il callo, però hnomini 
fatti non troppo vecchiy a cui non fi gli può fempre^ 
né fi deue ad vn certo modOyComandare^Siano dun 
ques'è pojfibile tutti genti da lauoro , di mex^ età, 
faniyC nell'arte d'agrtcolturay pratichi, Terche non 
fi conuien fempre al Tadroncyuoler infegnar algio 
uaney ne comandar ai vecchio . E de fimili lauora^ 

B 4 tori. 
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toriy farà bene( cosjfo iojche il Vairóne qualche fe 

fta Ctnutti a difinarfeco. l' altri o^n*vno gli sÀ , 

•Awfandotiyche Ù marm^e moglte^non smgmrmoyn^ 
in ab£en':(^ainè tn preftn'jiaf tìèpermettmoy che lor 
fkmegltafra di loro singturmo:perche la diuerfità 
de cojiumi , fuol generar fdcgnt. 

te pop€^foggte^e nouità de vefitmeniay/tano del tutto 
bandite: ma fi vefia fecodo l*vfo buono della uììla. 
Ter che il contad.e contadinayrufiicdeuon veftire» 

Jgar':^oniy e figli non fiano nè troppo sfàceiatiynè trop 
fo timidi: l'vnoy e l'altro è vitiofo:il timido no fop- 
porta la fatica: e lo sfacciato no vuol vdire che gli 
comàday& occorrendo §irepiti ognuno refpettiua- 
méte fta caligato co parole^ e con fhttiy bifognado. 

Volendo fi maritar putte^o torre nuora in cafa^conten-- 
tafi ad ogni modo la Maffara^di quello^che vorrà il 
Mafìarofuo marito; pche la donna a pena sà le cofe 
di cafa , ma l*hkomo sà anco q Ile fuor di cafa: fcbe 
prattica . Sta la Maffara vnanime col Mafiaro non 
folo nelle pro^tritàyma anco ne trauagliyC nelle m- 
firmttà.I figli s'alleuino honefli^e nel timor di Dio: 
Caparra a Vadrt » e Madri d*effer poi ben tratti da 
loro, Contentafi ciafcun marito difua mogliey ^ è 
conuerfoyperche quefla farà vna fanta,& interne-- 
rata jocietà^acciò Piando fi a leiycongran modeftiay. 
altrimente farebbe co fa da mechoy e meretrice . 

^uifandoti ancor ayche la donna troppe amica del f/- 
noy fàcilmente fi rende fufpetta al fuo ntaritoyd'im--^ 
pudica^ ìncontintntey e lafciua • 
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I DEL FALCONE. 25 
\acordati d'hauer in villa reti da pefcarty canidacac 
i ciareycon baleflrey & archibugi da mtra^pcr lepriy 
f lupine grojjì pennati: Ma fra tPttc le coffyh.ibbia li- 
, bri ^iritmlty per rimedio dell' anm<i tha . 
|/ f o/ore della terra non è vero iHdtth di fua bontà. Se 
minale pianta feconda i'vfan\a del pai fcy & non 
porre fj^eran^a in nuoui femiy non efierimentati.il 
feme m luochi humidi peggiora : però procacciati 
fempre femefrefco^e buono , 
il ferrarese legnaiHoloSa bene appnffo aìlavilla^per 

più commodo de tutti, 
te vitiy in luogo freddo piantinfi a mtxo di : In luog9 
caldoy e Settentrione: Ma ne temperati a Leuuntt\ 
ouero a Tonente. Si deue potare^fcaluarcye femina- 
rey fecondo l*vfo del paefc^, 
ffon fi tocchi mai le piante dt qual fi voglia forteto di 
feme mentre fiorifcono . Gli vuol diligen's^a in tra^ 
fciegliere ogni buona forte diftme^e pianta. 
Votando cofidera quefìe tre cofe princtpaliy la f}>era'^a 
del fruttOyil capo c'ha da nafcere^per l'anno fegué- 
te^^ il luogOy che la deue conferuarcyc rinouare , 
DiconOy chi pota la vite abuon'horay baurà affai far* 

menti: ma fe la poti tardi haurai vino af}at. 
Sempre fi deue trafiortare ogni femc^piantayO anma- 
Uyda loco cattiuoyin buono: no mai al cotrario.Dop 
po una ricca uédemiaypota co più riguardo: ma do- 
pò vna eattiua^pota co più larghe'T^'^a.VotàdOyfcal 
uandoyQ^ inneiìandoyufa ferri acuti ffmt.^Ua ui- 
tey & all' alberi fi-Httifsriyfiigli tutto qUoy che gli bi^ 

fognay 
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!tf , innanzi c*aprino gl* occhia e moflrino i frutti. 
Snello, c'ha laf ciato il bifolco dtfare con l'arato nel co, 

po: fallo tu con la T^appa . 
J n luoio ttitto [coperto al me'^ dìyno ft debbono j))ap<i 
nare, osfoglire leviti, perche pe'l gran caldo han \ 
più tojìo bifogno d'effer coperte , 
Le piante H erilt^ft deuono fuggire^ come la pefle. 
Chi affitta al [no vicino^ ajpetti mal mattino . 
Il mtT^ del tuo campo va m pericolo , quando che tu 
non lauori l'eflremitay 0 cauedagne . Scrivono i più, 
dotti di quell'arte dcW^grieoltura^che ogni frumé 
tofemtnato^per tre volte in terra humidayfì tramu 
ta infegalay 0 germano^ come gli dicono nel I{egno» 
Tre 7» zU egualmente nociuiyflerilitd,morboye mal ut- 
ano. Chi mette vigna in terreno flcrilcygetta la fa^ 
ticay e la fpefa infteme . 
Il piano dà uino in quantità^ma la collina lo dà in mag 
gior qualità . 

bielle neceffitàyftfa come fi può. Se la fecche:^7^a è lun 
gayfeminayfla così bene il grano nella polue del ca- 
pOy come nel granaio. 

la vna della viàa s é cattiua, e contraria al piacer e^et 
aWvtile. Se ari male^ peggio mieterai, 

Vnpicctolcàpo bencoltiuaioy réde più frutti d'un grd 
de mal trattato, ?s(5 tagliar la uite tenera col ferro, 
e la tagliatura nò fi facci dal càto dell'occhio, acciò 
che (a lagrima no l'ac cieca . Il palo Ingo fa crefcere 
la vue.l l buon potatore ha da laf dare t capi fecodo 
lagrajje'jrj^a, e magrei^e del terreno,e la copleffio- 



ne 
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U ne deìlavite^auertendoys' hanno fruito, t^cggAfi per 
i la villa ydoue manca vna mttyVna piatìj.La Ic^atn 
fa delle Viti facctafi anco tn tempo (V a^rcftoycbe ho 
teme^ma non già tn tempo fioritcl^on-c^appar dic(» 
! le vite tn fiore f che quello pmtoHo ti farà unaue.n 
i demta. Se vuoi terreno buono f fruméto^caua [otto 
I duipalmiy ma p piate quattro y maffimein morb dt 
terreniJn magro fondo^no cattar troppoj già. La ut 
te mal goptcrnata^ e radicata toflo uien al fine^E grò. 
uergogna^con.'Uìar un*imfrefa^e nouedcrne il fine , 
ecaui conto dalla tua villa y non rincrefca (penderne 
ogn'annala deema.Selfemepafìa vn* annoiti rac* 
colto non tipafiarà bene.Ogm /eme, ferninaft a Lu- 
na crefcente . Se la tua villa ha troppo bojcht , dird 
dagli ipiu graffia e mcttegli a coltura, ma mettegli 
fuocOy che te hngrafiard, e S'Z^^rbarà , 
''farono i Greci ft faputiycorreye r accorre i'oliue, f ma, 
uj no de fanciullcT^a vergmeydicendo loro^ tal albera 
efier confecrato alla caHttà . 
l Lupino^ e Feccia arafi [otto fioriti in herha ingraffa* 

no:ma maturando nò: an^^i ìmagrij'cono ti terreno, \ 
U*€ampo humtdo vuol afsai letame^ ma il fecco mcno . 
f a vigna in fi to aprico : e caldo lauoralà per tempo: 
mainfreddostardi. 

uttt t lauori di villa ( ^fcoltamuo pigro cent adirlo )h6 
s'itédono effer fatti troppo a biw hora^nè troppo tar 
diifefi faranno otto dì primay o otto dopo. T uni i 
minati s^allegrano^ne luoghi larghi^graffl:ec'ha un , : 
bdfoleMQrT^ Untmido morCfin [ecco frutta bene. 

Se 
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Se fuffiaHretto operar (gualche cofa in terreno fal/oi 
fitll*h aitantt l'inuertKr^ perche dalle futura piQggic\\ 
farà lauato^ q^T altf Manto pur^^ato . 
Tutte le piantelo femt per ripiantare fiati mcfìèin ter^ 
reno^nò troppo graffo^né magro^acctò meglio s'alli 
gnano per tutto , 
Le fafia ne campi d*tnuerno fon troppo freddi^ e d* efiate 
troppo caidiift che nuocono ad ogni ternpOy a [eme, 
piante yC vite; però leuagliper ogni modo, 
\A benché il cotadmo (ta tuoy e fappi Uùorare^ co tutto 
CIÒ no te ne fidar fempre;ma vedi pure ti fntto tuo^ 
fche no ahufi la tua domefiiche'^^T^aymtédinn o Fra 
Zoy^o C appaiane, e tu Frate sA leffio dalla baflardi ^ 
7ia^ E vero che il h^rba Stefano è un Uuorate copi- lÈ 
to: Ma ZQUan Broctai "^^anx^a troppo^ come dottore 
della uilla:pò dubito flagUfopray e uedi il fatto tuoi 
Commanda^ma non con fnperbia^nè con timidttÀyper^ - 
che manco mal èeffcr feueroy che crudele . \ 
^on mangi ti padrone di nafcofio^ma fempre co li al* 

trty e del mede fimo cibo . 
Eben fhtto afcoltar tutti ; perche ciafcheduno abbon-^ 
da nel fuo fenfo.vn fruttOyVn poloyvna fiepe; e cofe^ \ 
fimiltydico al fuo tempo opportuno. e §ìiafi bene pri- 
ma conf wi vicmi , 
\A mangiar Cy€ lauorare^fk che cotadini filano più uni- 
ttyche fi può;accioche tu vedi tutto ti fatto tuoy al- 
trimenti t'vccellerannoy fra Zor%p mio* 
^nfia tuttofi giorno il contadino alla città y ^ ogni 
mercato tt$n gU vndt^fe non per gran hfognoyper- 

che 
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9f}K\4heit qt4eHò modo ti contadino smpoltronìffe^ vi" 
uendoalln battola. 

lo fi lafciHofiiY '^appeU is nè fentieri p capi, 7>lè fi ten 
ghtno fe no tanti giV\onjy quanti bi jhgfi ano mete 
j piU'Sialafàmegtta più p/io ubìdietiyno contrari^, 
. fa ZorT^o mwj fatti leggere qucflo libro, che tt fard di 
J honore , e d'vtile a fai e prega per che t'ho data 
' VbabitOt a bocca t'ho mjegnato quahhe cofa. 

Pfònòftieó naturale per Ja Villa . 

[L Ciel ferenoyrofeggiarfte^moiìra venti. Il Salpa- 
Itdod'eHatey mo^ra tmtpestat TruniCntana^por- 
; ìft (ereno: ma 1\J^ porta pioggia . 
^{eHeuar del Solcy correndo le nuuole a tramontana^ 

moftrafereno: Ma leaandoyo tramontando confo- 
] fchi colortynotificn venti. 

una paUidaymoHrapioggiarroffa vmU; ma bianca^ 
fereno . 

ma nuoua^non apparendo dopo'lqm}:to giorno^mo- 
Hra affai piòggia: Ma fe nel quarto giorno fi vedrà 
bella ffferafi fereno: efe nel Voltar fzirà bnUySafffet 
ta bei ternponnarofìayVentiye fi: ncra'y pioggia. 
)oì archi in citlo ad vn medefmo temoo^itanno piog-» 

Igia, anco verfo lVccidentaleypiog<^ìa:rnaverfo 
Icuante, fereno, E quando il Soie rifflende folum, 
aìVOccidentCymoHra acqua . 
a fiamma dd fuoco paltdayC trtmola d'.iftate.moflrih 
i Z^^K^^o^a^ e ie brafcie coperte de cenere pio'^gta , 
U lucerrta tirando qllefcmtille:o chesù LiAima dd 
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?o VILLA 

Sioppìno.ùucYo lucegnolojV'è^i fknghetto:oqua^ 
do ti lanc io fuori uia abbmfaay é fegno di pioggia. 

Xluando le pietre ateccbio , fcnmolto bagnate; cheti 
muro fnda ; o // fai è bagnato , a la carne f alata di 
ogntfprte^^occiola:o t buoi calcati tutti da vna par 
te » 0 che fi leccano U corpo , e quando fi mordono i 
piedi éfegno di pioggia. 

^fegnodt pioggia ancora y quando ìlvcceìli aquatili 
gui'ZJano per Inacqua: quando le I\pndontyUolando 
/opra l'acquarla battòno co"l pettOyC con tale, quan 
do le mofchcy T^^en'j^aleytauaniy epttlciy pungono più 
delfolito: quando le formiche traportano le fue oua 
da vna tana bajfa ad vn' alta: e che le taipCypiu del 
folito forano la terra: e che le caprese pecore^pafcO' 
no ptu auidaméte del [olito: e che il gallo canta più 
e fuori d borace che fi jpoluerri^a con le galline:^ 
le rane gracchiano alla Urango{ata<t e che l'^fino 
crolla ti capo con l'orecchione: e che lepafiate fini" 
lano tutte unite: e che il cane fi riuolge per terranea 
uandola : e che ti ceffo pu'^'i^a più delfolito: e chei 
piedifudano molto: e che t membri deW buomo^maf 
fime de podagrofi , fi-anciofati^e de" vecchi dolgo^ 
no nelle giunture: e che la gatta fi laua il capo dalle 
orecchie tn jù:i fiorii & acque odorrfereymandanQ 
più odore: e che le noflre mani fono più ruuidedcl 
folito: e che tlfuono delie capane è più acuto: e che 
la corda del carro no fi può ben diflendere: ogn*una 
de queUi èfegno di mutatione di buon temp^ itu 
pioggiayo in nmole,e tutte que^^ccfe le deue offer. 

uare 
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pr DEL FALCONE. 

\ tiare il buon Contadino^pratico nella uiUayacciòfaC 
I ci le fue fhcende^più accommodatamentc, 

IH OROLOGIO DA VILLA 
per fapcre, che hóra quando non v*ò 
nè Gallo, riè Campane . 

Qjfnua quello, 
^\ Vattrù gìouani tu viaggio<,ad ovj, tr;t:> i Mi 
^ ' in lettoÀi nottCy ijerfo l'auròra, nò fevthido . 

^^(jalio^nè Campana, dijftrofra loro, • 
fi a giorno^ per marchiare ^ 

\ìfie in rìjpoftayVn ?{apolttano:Io credo-^che^mui- 
na ilgwrnoy e me n'accorgo^ perche non / o , 
no. Il Fiorentino dt(fe:anch'to credoy che s daiana 
il giorno perche mi fento.lo Bomaco metto 
ri, Il Viacentino diffè:iogiudtco^ che fiagi-..- . 
che non mi pojfo cauar l'anello dal dito. Et "On 'Aj : 
lanefe difie: al certOych' è giorno; perche né w ijo più 
^, fonnoy ma hogran fkmey e mi moro di cacare, "r 
mA ciò leuianft quanto prima, Giufto horologw per der" 
Wmt^ibatte a tempore rare volte fàlia, 

Prouerbij R urali . 

^ £ trino è l*ann§^ch*è detto Bifefivy 
3 Equelychefiegucypurfemedelmeflo. 
}uando la mofca ft vede al Gennar-o , 

CheU contadino conferua il Pagliaro. 
O'^goSloy ammai^T^ ilgaìloi e dopopigliii^ 

DcpanniypcrvefiiYlatuafkmiglM, 
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Si dice in villa quello^ che la "Kjippa , 

apporta [eco il rudoy anco l'acqua. 
ISleir apparir i fior de fpin prMgnuoiy 

Gran fhme fentono le vacche^ e buoi , 
QiiandOychcl bianco fpino vuol puntar Cy 

La [agina conuienti feminare. 
Quando la vite teme la freddura , 

Daìle del fartOyla ritagliaturay 
La viteydico quella di collmay 

dorrebbe ogn*anno vn poco di pollina. 
Quando fi [ente il Trony prima del Cuch , 

Stcrleggia licampOy come fujjeftuch. 
, A uien y che Mari^xi va con MarT^ariay 

Il ^uc all' ber ba,^ il Can all'ombria; 
Ma fuo[v€nÌY fouente vntal ritomoy 

Che torna il Bue iniiaHaycHCan nel forno, 
^iffeH frumento d'aprii non venire , 

^l)or maty fongrauido per partorire, 
tJAta vien di Maggio^ e vedi quel c'Ijò fhtto* 

Coprendo la campagna affati' affatto : 
jE poi fe vi ritorni là dt Giugnoy 

Certo ti rempirò di grano il pugno . 
Jl Cece dice^fktCin là frateUoy 

Se vuoiy che noi facciamo vn bel caHello 
Ma Fagiolo dicey vien qua mia fororcy 

Volendoycbe facciamo il campo in fiore, 
Quando che'l monte è pm ricco del pian , 

E quando il lepre corre adietro al Cany 
4 quando Moglie batte ti fuo Mari , 



DEL falcone: 

re cofe fono quefle amai partì. 
ìnfioYÌta la Faua^ dagli ractjua , 

Sino alla cima^fà che élla tifciaqua. 
'Vi vede^chela nemt>ecemhYÌnay 

T/« volte per tre mefi ella confina > 
P/c non feguita vna lunga pioua , 
Ter quattro mefi^ purfe ne ritroua , 
oi buon fauaro^ Semina al Cennar ^ 
Ma guarda bency non ti gli aueT^ar. 
iSe Mdirxp ^ fciutto^ poi d'jìpYik pioue r 
Umetta grano affair ^ affé coue : 
poiyfe MaggiOyti riefcehortolanoy 
iAjpetta^paglia àff tiy ma poco grano: 
Ma per Voppofìto^ s'èpotttarento^ 
^{l)ettapocapagha^ eoffaifruPienfo-^ 
ebrar Incerta mette fuor la tefla^ 
Dubito affai quell'anno di tempera . 
ernOi eh' è fen^a mu, trtfl'tl frument , 
Tot chequeWanno il Verme aguxx^ ti dente* 
e gran non vedi il piano , và in montagna > 
Ft iui flà godendo la Cafìagna, 
7^0» lodar mai ( intendi o Contadino ) 
Tua bella moglieyCaual,o buon vino, 
uando il J^atale vien in Domenica ^ 
I Buoi venda il villana per tor Melica * 
E quando l'anno poi ti rie/ce in defpa . 
f^à tiretto in ctntolaycome la Fe/pay 
a quando il Marino , ha cinque Venerdì , 
^fiat pane ti moHra^ poco fi, 

C £quan 



^ y ILLA 

E ijuando il nouel primo non rende frutto^ 
Tcnuria accenna^per quell'anno tutto* 

llmefe èbuono^feHcalendeè tri fio y 
E peH contrario^ più volte l'ho viRo, 

E dopoguerra^ co» peHe^e moria^ 
^ flettane d'hauergran careftia, 

Auifo molto importante, per quello che vuol 
comprar vna villa, opolTefiìone^. 

HOrsHyColnome di DiOy della gloriofa Ferginc^ 
del\Carminey e di Santo EUjeo nofiro Trofeta^ 
Carmelitano^^ ^rgicoltore . 
Coluiyche neWarte deW Agricoltura defidera efìer pra 
ticoy conuienglt pratticare , la di cut pratica abbre^ 
uiafi con la teorica^e fkmigltarità di cjuefla prefen^ 
teopera leggendola^ fludiandoUf e confiderandola 
più e più voltc^ . 
Dopo quejloy fi a dibifogno, credere fen^ji dubbio ve^ 
runo^quanto t'ho detto in quefla mia opera.Terche 
noncredendoy ttt non fare Hi profitto. 
Terò tu vediy che quel fiinciuUo crede al fuo Maeftroy 
chequeWè una^e qW altro vn b^e non ricerca altro, 
Chi ftudia B^toricayCrede a quanto fcriue Cicerone: 
Chi tìudia leggi, crede aEartoloychifÌPtdiagram^ 
maticaycrede a Tnfciano: e chi sìudia filofofiaycre- 
de ad^riftotele, qual fcrijfe per nofiro documéto. 
Oportet adifcentem crederò . 
Così tu hai da credere a quefl' opera mia y indubitata- 
mente: fondata jopra l'e^erienx^y dotta maeHra^ 

fopYd 



DEL FALCONE. ^5 

fopra la fcten'^a pratticay ^ alta dotttrina depri- 
mi huomim del mondoy Cjreciy e Latiniy c'babbino 
ferino in tal materia di viUa ducent'anni auanti 
nncarnatione di TS^iltro Signore, 
he furono vn Marco Garrone dottifftmo Senator I[p 
mano Virgilio^ Columella Confammo Cefare. Tot 
vn Tala4in<Si{utilio: un Marcello Fiorentino.nAri 
[ìile Mattiolo , Tlinio , Galeno : lafciando dt dire i 
Moderni, come ti Signor Gallo; Carlo Stefano: Ga- 
briel ^Ifonfo: Camillo Tarellh ^tanfaltri^ icui 
fecreti^e modi di*gouernar viUcyfono co fùciliffima, 
maniera regtUrati in (fuefla opera prefente . per 
mano mia^prattico^e teorico verfatiffimo m que/lo 
negotto dt curar la villa . 
Efìendo io hormaì canuto di feffant' anni^mentre feri* 
uo quefta opera che tu vedi, Effendo 10 dico verfa- 
io in ogni attione di uilla^come dt ptantare^innefiii' 
reypotareifeminareiVendemiarCyet tn fomma prat 
tico con fumato: come tu jìudiando q ut fi a mia jfhti- 
caydtrai come dico anch' lOy e non farai punto mgati 
nato nè frodato . 
Offeruami dunque principalmente qui , a queflo gran 
pajjo . 

Trima fe vuoi comprar vna viUa^ non la comprarci 
d* altrui danari : perche fàcilmente in breue ti con- 
uerrd uender la uiUa per la metade meno di quello y 
che ella ti coSìa , per restituire i danari a chi te Chà 
imprefiati . 

Onm pagar ai il cenfo di quei danari a fette per cen- 

C 2 tOf 
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S6 VILLA 

tOyC tu dalla villana pena né cauerai duè . 

Si the tira al capo tu vuoiy chat perfoy fei ifpedìtOyà 
fktlito per dir fHeglìo , 

Ma fe hai danari^che fon tuoi^ ma hai debiti: io ti con" 
feglio più toflo pagare tuoi creditori > che comprar 
villa :Teri he i termini Vengono^ e fàcilmente ti po 
trcbbono far vendere la villa a preT^ Vile , così 
reSìareUt fenica villane fen^a danari* 

hia hauendo danari tuoi fen'T^a debiti alle jpalle, lodOf 
che tu compri vna vìUaypià toflo, che nèfhfcenfoj 
the penfaytìè che comprar cafa^perche toflo cafca* 
f impedire di MoUnOiChe con fue continue fpefeM 
mantiene le girelle nel ceruello * 

7^ anco deuidare tal danari a mercanti mancanti f 
che fin che non fon morti, non fi sd maitjuanto pe^ 
fino^ fi che di mercanti, delle volte afìai ti rtcfcono 
mancanti. 

^iù toflo vorrei cofnprar terra^che tiene^e fi mant'ie-* 
tieneyefìédo,come dirò da baffn^fùtte le cofe con tut 
te le neceffafie cautelle della Mafina, 
Ter che anco qui v*è che dtre^ afiai da penfare, in 
comprar terre: p che n*é nato quel adagio trito. 
Chi compra terray 
Molte volte cotnpra guerra» 
offendo, che è più pencolo fo compr areiche vendere, 
berciò apri ben gli occhiy quando vuoi comprar que» 
Ha,terraye vtUa:efappi principalrnentrfé la villa 
i poderCyO terra, che colui ti vuol védercyè fuayche 
gliela lafciòf da chi l'hà her editata f quanto tempo 

è) che 
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èyche la poffiedeìè fottopoHa a fedel commeffo^fht 
ti moiìrare tltsÙamento di chi gliela lafciè. 
Vedi s'è libera da decima^ datio^ fe paga alla Cbiefa^fe 
ui fon a/fi'.utate [opra doti delle donne: s é de TupiL 
liy 0 Orfhm. S'è appreso a fiumi yO feudatarij : Se è 
in fi-à buoni vicini , 
tè tn luogo de tofintydoue di continouo vifonofgher 
riy 0 banditi. 

Se /hctlment&'^i tempeHay o vi nebbiayO vi hrinan le 
vitffO fe vi kafce buon' acquaybuon vmoye legna p 
le vitiy & ancxf da brufciare , Sappi fefuffe impe- 
gnata ) 0 fatto fòpra qualche cenfì : informati da, 
MaJJarty e contadina perche coHui vuol vendere ^ 
fe egli fh 0 per bifognoy o per eficre la villa catti" 
uà, altre cautelle fimiliy ti conuiene asìrolo" 
garc^. 

Terche peH più delle voltcycredefi comprare vna uil^ 
la y e fi fompra tigna, o lite , che ti fh poi morirci 
fhUitOye ( eh' è peggio )d'jperato.EjfendOyC he quefla 
pratica fi uede giornalmenteyche più fonoghnauer 
^ titiy e pa'^^i compratori y che ipaT^ìvenditori, 
J^m tifcordare queWamfo, altrimente ti conuer^ 
rd paleggiar per palaTJ^ty pai^yC per Uudij dc^ 
notar i y e pela menchionty e con liti perderai etiam 
*che vince^ìi l'ifieffa litt:horpenfa come andareb- 
ffCyfe perde fii tal lite. Compra dunque la villa: ma 
vende la cafa alla Cittày con queHe cauteUcy cbc> 
t'ho dettOy e che ti dirò hor hora . 



C 3 
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Altre cauteJle, per chi vuol comprare 
vna vilia_, . 

Oltra le predette caUtioniy volendo comprar det 
ta villa ftcura^auerttfcìy che non vi fìa fiumc^ 
grojfo da paffare fen'7:^a ponte^ conte Trebbia^ TarOy 
T^rcy Tòy e fimili cófe, che p*-'/ pià delle volte^ o 
che non fi può^ paffare , o pad andò fi cafca nelVac- 
(]uay e molti s'annegano; gran timor e^ perirò lo^ ^ 
jdanno parmi^chefìa quefla,perauer:nlo bene. 
Coprala lotana dafirade correntiyemaeflre;lÒtanada 
tirannìyda torrenti ydaforte':^7Sy ^ouine^o Ijbbie. 
Da villa chà nome cattino: drjgentiyche fan defrtccoy 
e fono [crocchi ycfhn profrfflone di torre la robbay 
thonore, anco la Vita ai vitino . 
Tra tutte l'altre cofcy rapicati fui più alto albrroy che 
fi a in detta villa , e fiad'tnuemo che l'Albert nan 
habbino fogliayc ri/guardati ben d'mtornoy a me'^^o 
giornoyche non fia nebbia: ma chiaro folcy c^fe per 
mala forte tu uedifiurncyHO comprare quella uilla; 
fche etiandioy che fia lontano^può efiercychefrapo 
co tépofta appreso: e tirata giù da detto fi urne, e he 
vuol dire m GrecOyI\cOt'cioè cattiuo^e pencolofo. 
Comprala alla criday fh che quelyche ti vende ti dia co 
ejfofeco vn* altro couenditorei alla crida però fatta 
con tutti i fuoi trattati Ot^rumentati^fecondo l'vjò 
delpaefe e fh contoyche quella poca fpefa fia vn nùl 
la: però che ella non ti rinCYìffùa. "Perche fimii caté*- 
tcUefiin dormire ftctiroJenT^a le quali refit confu- 
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j foy e molte volte fen^a Villa mal comprata. 
ifmpraU (s-è poffibile) apprefio della Città , e che vi 
i| fi a buona flrada anco per i carri y che posfino anco 
vemr d'inuerno: Cofi per e/fer vicina potrai an- 
darut prejìoy ^ a piedi. Si che il tuo Mafiarofem^ 
preterncyche tu non gli arriui [opra aHa fproui§ìa: 
(Tonde auutene che ti darà manco danno : però fi 
dtce^che il Vadron in utUa è una grafebre del Maf- 
^ faroyc^ faaità della maf]arìa. 
ompra s"è pvsftbiie , che ella fi a vnita de campi y ^ 
apprefio alla ca fa , ftano detti Campi . E non fappi 
mai il tuo Mafinoyil giorno, che tu vuoi andar fuo 
rt in villa, né quando vuoi ritornare alla Città, 
a fuori non fempre da m'hora^né da vnafol firada^ 
ma hor dt mattinaMr di fera hora a me\o giorno. 
Quefì'hore tntempefliue molto le teme il tuo villa- 
noy dubitando che non lo ritroui in qualche fi'odo. 
osi la villa vicina ti iriufcirà, per altri diuerfi bencfi 
cijyperche la condutta s"hà p poco prexjeXc robbe 
pm vagliono alla villa uicinayche alla rimota; per- 
che la fhciUtà delgranoy vinOylegna^fieno,^ramiy 
fi-mayc cofe talt.Compra verfo fera; perche lamat 
tma andando fuori y e ritornando dentroy la ferali 
fo le femore tt batterà nella fchenay mafe altrimen- 
tiy fempre ti darà nell'occhi. Comprala ben vefiita 
dialberiyfruttiyvitt; e caf amenti nuouiy fatti in cai" 
ciri'à^con fuoipoxT^òyfornOy folariyflalley &c. 
Comprila cofi te f emende adietro peHgni modo. 
Sia più toftèth jianòiche in colUy e più preHo in collie 

C 4 na. 
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fiacche tn montagna. 

'2i^nfta pÌH lontano di cinque^ o fei miglia: altrìmen^ 
levdpiHil pre^j^o deÙaconduttay cheUrobba^ 
che fi conduce^ , 

Che vuoi fardi villa in montagnay {landò tu al conti^ 
nuo alla cittày laut il capo aW^finoypiu fpendiychc 
non catiiyf affatichi per tmpouerire . 

Trocura dunque comprare appreffoypiu toflopoco^ma 
buono, e commodo. 

Oltre che auan^trai la caualcatura, e fuagran Jpefa* 
ognigiorno fiàdo fuori un pe^i^jo del giornoyuedrai 
tutta la viUaycbi varchi viene^cht trauer falchi da^ 
neggiay chi taglie^ chi ruba: e così tofto rimediarai» 

Comprila dico di terreno buono, da ogni fruttOygraJìo^ 
e nero , (jueHo fa buon pane, la terra bianca, vai 
pocoyma la roffa peggio:di quella no te n'impedire^ 

y oi conofcere bene , fe la villa è buona ì guardaci a 
mt 7^o (jiugno,come ftan i fi-omenti, fhucy e veccie: 
vedi s'hà bella fj)icay o teca, s*ella è lunga, e piena: 
fe La paglia é graffa , e lamica fa collo d'mpiccatOi 
dico poco auanti che fi mieta . 

l'andar a vedere di Maggio nò , perche quelle^ 
unte foglie ingannano molti, 

Sefkfie metutOy vedi quante coue, o fkfcetti ha fatte, 
e quanto grano haA fatto per ventina ycquanfè la 
fcmé'xay & efjendo banutOy ricerca ilmedefimOyC 
vedife «V del pagliatOybella catana dilegnay belle 
vittydi che forte; e fe farà poffibilcf vqglipyche tu af 
faggi il ym di detta viUa : f apendo fe fi mantiene 
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efiate,<iHanta Ugna fityC fe v'è alfa catàfìa^quan 
efienofd,es'hd tagien d'acqua viuay o morta, 
prala ti dtco^efieruato quato t'ho detto chcfia buo 
a^e frutttiofa tenate f maggior certe^X^a tua^ve^ 
di detta viUayalmeno tre volteytn dmtrfi tepide di- 
M fianteycom* anco da me\o muerno^e quando fi fcal^ 
uayO potage miete: vedrai come è legnamatay come 
bà capi le vitiycome colano i campii o uòyfefon mof 
tìcciy 0 [ani quei praìiy e campagne^, 
\nfegliati con quei paefani contadini in fecreto , fc^ 
quella terra è da grano, ouero da mattontyO da pal- 
lottole : apri ben l'occhio a quejio , tal volta , che 
i non stf vccellato , 
>^ dicono i Theorici diuiUa^qucl effer terreno huonoyche 
tira al nero<,& oue fi veggono come alberejalci^et 
ì altri legnami d'ogni forte, crefcereprefioygrojfeydi 
\ bracciata: che pontano affai rami m breue tempo : 
notabile inditioyche da baffo ut è humore in abonda 
^a:il che non auiene a certi terreni roffettiy areno fi y 
0 fabbioniti . Hor quanto a quelle cautelle baciano» 

Dell'aria buona.,. 




On baHaychetu compri la tua villa in buona 
terrenoy con le fopr adette ctrconSian^e : ma di 
più t'autfo y che tu la compri ancora m luoco , doue 
fia aria buona : E più importante L'aria buona, che 
M; I la terra buona^ . 
m he vuoi tu coprare uiUa^ou'è l'aria infettaymaligna, 
WlI epeftilentielld doue fimi HQlanttfféggono^f che no 

r 
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t;i ponno habitaref e fino le piante vi muoiono • 

JE/e v»oi ViUeg'^tare per quattro me fi dell'anno , cork 
tutta la tua fàmsglta , non vedi , che per tal aria A 
da'ineuole , // conuerrà tuttofi giorno mandar all^A 
Citta per harbieri^medici, medicine^ caffie^ fi^oppi,i 
in crtiiieriy efimili odiofe mercantici l 

Tot fhttoHfemmatOyVerrai alla Cittàyoue tutto l'anno" 
farai amàtato: con pieno il capo di quell'aria fi ve^ 
lenofa . Verciò fc tu farai giudiciofo Tadre di/àmi- 
glia, auertirai molté bene , /pendere bene i tuoi da-' 
nari in vnavìUa d'aria gratay piaceuole, e cbefanai 
l'infermile non ch'inferma ifani. 

Sia dunque Carta non corrottay ne da paludi putrefiit^ - 
ta.^on troppo calda^nè troppo fredda: non troppo B 
humida, né troppo fecca: o Hemperata; non trop- 
po fcoperta, né troppo adombrata: non troppo alto^ » 
nè troppo vallato; perche da queilieHremi gene- ''4 
tafi aria cattiua , che con /' alito spirando , e re/pi- 
rando , entra nel corpo humano y e principalmente ià 
vafTene di lungo al cuore che da fi triH'aria vien 
inuoltoy eresìa tutto triUoy eindi/poHo, emalm-- u 
conico : il qual smorbato , tati rende tutto' l corpOy L 
qual preQo diuiene gonfio y giallo yfen'7:a appetito , E 
epreiìo finifce i giorni fuoi . ^eflo é il fi-uttOy che | 
hai canato dalla mat'aria della tua infetta villa^ , | 
ma tana buona , efana , fe tu fei infemo^y toflo ti \ 
purgayC ti rifana: ti tiene allegro^ rìdeHtèyColoritOy D 
tutto grafiatoìpinottOye cori bhmoappttiìo. | 

JWw ttè miiirai^èpn^^pottò io cmfcertfe4*ària di td I 

viiu n 
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ìi/illa è buonafoh te lo dirò hy Dall' effetti conofconfi 
S caufe: Come dal fumo fi conofce che v' è fuoco, 
i naturaliy che quell'aria è fottilete buena^ che 
Ito nafcoflo il Sokyfi raffredda^ e fubito nell'ape 
arire fi rifcalda .come quellaych'è faciJis apprx- 
licn(Ionis;c//fowo: Mal' aria groffa^ paludolafer^ 
entmay^ mfettay opera aWoppofttOy ti conflringe 
cuorcy che apenapuoifiàtarey e vedendola come 
mtro ofcuro ti fa malenconico. 
nofce Caria buona della vittai^uando gli huomini 
i campano alJaiyYobufliyColoritty rofftydonnc belle re 
bliteyeclte ballano, 0 càtano voloticric^ueflo è vn 
uidentijftmofegno d'allegro cuore, e di buon'aria, 
mdò alle loro vicine hoflerie ui fi balla jigiouani co 
:orrono tutti veHiti dafeHa con la penna del galla 
elfuo capcUo:e che fono armigeri, e fra l'altre co-- 
Cy(fuando han buona uocéyneW aurora leuadofiper 
dar mangiar a buoiyche nel me%p dell'aia uocifera^ 
wo co fi forteyCome il cane che abbuia alla Ima, e 
''^'*Ìavoce ribomba z.e^. miglia: ottimo fegno d'aria 
W'fOttile y e buona , tatttc cacciano quella gran vocey 

perche hanno buono Homaco, petto, e fianco, 
Wl^U'é buon'aria, dauci fiinciuUi preUo fi fnodano 
P dalle fkf eie i 

jj^i ìche, cofipreHo imparino a camm are, e fàu: Ilare, 
I' tofrédo dieiro alli ammali col bafìone, cf]endo egli 

1'^ m per anco, così pargoletti,cpiccmi. Effetti infilli- 
I Mi d'aria gr:ata, f0Uik,aUcgrà,e buona, 
tJ^ f vuoi piena informatone di ciò,e del rcmanétei 'in' 

Ulta 
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uua a dtfinare con effo teco vn contadino vicino a 
di ijMeUa villa, e dagli ben da ber e 9 che lui ti dtrà | 
iutto^ € fenT^ menzogna , e ti ragguaglierd d*og 
£ofa,e della quaUtd^e quatitd del terrenctydeW arià 
deWacqua^del vino delgranoy della legnayde confi}: 
nt ti faprd moiìrare fino dal primo alTvltimo te 
mtne dì detta viUa . 
In qutHo modotfpero che non farai ingannato nel co 
frare la villane per aria mfetta^non t* occorra flen 
tare , nè litigare con la morte f nè dar guadagno J 
media^nè manco a fpectalt, 
%4Ccordàdotidtquel detto Catonìco a qUo profofi 
tAria buona^ e terra buona : chi compra altrimente, 
degno di catenay 0 almeno d'efier mejjo fitto tut 
de parenti fuoi. 

S'è polfibile,la tua Villa habbi acque aliai, ' 

e buone . 

Compra la tua villa in parte abbodeuole d*acqu 
viua , e vicina : Inacqua dicefi abbondan^ay ^ 
hauer penuria di quel che Dio ha creato in tanfab 
hondan':^ay quindi gran danno nafceella paueray 
arida viUx^ . 
2^0» fai che in Latino fi chiama ^qua^ nome compó 

aio d'vna propofitione^e d'vn relatiuo. 
Che chi vuol dtre.dalla qual acqua ne nafte abbonda 

z^a d'ogni cofa attinente a villa , 
n doue non a fon qucfl'acquey la villa fruttala metà 
meno* 

Con 
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acqua inaflt tutta la vtUaydai bere fòmmodamé 
colfiumiccUo y che tt [corre a canto al cortile^ ai 
it forte di animali groffiy me'^aht e minuti: oltre 
e la Ma/far a laua meglio^ con più nettcT^ay e con 
nco jpefa i panni Imi delia fkmeglta , quando fk 
tato^e con molto menoy fhttcay e con piupreftc^ 
€ candtdeT^T^^a. 
ì parlo poi del benefi ciocche sé tono i porci d'ejlate 
rifrejcarfi bene ad ogni lor voglia^ le pecarcy ca^ 
Cy legallincy tpokmiy che con quello fi ieuanoU 
ùpita^* 

vedi come tOche , z-r ànitre fi godono , nette y 
olite y e graffe y traccheggiando y e paf colando per 
acque ì 

^iquefi* acqua, come fiirai letame affai nel tuo 
tile^ ehuono^ 

no al cortile dunque pfocurayche vi f corra quefio 
Mmiceìlo: che anco feruirà per buona fiepeyriparo^ 
muràglia y che terrà lontane le brigate y che indi 
[afìano: oltre che affocando ft i fenili ( che Dio non 
MogUa hai qui pronto il proprio rimedio, 
Àruirà ancora per rifciaquare le gambe a cauaìliyA 
\Qìy& a i figliuoli la ferayprima che la Maffarayli 
<if€tta a dormircy 1 contadini figli lauano dentro le 
ianiyC qualche volta i piedi: ma più tofio levan^ 
ihcy "^appey ^ altri fudici inflrumentiy e vafi 
,jftiUct , 

Icandoti quefla commoditàd* acque vìucy per ogni 
)do ti conuerrd fupplire con acqua de po^kh 

ode 
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0 de poloni oue colmo acque pmane > o con béVk 
ciiiernc^ . 

V acqua del po^j^o feruirà per le cofe humanetquel rrt 
dutto d'acque nella poX'K^ì feruirà per bere le bcjik 
per Ochey ^nttre^ pollami^ e permolt'aUri ferutti^\ 

Doue non fi può hauer acqua dt poT^x? per tropp*altet^^ 
:^a,/kccifì ad ogni modo la fua ciHerna^ benfiihrn^^ 
cata^et in commodo locOy che fi poffino r accorr e l'a^' > 
que piouaney che da tetti fcendono, 

£ ciò in collina^ ad ogni modo bi fogna . 

E chi poteff e hauer qualche fontanella , per condurn'^ 
alla tua villa^ o che belia^ ^ vttl cofa: perch'ellajt 
ferutrebbe e per berey e per lauare^ e per adacquan 
la viìlayin certi tempi, luochiy efiagioni. 

L'acque buone fon quefte. ' 

L't^cquay che nafce da fajjì è buona . V acqua y chk'^ 
vien da fiumi nettiy è buona . i ' 

acque de fiumiy efontiy che fcorrono verfo il Leuan4 
tty fono buone . ' 
V acqua è buona^quando è chiaray limpiday 'e fottiky co 

cui toflo fi cuocono i legumi . 
V acqua più leggteriy queWè la più perfettay l'acqut 
piouanay è tanto fottiky che per la fua troppo fottii} 
glie'i^a toSìo fi corrompe, L'acque de poxp^yfono coi 
fi là: fecondo la vena d'onde che fcaturifcono, 
V acqua farà godibile yquando che da paludiynè da ve\ 
na fulfurea verrà; ma più toflo haurà bel color Cym 

fkngofa^mapiùtoSÌQlimpidai e bianca» 

Vacqua 
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mua,dt£onò alcuni^douend^efier buona^fta altoppò 
ho del vino; cioè non babbi né odore^ nè fapore^ uè 

{qua è buona, quando d'inuerno e calda y ed'eflatc 
WaS fredda, 

vqua buonayda fuoi effetti fi conofce: quando, cbcl 
itferahUe cotadmo ne beue tutto l'anno^ pfua ma- 
t dtfgratia: Con tutto ctòy tu Io vedi fanoyfrefio.do 
WldifinarerofioyYide^faltayCantayUoctfera più d un 
JjPauone,ecd tal voce capagnuola, f]illa fino al rm 
bobo ch'amua alleflelle:e netto di gola^no gli duo- 
le mai il capo, nè meno lo fìomaco: no figliglfia4 
Polmone ynonpatifce dolor dicorpo^nèdi fiàcìn: no 
fentereneUaynèpietraynéhd difficoltà orinando, 
me fi to§ìo giornoyche mangtaycomeaffamatoypoi 
tira quattro fprfi d'acqua , e vafjene via fallando , 
(I de cantando: tutti quefli fono mditij mantfefiiy chc^ 
d'acqua ébuofia^, 

nh^mfortey che l'acqua non fiufctfìe mòcofi buonay per 
jguflo del contadinoynon te ne torre molto fhHidiQ: 
^j ìferche il rimedioycon poca fi>efa è parecchiato, 
r kofe i acque fuffero quafi velenofcy perche ti conta- 
•mino ha in pronto triacca^che gli leua ogni brutte':^ 
X,a: & è queHayaglty porriyCtpoUe/calogney&c. 

Cauto iniìrumcnto della compra 
della villa»» • 

T l^uédo la villay che hai uifloytutte lefopradettc 
X qualità , 9 in gran parte ( è imponibile che vna 

villa 
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'^lUa pofia hauer tutte le dette qualità) e (he fta ati 

meno apprefìoyhabbi buone flràdey'e fta unita^di bua 

na terranei aria: et che fiado allefeneflre di [opra ttà 

la pofji {coprire; Io credOy che tu la potrai coprare^ 
Terò trattando delprc:!^ , auerttffi a non ejferconihì 

uoy vàpianoy e cauto, 
Moflra effer freddo, e non hauer molta voglia. 
Scopregli i dtfettiy imperfettioni, ^ incommodi^fen» 

ha: cattma ftrada^teme lanebbtayil vino non fi mS{ 

tien vn*anno, 
(rifamento vecchio, e murato in creta, i vampi morti 

cif€diftantiyft che frutta poco . 
Saranquefre occafìoni difirgli abbafiare ilprc:^ , e\ 

tanto ptùy fe fuffe lontana con catttue firade. 
Compra buon mercato, fe vuoi parere buon negotÌAte: 

e piacendoti la viUay non ti vinca l'auaritia , e fe ti 

commoday Jpende allegramente. 
Colui che vendcy ti dia vn* altro conuenditore > s*obli- 

ghino de cui<fì:ione,infolidum,m ampli ffima fot 

ma come dtffi di fopra . 
Tu compratore della villa , fd che*l tuo 'ì^taro sif ro» 

gato delTinflrumento della compra: e fa reuifto pri 

tnayche fi irecita dal tuo ^uocatOy ben cautcUatOy o 

prefente quando fi recitar à . 
Terchechi vuolbé pagarey ^ curi ogni fua ficurex^ft* 
Dagli più danari alla mano de contantiyche fa poffibi^ 

Icy^Uo^lt refliynon pagare ay.p ceHto:ma al pre^^ 

^ diquelloyche s' affittarebbe qìle terrcy ad ratam 

d*vn tanto la pertica, cioè della cauata di quelle 

£fap- 
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apphche chi bene wlìruwema, dorme ficuro. 
afe nnftrumento ^oppica^ ti far a fra dtece arrniytol 
a la viìlay e come d iterato morrai : per efftr fl^tat 
fondata la tua comprasù l'argento vino, hauèdoii 
€olm venduto cofa, che non erafua : inipegna-^ 
, con/opra danari a cenfoy creditori anterwrty ^Z- 
anenditayConpatto&cJoteidcpofithconuentw- 
iyefimiligarbugliyche ùfhran parere vn'oca con 
oco cerueUo. 

tantOy credendoti d^ejferlene a cafnalloy tu ti ritroui 
apiediycon le mani piene di mofche.'Però Hudia he 
ne quefìo librone fa quanto fhò dettOy che cefi mi 
fiorai mille benedittioni. 
" \luertifca molto bene a (juejl* altre pajfo: Copro yc'han 



"^•y ^^^fi"^ /^^ uiliatc fe fufie ignudayfen7:^a co, 
\fa, & alberi^non la veflire fubito non gli fhbricare^ 



\finoad un pur d* anni :ari'2;jfeuìfu[f e qualche groffi 
f3 Icgnamiytaglia del piedt.e queflofarà un meglio m 
^. ^ pofjcfiarfì: In tantoje qualcuno pretendejfe) che la 
3 compra tuanonfufe buona: comparirà, e fe pcrfor- 
\ te la vendita non andajfe irma^i^hauraiquefloyche 
ì non haijpefo in fàbrica^hai goduta la poful]lone,& 
■hai goduta quella grof a legna: in queflo modo non 
Ut può perdere molto: e fra tanto tt fkrai pratico del- 
^ia villa tuttayde campile domefi;co di queU*ariUye ft 
|. to:fi che non comparendo eh. s* opponga alla tua l O 
^ prayfktto pratico potrai (ommtare ^ He^ramentc a 
^ Jnr t tuoi dijegm della fibrica,per detta viUjyCome 
mremo qui fotto, 

1> Silo 
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VILLA 

Sito per fondare la cafa della villa . 

PEr certoyche non è poco fapere, e ben giudicare a 
Tadrc difnmiglia^fra tutta la uiìlay efapere tra 
fciegliereilfìtoyo luogo miglior e, epm commodoy 
fiihricare il cafamcnto dì detta fatico fa villa, 
Tercbe quefì'è la prima pianta più nobile ^e neceffari 

che babbi a piantare nella tua comprata villa. 
Ho vifio alle volte certi tgnorantacci fhbrtcar cafe^ih 
lor ville in fiti totalméte fproportionatiybaffi^hum 't 
diypertcoloft de ladri f defiumiydifocoyde luptydefer 
piyC altre ftmili co faccieyt degne di uiftayC de péfiert. 
E qftecofe l'ho offeruatem moltifflmi paeft: maffime 
andando per due uolte a 7{apoltyper ordine del I^e- 
uerendiffimo Ceneralnoflro Gio. Battila I{pffhl{a- 
uénate , e f ordine dell' Illuflrijjim9 Sig, -Protettore 
nojlro Cardinale Tinelli: e ilando la f Trtore^e di- 
cano Generale di quel no§ìro Couentofi magnani-- 
mo di J^apolh oue caualcando anco per lo I{egnOyio 
tofiderauo le viUcyC fkbrichefucyuedédo cafe tn uit 
le mal piantate per conto del fito, e uedendone anco 
di ben fituate, in cui mirandOytutto migodeuoy di fi 
degnavi^ìa,albergOy e commodo, sì perTadronì 
come anco peri fuoilauoratori contadini, 
Conuien mille volte penfare^ difcorr ere con più mura- 
tori, et ingigmeri,^ anco farà benefkr ragionare i 
cotadiniy & miédere il parer di tutti,oueglt parrcb* 
he bene , & meglio piantare la cafa di detta villa. 
Qucjìogiudtcìononfi può fhr bene ife prima non fi bx 



D E L F A c o JN ^. 

pratica fhmiglmrey tutta detta villa y ^ ftto, 
che conuien confiderarCf che la cafa della tua vtl" 
non Hard bene; e/fendo fkbmata nella pm bajfa 
: Jarte di detta villay ou* è aria pejjima, 
n Bà bene Cita appreffo a publtca (trada , 
' mt piace nè anco che ella ft a fondata apprcfìo ad al 
tra cafay di villa d'atri; ma fla meglio da (e fola, 
fid bene appreso afofie di qualche forte':^^ oue 
nprefon ferpiyroJptytarantolcyfcorpioniyi^fimUi 
hejlte fpauentefe . 

"ìnfid bene appoggio a Chiefe , per buoni ricetti de- 
noti; oltre che mi d'intorno fempre v'è humtdoy of- 

Kjfa di mortile cofefimili degne di gran rijpetto, e ri" 
, 'herentia . 
^ 'm !ìd bene fotto d*vn alto monterò folto bofco^ver- 
niun'hoYfi^nè in capo della villa^perche è poi trop 
%po dinante dall'altro capo : ma meglio Ud verfo ti 

ìantala dunque y embricala, già difirada maeiìray 
ipueyéfiradacampeHra. 

hchefitafuflrada macflray fard com'vn'hojìeriayal 
bergo, e ricetto commune : oue concorrono diuerfty 
che ti rubhanoye daneggianoy'i dmerfì modi^et cofc. 

Ìfon ti curare chefia in buono terreno^ né doue fta bo^ 
n'acquayma fhlli ou'è buon'aria: perche quanto al- 
t acque alfine , po:^:^/ mn mancar anno. 
' Untala in alto fi to più che fi può; e cauando la fonda- 
mentay fempre getta tutto quel terreno dentro in ca 
f'>fenileycftalla:così la cafa rimarrà più alta^fana^ 

D 2 ariQ" 
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Va . V I L LA 

^Ywfaj efickra dall' atjuerij . 
Se fuffe qUalthe alto (ito di ghìcrrone , e t^erkidó p 

forfì DO [ara male feruti fi dt queUOfper tal filo: peti 

chi fàrutra ton molfvtile . 
Quanto alla grandez^^ > conforimiti alia prcportiom 

della vilia,Se farà gran ViUa^gran fitù^torraiife U\ 

Villa è pocasfen^a fperan'^^a d'aggrandirla^ hajlarài 

poca fàbruéL^, 
Ter che mnfìà bene a gran beretta^poco cerUeUo» { 
*2S(p m ? piace c he le cafe in Villa fiano tanfalteynè bia 

che, nè fuperbe: ma più tofìo di fuori brutte ^ 

dt dentro fe non co fi belle^ almeno buone y fi cure^ 

con tutte le fue cómmodttà, 
Terche efsédo cosi belle & ulte^ft veggono di lontanOy 

e fino I faldati gli corrono a far del male. 
Sia però fhbr tea in calcina non di creta : acciò fi a per^ 

petu/Lj . 

Sia ilfìtofemprcyche l^vfci^feneflreye portico yrifguarc » 
dano verjo mcs^ dìy o ver nonay parte allegra y * 
fana^ ♦ 

Su l'entrata del cortile , farà il fenile^ poi la fialldy po 
la cafa del Majfaro, poi la cafa del Tadrone^ con fo^ 
pra la colombara : così farà netto fito quel del Va^ 
drone; come lontano duUaflalla , 

Se*l Tadrone è ricco verfo me\o <//, faran le flange, d^ 
fopra per l'tnuerno.-e verjo nejfun'horay quelle per 
l'efiatefrefrhr^ e piaceuoli. 

Si che fl andò il Tadrone da bcjfio su l*vfctofotto"ìpor^ ' 
ticoyc dì fopra alle fcne^ìrcpUedrà tuff il cortile^an^ 



DEL FALCONE. 

\ Ì(iyUoria che la colombara haueff'e quattro femlire^ 
er poter meglio fcuoprire tutta la vtUaycht vày chi 
viencye ciò che fi fdytui d' intorno» 
ntro i luocht del Signore > vi vorrei ogni comm -'di- 
ìychefi fappi defiderare^acciò che t Tadrone o/ù di 
tuona vogliagli habiti , non curandt fi tanto > de 
tommodi della Città: haucndom camere frefcht per 
Peliate calde pe*l Verno : camrre appartile pf^r le 
donncy peri figliuoli per lo Mae^ro da S' uoU , per 
: le donT^etteJeruey ^ anco per qualche amicoy ofo-- 
raflieroy quando che occorre^ perche ciò fiiulmente 
auieney come cgn'vno sd. 
he quefl' appartamenti, fi terreni^ come d* altoyhab-- 
bino ifuoi vfci con ferriy e chiawycon fue fi iefire al- 
te^Hrette^con ferrate ben accomodatele ficure per* 
5 che ficuroy fi vi potrà habitare, 
^i/juim verfo i'aia^ al mc\o giorno , vi fi facci ilfuo bel 
' rjfs*'^^^^^ vfciyfeneiireyechiaui ficunjji^ne: oue 
\ il grano Harà fanone fuori de pencoli de Lidn^e uer 
j fo auflrofianui altre feneftre.come /ptragliyper dar 



nuoua aria algr.^naro quado è bel tempo, apprendo 
ì di quày e di lày ma la fera fian tutte chiufe propter 
! metù latronù:^ di giorno per legallincy e pai] are. 

ruerttfci a quejio molto.quando il contadino porta la, 
vobba in granaroyhabhici curayche fe non vede niu^ 
_j nomcafay tirubarà fitcilmentCy opane, ovwo^ 
0 altro: ad ogni cofa s' appiglia . 1 1 villano è ton^e 
- vnabefliamal ficuray acuì jcmfreconuieneha" 
tergiti' occhi atte mani, 

D s Stanze 
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VILLA 



Stanze del Contadino, con i portici* 

Dopò le flange del "Padrone Hahtlite.fteguel^, 
camerny e cucina del Ma faro: la camera ^ ^ 
pìùj feran prima per ti Mafiarot e fue donne . Sian$\ 
bé commodeyACciò poffmo ia notte ripofarfìy e leU4 
per tempo aUe fhcende : dopo le (juali fiaui la cuc* 
na dét fuoco, eue dUnuerno lìauuifì coldefco a ma 
giare con tutta la fhmeglia: queiìa fianT^a non Zfo^ 
rebbe meno di diece paffì per ogni verfo, acciò tutti 
a tauola vi capinole non affuochino: e che tfueiìa i 
cucina babbi duefenefire l'vna di qui , e l* altra di 
idy affai larghe^ alte, fchtanfkte , e con fue ferrate^ 
fiche Hando fuori non fi pojfa da dette feneRreue- 
der in cucina^qual vuol cjj'cr chiara^ acciò fi vegga 
4 fkr netta cucino, mondandoylauandoyC cocendo. 
In quefla cucina no fi vi ftia al fuoco maiyper fcaldar^» 
fi;pche laftufk del contadino è la fl alla: cefi s'auan 
^ano affai legnes&ilVadrone ritrouàdo tlcotadi^ 
no in cucina aìfuocOygligridi,& lo fcacci alla flal-- 
lay oue nettar ài buoi y gli accommoderà il fieno y a 
magia nel prefepio, lauarà la coda a buoi^eglifirop 
poccierà, fcaldandofi feno^a legna di cucina, e mol^ 
to auantaggio » 
C on queflo s'intende^ che ancora il Maffaro^habbia vrt 
buono f largOiC fi curo folaro,con su vn groflo ferroy 
e buona chiaue^che non vadi fe non in mano del Va 
drone^e non la fidtnè a moglie nè a figli^perche gli 
caflraranno il monte del grano . 



DEL FALCONE 



mancaranno 



accordandoti^ che tj\ 
modi caf amenti ^no\ 
uoranti malfari. 

la per i trtHty& mcommedi caf amenti y molte volte 
auieney che non ft rttroua MaffarOyCla villa vafie- 
ne alla ^erbijna. 
^^gn'anno fk rtuedere i tetti de tutte le cafe della villa 
e bifognandOifiano ricoperti: a fine che le fkrineyfe-- 
me , fienoy e vettouaglia del pouero coìttadtnoy non 
gli vadta male: perche patendo ilMaJJaroy patiffe 
la villa col Tadrane di quella, 
mancandoy que§ìo farebbe vna larga Uradayda far 
fuggire fino a cani dalla tua villa . 
^md Ter che doue non èpan^ 
^hm ^nco i cani fe ne van, 
vé fcrò vigilante a quello , che vi fia vn beìlOy & lungo 
portico y auanti la c afa del Tadroncy e del Mafìaro: 
fotto di cutyfi flarà al fole aWinuemo^e terrà afcmt* 
to l'vfci delle cafey e fotto pure ft vi porranno mille 
cofe a tettOy ^ in gouerno, 
^eggior cofa non ft può vedere y che cafay fen'^^a porti- 
^ €0y evitefen':i:apalo, 

L Perche ft chiama portico y perche ft gli porta fotto più 

cofe, a^irarncfì di villa. 
|. Meritamente in lingua Francefe alporticoy figli dice 
L ^ Galero f che vuol dire capello; è il portico alla cafa^ 
f^ij come il capello alThuomo. In Spagnuolo Tortal,fi 
glidiceyaportando. 

in greco chiamaft Stoaycioéflufà: perche tiene flu- 

D 4 fato 
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fato la cafa , e calda* 
BquÌM ftan ogni forte d* arme yC uè ponano yace. 
Tot dietro alla cafa^uerfo nitm'hor affagli un* altro pcff 
ttco per le botte^ tmcy e per far t vtniy efia murata 
d'ogn*ìmorno , per ftcur€\'}:a dettutto^ e che d'in^ 
iternoper le pioggiCy e d' inHate peHgran caldoy vi 
filano fotto tn goaerno carrty aratiy erpkoy convru 
luogo p articolar Cyper vanghey'7;appeyfegheyCon ar^ 
tneruUicanc^ . 

Altro portico . 

S^rà bencyche verna alla fi allay & alTaiay vifta 
un porttcOyO ca/fma per ntetterm [otto ti grano da 
batter Cyche farà yfotto del mede fimo portico fi gli 
riporranno la paglia d'ogni forteyVecctumiy fauu- 
li , altre mangie per le beflie , oue Sìando quiui 
afciute^faran conferuatefaporite , e commode alla 
ftail^ . 

Oltre che fotto detti caffarìyOporttcoyd'ijiate fi ut met- 

teranno fotto i beRiami di notte al coperto , & al 

frefco:epioHendOyaltri animaliycome poUamhfi '^i 

trattengono fotto alcaldoy • al frefco. 
difendo che quando fi battCy venendo acquar oni f^rO' 

U'flìyfubito fi gli può gettar fottOy la pagliuola, 
0 che fi gli fa feccar fotto le nociy leghiandcy le graffe 

e vinacciuoli . 
0 preflofi gli corre fotto a tetto con vn carro de facchi 

pientyO carro di fienoypagltaylegnaycfe gli mettono 

fotto t mdicaccty da fcaldar il forno. 

Della 
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Ddh /lalJa per le beftie bouino . 



57 



TI{attaft deW imponibile, che vnn villa pojji haik 
re tuttey tutte le fu e compiute commmtd:Tut' 
tauiafidebbe sformare il Tadre di famiglia , farle 
pìù accocimiy chefia pojffibile: maffmc nelle cofe ne 
ceffarte.fra quali vna è lafiaUa, nar;':^afenZa cuì^ 
nonftpuòfeuT^a ; però fnccifi accoflo alla cafa del 
Mafiaro ( ^er maggior commodità jua ) vna bimia 
Ualla , capace di tante befiie , quanto bifognano fu 
detta viUay e vn poco di più. 
Ch'eUafia murata m buona , e frefca calcina : tenPafi 
v pm alto,cheft potrà ilfolato della HaUa: che ui fia- 
no lefuefenefireUe daUe partì, oue i buoi tengono ?l 
€apojtan alte da terra un brace io, larghe uer difuo 
ri quattro dttayenopià:ma Her di dentro, fj ano ben 
Schiantate , dico pià di vn braccio , perche entrar À 
più lume: cìr vfcirà pià fàcilmente quel pu7 ore, e 
fumo fetente^, ^ ^ ' 

Che l'vfcio della fialla , fia apprefio alla cafa del Maf^ 
iaro, che VI fia dinanzi il fuo portico : echcdctto 
babbi cancan, o arpioni groffl, e ben murati, 
e chel vfciofia di tauole doppie, e che di dentro fi 
pojji ferrar bene con duegrojfe Ganghe, che fi na- 
fcondano nel muro. 

E che ver di fuori , babbi sà vn grojfo ferro , e grofa 
€biaue,accio che i ladri non ti rubino qualche graf-^ 

r ^^Ti'f ^^'^^P'^^^^^^«o/, che vi fono dentro. 

^ojt UMa^aro pgtrd dormire in cafa ficuro , non dor-^ 

mendo 
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menda niuno nella fl alla y come alle volte auienel 

Che t [off alleili fian fhbricati con buoniy & interi qua-^ 
drelìi ben cottile quaft fregnt^che la calce fia frefca 
non troppo magra: e che fi fkbrkhmo UrghiyCt alti 
fecondo il [olito: eque^ìo fkccifi a me\a eflate: poi 
coprinp bene di pagliaccio^^ hauran tempo quat- 
tro meft 4 far buona prefa^nonflandolebeflie nel- 
il fialla a quei tempi caldi. 

Le tram della Ballayfiano alte tanto che vn'huomo ccr 
mune^non tocchi a pena col capo: perche quanto fa- 
rà più bafiaytàto più fard calda d'inuerno: difopra 
fia il fuo folaro fktto con buone flanghe , o tauolon 
ben conginntiy che le paglie non pendino giù > at pe- 
ricolo del lumCyO fuoco. 

Tre braccia fian lontane le traui macere Ivna dal- 
l' altra: per che quanto più faran appreffo^tanto me- 
glio fi potrà iìradare, & immoltare^ con Ugni più 
curtiy e manco fi piegaranno , 
andito della flalla,fra vn fof] adello ,e l'altro fia dét^ 
quattro braccia poc% manco, Vvfcio della fialla^ fc 
farà Hretto , tanto più farà calda la [ìalla d'inuer- 
no: bafla che v'entri vn bue^perche fi giungeran- 
no fotto il giogo^ fuori della ftella^oue anco fi difgm 
gerannoy volendogli mettere sù . 

"Satìa che fia alto tre bracciale mexp^e niente piùy & 
da baffo babbi il fuo buono battente^ o cortellata^ , 
oue s* appoggile batti CvfciOyC queHo [erut pcrfof- 
tcT^a deWvftiOy e perche il freddo non Ventri^per 
di f otto a detto vfcto. 

Se 



SS»m 
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^^P^^^fitffe tn voltaytnolto medito farebbe: cerne 
„ piùflabiley & non pencolo fa del fuoco; e di fopra cjl 
m fienOf o Bruma non patifce la puz^x^ della fìalla^ , 
r che Véisùf e lo fkfapere di tanfo : Cofi farebbe pm 
W falda^ ouepiu fi godono le bcfiip^^ ti contadino vi 
Jlà più volontieri^ e nonfià fotto al cammOf ad ab- 
brufaar la legna del pouero Tadrone. 
Grand' Ville ne fente il Vadrone nella legna^ quando^ 
che ti contad no ha vna buona^e calda iiaìla^ouetn 
luogo fi trattégono m fi loX7io;r accontando certe h 
ro fknfHgokyChe non hanno né dritto^ né rouerfcio. 
Tmtatmfi ribaldano bene fotto fopra^e da ogni fred^ 
da partii , 

le man^tator e, fian atte tre palmi, e manco di tre tar^ 
gheifìano folate nel fondo di tauole; aceto che man- 
giando le pulle de veccie^ fnue^ e fimtli,non vifi^ 
poluere , che molto ?li nffende ti polmone, e gli te- 
nera gran toffe, e danno. 

^umifci, che galline mn filano nella flalla^fu le man 
gtatore, pche co lor piedi (porchi^penne p iliccior^L e 
flerco amorbano le màgiatore.fi che bacano ipoue 
fi faticati buoi^ che non ponno per (fucila pu^xa nè 
anco mangiare quel fieno, o puUai che v'è dentro. 
Intendemi; o Cucchino y vna pcmìahafìa fkr morire 
vnbuc^. 

'H.è manco porca accollino alla magiatora.vc manco 
netta fialla; perche lo flerco di porco amalato, ^^ene- ' 
^^*»^i^ipeney e genera mal dt verme a cauM. 

^aftaUafiaafciutta, e fotto i piedi di dietro de buoi, 

tiengli 
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ttf^'illì afciuno;perche queWhumido^ o kttàme^gU 

fh marciYt Vvnghte de piedi . 
'}^Ua sìalla la lucerna fia fempre attacata hafio^ fot" 

to d'vna traua fartele [otto non vt fia paglia, 
^on fi mette maf lucerna fopra paglia , riè manco fa'" 

pra tlprefeptOitaluolta >he non cadefiefuocOfdi cUi 

fempre btjogna temere^, 
X quando le donne vengom alla fiaìla con lum'ì;hab' 

bino fempre C occhio (^Ifnocoy Hando lontano dalpa 

gliaroyo da fenili . 
jE moccolando la Ittcerna , guardafi bene , doue cafca 

quelfiioco^tofia fia calpeflratOy c ben fpento . 
Vgnt due giorni fi manda la fi alla, e quel lettame^por- 

tafi lontano più , che fi può ma lontano dal po%p^o , 

acciò quel marciume non coli m detto poT^OyCome 

facccnai poco di fopra . 
Jn quei gran freddiytengafi la Gialla ben coperta di fo' 

prayO tome diconO)ftradata, e l'vfci tenganfi chiufi 

più che fia pojfibile ; perche la befiia bouina teme 

molto il freddo , ^ ti caldo molto giouamcnto gli 

porta^dico dUnuerno, 
Si come anco per l*oppofuoyd*eftate ilfrefco dì nottCy e 

digtorno^gli rifiora luttiye conjolaymaffme tpoue^ 

nbuotyche tutto ti giorno lauorano, 
Ta Dilla del letame Uà bene verfo nefmn'hora^ perche 

non pw^^ tantOi (jr ti letame meglio marciffe, 
Due ptUe di letame fianbency per nonmefchiareillet 

tame vecchio^ col huouo. 
Ogni fera fi ferra lafialla con ferro , e chiaui, non fi^ 

dan- 
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dandoji mai lafciarla aperta . 
t)ico poco dìgiornoy manco di notiti , 

Delia cinta del cortile di villa^ . 

VJ{a buona muraglia d'intorni a tutto' UortlUi 
ft chiama Dormi ftcuro , 
£però flabiliti tutti i cafamentt detta tua comprata^ 
villa, procura ad ogni modo (fc tupuot)fhrgit vna 
cinta di muro buono , dico in buona calce, ^ altra 
materia, acciò btfognofa, 
£ tanto più, eff indo la viUa m campagna , remota da, 
vicim,da CUI venendo la notte malandrinuno puoi 
hauer aiuto, 

I Trima dunque per Harficuro in cafa, Tianta vna bei 
r la porta capace d'ogni gra carro difiem>^oMrame, 
conilfuo tetto di [opra: con buoni arpioni, vna 
buona porta,che gin fkcilmente, con Ufuo ^ran ca 
tenaccio, echiaui:e che ogni fera vn garzone a po^ 
ita,detto ilportmaro, ad bora competente; la fer^ 
fhàfprro,(^achiaue. 
Sà detta porta,ne canti detta muragìia,vi fìano qual^ 
che magmide fanti, o di noflro Signore, e deU^ 
glorio fa Madonna, a fine che ti material conta^ 

Bdj^<>^^'^trando,vf^^^ 
do ogni di, qualche oratione, confegnarfi^e fiar 
Clmftianoy enondabefìia, come molti mdeuoti 
jogltono. 
et anco correndo che non poffmo andare a Me fi., fhc^ 
ano qualche lor oratione, o dichino la corona, auan 
ti 
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'él V 1 JL 1. A 

// a dette facri intagtm , e nò almanco in giorno fe^ 
ftiuoy e queflofi/àca per ogm modoydouendoft fem 
pre proporre l'honore di Dio , aWhonore^ vtUc 
del mondo . 

JE non potendo ft fkr tal muràglia , dt tanta Jpefa , ad 
ogni modo fitcctfi vn gran bel fofìo^ che cing^^ 
tutto detto cortile t con v ma pepe doppia y di fpi- 
ni bianchi , ilche molto feruirà per cuflodia del 
cortile: ^ttef9 che quiui fono tcaniy che ad ogni 
poco di Crepito y [aitano sày desiano i dormienti 
contadini y<fmui/ufimlt, & fi alle ^fentinelle affai 
ficurc^* 

Ma per maggior fcorta/tano fempre quiuifotto'l por^ 
ticofté d'vn ra/ìelio , in puhlica profpettiua , arme^ 
ronche^mei^ pUcheyfpontontyjpadoniyllocchi^e co 
fe tali y che m mirarleff>aucntano , chi beniffmo là 
confiderà . 

£ tengono t ladriy e furbi da lontano, egli fugge la vo 
glia di notte a rubar tal cortili fi ben fornito d'ogni 
forte d'armi . 

Terò parmi bm fktto^ che il contadino fi diletta non di 
arme rufltchema ciudi ancor ay come fc arie are ar- 
chibugiOyC cofe taliydmeno due uolte la fettimana: 
il cui furore vdendo i ladriy non fi ci accoftano , ma 
piùtoHovan mia , 

Cofi il cortile y l'hortOy ilgiardinoy confuoifruttiyc le 
vigncy non fono tanto danneggiate^ 

Ecco ti beneficio dell'arme , quanto egli fìa. 



De 
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DEL F A L C O JN £. 6^ 

De capitoli fatti con iJ nuouo Ma/faro 
deJJa tua viWz^ . 

STahiliii i cafamentiy e conile della tu i Z iUa/c^ 
non hai Mafiaroy m ette fuori le cedui r: compir io 
il nuouo maffaroy dagli ituotcapìtùli tn fcrittOydei 
patti fra voi, 

W^Ma t*auertifco molto bene m quefloyche importa mo! 
mjÀa^ tOyfh che detti capitoli , econuentioni fhttifra voi 
che non ftano troppo a^eriyrigtdi fhntafliciy i^^ in- 
fopport abili. Ver che non Sia bene. 
PH Jlbuon pajioreytofa le pccorcyma non lefcortica.Mm 
Ljfl ge il latte y ma non il fanguc^ , 
I : Cofi tuy ne tuoi Capitoli , hai da fhr cofay che il poucro 
I contadino cipojfa fi are . 
Capitoli bone Ri , capitoli ragioneuoliy e con amore , e 
carità, 

SichevnayC l'altra parte, gli pojfajìarcy mantener ey 

& amicheuolmente perfeuerare. 
2S(onflan bene tante graucT^TiCy e contro del pouero 
Malfar Oycome carre^':^iy capponty ouay pcUiy butìm , 
c4ciOyfienoypaglinyanimali,poUontynociyCanagrny 
vuepaffeyfcoppe,fiHtta,e cofeiati. 
Ohimè y quando il pouero contadino fente legger* . 

logafilateriadicapitoliyreHa più morto, che ' 
Quado ch'eifente tati item, item^item^^// f 
tutto la uoglia d'cjjer tuo mafìaroy auory 
che tu lovorreHifcorticare: r^oler do / 
gnicof^ychcnafcc $HlantUa:potXfuo 
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é4 VILLA 

tant* altre appédtci^ilche è mpoffibilcyche ìlpòuera 
Contadino poffa fhr queUoy né accetar tali capitoli. 

'eJ^a nota que§ìo: che fe il Contadino accetta/Je tutti 
quei tuoi capitoli sì numerofty e fàntaHici^dìy e tieni 
per certOyche tu farai mal feruitOycnon ne uuolfnr 
niente > perche promette affai p€r non attender 
nientCy o poco . 

Ma per VcppofitOyfevorrày^ accettare pechi capite-- 
It , è da credere pià a queflo , col foco ; che a quello 
col molto . 

Così fattoi capitoli honcfliyui potranno fiare ambedue^ 
cioè il Tadroncy & il Majfaro^quale potrà anco fh- 
cilmenteperfeuerare . 

Cerche trifta la utUayd'onde ogn'annoy o poco menoyfr 
ne parte il Ma/faro ,e per lo contrartOy felice è quel-- 
la viUayc'ha fu ilMaJJaro natiuoy e uecchio: perche 
la lauora voìontieriycome che fua propria ella fujìe 
per ciò d/ffc vn grand* Agricoltore fundù felicif- 
limù dìcunt eàc,qui Colonosindigenas hét» 
cioè ini n4f/. Et annua mutatio Coloni peflìma. 

^e dunque vuoi vn buon Mafj aro ; e che pcrftuera m 
lunga con amore , ^ vttle fu la tua Mafjariay pri- 
ma fngli piaceuoli capitoUyC pochi: fa clf eglt babbi 
prima licen.':^a daW altro fuo padrone, equeUo fap'- 
pilo di ficuro. 

Q^fon faffottigliar tantOy ne contrajìar fecOyper vn pa 
ro di triflt polli, oanitrcy & vn*ocapela(a, 

^appife'lpajjato padrone ha debitiyC fe è huomo caui* 
lofo^Q di buona pafta, quanti fmo di numero in fk- 

me- 
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ij b J-. i A la C GIN E. 6^ 
meglìa: tonati mafchi fonone quante feminty e di che 
^tade^e [e lanorano volontteri^ e fe fon quieti^ o het- 
tolteriyC tagliacantoni; E quanto tempo fon hatisà 
^quella prima vtUa^ e perche adeffo fi partano: e che 
animali hanno-, e che debiti ancor a:quanti bmiyuac 
cheigiouenchiy e porciytroie^pecoreycauadiyafini. Se 
thatino in focida^o fe fon fttot:s' hanno de patroni fa 
*^entioney opnfìan'za : e fe quelle befiìe & ammali 
fon fuoiyO di chi fono, 
"appi da lor fidati viciniyfe fon perfonequietey^éti da 
lauorOyO da buo tempo^fe s intédono d* agricoltura: 
0 fe fon fpadacciniye fcaue'^^acoUi: e fe fon gente in 
fhmiyO d'honore: perch'efìédo gentedt maìaffare^ 
^ia cerchifi altro^veder i fuoihimje han merda in 
€orpO) e come ^f anno in arnefi rurali, Cofipiacen» 
doti loro con tuoi capitoli ptaceuoli^ fàcilmente fa- 
rete d* accordo: il uiUano con più amore entrerà al- 
tmprefay con foUecitudine, epenfieri buoni. 
E fe trattando fecoyCglt non t'honorafle mò, come egli 
dourebbcyC tu meritarefli:no perqueflo ti turbare: 
ma foridendo diraiyhorfu il vaflello da di qllo c*hJ; 
perche infomma bi fogna (pendere la moneta , pew 
queUoych*ella vale;Efe anco ti togliefie qualche co 
fa del tuo non ti romper e^fà del cieco ;per che ti ver 
rà vn dìfkttayfi che vna mano pagar à il fornaio. 
ÙTi dico ben queiio fra tutte le cofcy che non ti lafcimai 
intendere al tuo Maffaroyche lo umi fcacciare dal" 
la tua villa y perche fapendo lui queflo , ti riduce U 
tua villa y invltmarouinay come fanno i faldati 

E quan- 



66 VILLA 

(fuando s' hanno a partire dal loggiamento . 

Hor dunqtte fu capìtoli compatenti^ per ambe le partici 
chiart però > che t' babbi a lauorar la popeffione da 
buono Ma/saroycontloittt jolchiye fecondo la buona 
vfarKi^a del paefc^ . 

Cerche, in venta ti Tadrone della villa , non può ha- 
uer la peggior noua, che rhauer su lafua villa vn 
trifio Mafaro,iguorant€ynegligenteyfftocco,e lec- 
cardo. Ma peggio quando è camlofoy contentiofo, e 
inigiofo:anxi molte volte fono fcaucT^T^acolliyCt ul-* 
Urna rouina de Vetroni, Si the fi può ben dire : 
A furore rufticoruni libera nos Domine . 

Si che e/fendo ti Majiaro buonore quieto, fiat d' animo 
buonoyafficurando anco la tua perfonajperando fhr 
buona cauata della tua viUa^gouernata da perfone 
pratiche: godendo in confolattoncy ^ allegre-T^a, 

ISlon mancando però fkr certe carene honeiie al po^ 
nero Maffaroy ^ anco afuot gtouam quando alle 
volte vengono alla Città , perche di qui molto bene 
ne nafcc^ . 

Voglio dire non gli dar pane da cane^ma da Chrinia- 

noy e da tuo buono Maffaro . 
Ter che ancor tu quando fenn viUa^feineUemani loro 

e pon molte voltt difenderti da nemici tuoiy efal- 

uarti la vita . 

Sonolafuoriy come tue fcntinelley e come tuoi foldatiy 
fòt to della cui ombra, tu ripofi, e dormi al ficuro: pe 
rò fanne conto di loro, fe vuoi che loro faccino con-* 
todite^ e della tua villa. 




DEL BALCONE. ^7 
ZamcntandQtt quatido.che tufei m viìla^con tutta U 
tuammerofafkmigUayporta r^fpetto.aUedonedel 
Mafiaroycome alle tue.e mente mtno;perchetn que 
(lo fatto ti Villano è Icjpettofo . 
Non 9^lt e fere vna fibre continua fuori in viUa : con 
fhrfi dar del loro bt4tiro,cafcWyOua,ficnoypoUheco- 
fe: non gli dire, né gli fkre ingiuria, ma ctajchedu-^ 
no fia bonorato refpettiuamente . 
llpngli fiano rubate fin Coua dtfotto aUa gaUtnaMa 
ch^' lui tenga tt^fuo poUaro fenato a chiane ^etufk 
ti medefimo del tuo. 
Voglio più prcHo che gli dij del tuo , & che alle volte 
\lt dìj da bere, & anco da merenda: mandandogli 
)a meneflra auanT^ata a Tadronty che gli è cofapiù, 
che grata, 

Cofilaraiamato,yii4crit0y e predicato da quelle per jO" 
^ neconnomcdibuo» "Padrone. Vrocur andò ogni 
wo lauorare la tua villa . In tanto bifognandogli 
Yohba, là verfo fatale, dagliela, al corrente preXr 
'Xo di q nella fettimana che gli dai, > non moteggiar 
del mefe di -J^Caggto : perche queUo chiamafi 
Turpe lucrali. 

Delcomprar i buoi, perlauorar la villa . 

F^tto tutto ti precedente apparecchio , bilognofia 
comprare i buoi ni MaJfarOy con altre beflte bo ut- 
ne,e quadrupedi^ s'egli non nhà. ciò chefia dibifo- 
gno^quanto a buoi diremo più da baffo . 
Ma quìfeguitarem altri bijogni di villa. 
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VILLA 

Del pozzo in villa . 

SE nel cortile, ne <fum, d'intorno no faranno acqu» 
le correnti fiumueUt , toflo conmene prouedero 
^J^cqua épo:^^o, o di CiHerna,come diremo. 
Rancando l'acqua, l'animali preRo morrebbonoie 
l hiéomojlenterebbe , viuendo porcamente, come 
Zina belita . 

Treno dujuefhccifi il pox'^^o, credo Hard bene fotto'l 
portico,appreffo alla cafa del Ma/faro, & aUa fìal- 
la,per commoduà commme, lontano però dal por- 
tico del Vadroncacciùmi nonvififhcci tanto lire 
può danimalt,oue tutti concorrono a bercSiafCo- 
me difopra accennai) più lontano dal Iettarne deUa 
ftaUayche posfibikfia: Starebbe bene [coperto aU'a 
ria, per meglio cfMre quell'aria graffa, rannata 
fra ti muro , & il tetto , ma per più nette^ra deUa 
polueredeUaia, meglio iìarà murato da tre parti 
a intorno , e coperto . 

K"" vuolemen di due braccia largo, dico netto, & in 
maggior viUayfkccifi maggior,ep,ù largo porro 

S'''P'>'prfndo,chefardposfibile:quido7 fortumi fa 
ran p,„ basfi, cerne è la da natale,allhora è buono 
fhrpoxp, chel acque fon bajfifjìme. Sia fondata la 
canna delpoT^-^ofopra d'vn Cauà tondo, d'albera; 
grofio a tre doppie , per canar ghierra del porro , 

ìy<i<>r'r'tfh»o,e fhr fcendere già tutta U cabina 
mtiera,ceme fanno i pratici ch'intendono. 

Tntorr,oatpox,:^o, vifia dto,acc,àl'acquacola uiatet 

vi 
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dblfalcone: 

vi fi A ben mattonato de viui faffi . Qhiuì intorno 
, t;/ fianofempre vafh arbij dt legnoso dipietra^ oue 
dì continuo vi fia ac^ua netta^per ogni forte d*am' 
mah di villa y e che a patto niuno non patifchtno il 
berey maffìme i buoi lauoratort, fi caidt,€ laffi . AU 
che ne anco un minmopHlcmo patifjc lafete, 
n buono torneilo del pOTX^^f^^o groffo.e tondo d'un 
braccioycondue cautcchie di quà,e due di UJunghe 
un palmo l'una^e che s* a/fallino: fhcil modo da trar 
acqua, 2lpn farebbe fe non bene^hauer anco vn'al^ 
tro po'j^T^OiO in altra commoda parte delcortìky per 
che alle volte l*vno non ha acqua^ V altro l'hauerà: 
runofardjporcoyin tanto cheft nettaci' altro ferui- 
rà: fi che non fi patirà mai d*acquay& queHo no ef 
fendo in pericolo di poluCyO che non gli cafca dentro 
animaliy ti vorrei f coperto ; acciò poteff e goderci 
Varia a tutte l*horey la rugiada^ con i raggi del fole. 
X>ouecauarai (facendoli po^XP) creta f empì e y far an 
vene fottiltyC di poc' acqua lina cofayC vifcofaye fard 
affai profondo. La terra nera ha acqua gcmbonda^ 
che cola deW acque piouane, e fard mediocre acquay 
ma non certa^nè contmoua, 
J{Jtrouando fabbion fchietto haurai buon'acqua, & af 
fai copiofa; maffìme effendogU mifto co pietre cine^ 
come gragnuola, 
Son però le acque in differen^aycome i viniycioè in co- 
loreyodorcy e fapore; e quanti fono i camphtantefo" 
no le loro varietà^ cofi quanti fono i poxpiiìtantifo' 
VéO le lero uarietd: Oltre che alcune fono caldcyaltre 



7* VILLA 

fi-efchey altre fredde^ altre dolciy altre amare, altre^ 
f al fey& altre di meT^o fapore^ alcune fkngofey altre 
vifcofe^et altre vntofe: alcune fa bé cuocer Cy ^ 
tenertrcyaltre fan indurire. 
Tal poxpio c'haurd vna vena d'acqua dolccy con vn*al 
trafalfayo fulfurea.Mcune fon fane^ altre soppon- 
gono allafanttà.^lcune beuuterinfrefcanoyi^ aU 
tre rif caldano: alcune f^engono la fete beuutCyaltre 
la prouocano: alcune rodono t panni lauatt con (juel 
Uyaltre lauadogligli meglioranoyalcunefubito be- 
uute^fkn mutar il pelo all' anmaUy accadere tutta 
la lana da doff han'T^ifmo all*vnghie. 
^ llrefe le pecore di quelle fon bagnateytoHo diuengo 

norognofcymaconl'oliofifanano . 
alcune acque beuutcy rendono Herili, altre feconde . 
Fn' altra ve n*è dicono quefìi naturali aquaìuoli, che 
n iT^Ì beuendola fa diuentar pa^'/^o (credo che quella 
/ di Fontcbrando in mc:^o della pia:i^7ia di Siena ^ \ 
\^ fi a di quefia propria vena . 
-E vn'altra,che a penaguflata fa ìnorir ridendo. 
Ma VH* altra chelauandofi in quella fubito fa morire: 
& alcun' altre fono fanatiueyde moloffme infirmi- 
t adi: Cono f cono i bagni di ToT^f^olo a ns{apoltyLuc 
ca, Bologna, Volterra, et altre fi per tutta Italia ce 
Itbratc^ . 

Ma in C orfica v'è vn*acquay chefana, e raffoda l'offa 

rotte^^é buona per lo veleno , 
^Itre firn buono ìngegnoy dir altre lo rendono grofio. 
£molt'altre acque diuerfey pe' l mondo fi ritrouano , 

che 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



i 



D E L'F A LCO 1, ^. 71 
che vengono dalle viftere écUa tena^ dal man^ da 
po'^^ì^h dafont^e da laghi, 
Ifcono L'acque dalla cauata terra, come ilfangucdal- 
le ferite d*vn corpo humano^o più pre§ìo fon gene- 
rate ne^centro della arrapa poco^a pocoycome illat 
te vien generato ni Ut poppe delle donne^quado che 
, di nuouo hanno figliato, 

che tonda vapori generate maffimene altimontiy 
che fono come poro fu (ponga . 
che C acqua piouuta dalla terra vien furciataydonde 
poi da altre vene efce : 0 facendo i fondi , po':('^i, 
quiuift ritrouain quelle uijcere della tara^l'acqua 
nafcofla^ . 

ò cheH ri trottare acqua non è gran cofa^ ma fi benc^ 
per ritrouarla buona per bere : perche le valli, fo- 
no come gran vafiy oue fi raunano Ma doue il Sole 
puh affaiy perche acque vi fi fcuopronoy e quelle pò- 
che fon grauiy vifcefc^efa/fe . 
Verfo Settentrione parte ombrofa vi fono acque a fiat. 

In alti monti prattuiyVi fon acque vicine . 
Il terreno quant'è più fodo^ntanc' acque ha , 
Oue fon fitì herbofi,qum poc9 jottojon acque^ccmefo 

no nelle frefche felue. 
La mattina per tempo fereno 1 oue falgono vapori ifu 

ariayiui fiotto fon acque . 
Otte ti terreno cola, tui è acqua . 
Oue naf cono giunchi i ellera, cannuccie^ viti fiondo fe^ 
trifoglioyrane^lontbriciy T^an's^areyemuffint sgridati 
do in arta: predicono tui fiotto efier acqua, 

£ 4 m 
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Et 



anco . 

Da monti roJJÌ,tnolte volte shan acque. 
La pietra Selice rotta nella radice del monie , moltc^ 

volte dan acque, 
la terra fottile, facilmente daacqttay madiffipida . 
la creta penuria m quantitdye qualità. 
Jnvena fchietta sha acqua y ma non qualificata^ l 

alcuni Oceano già , po:^7^i afcmtti , acciò non fer^ 

r afferò la via alle vene deWacquCy ma hoggidì non 

5*vfa^ , 

Sarà inditto affai buono di far buon po:(:^o , fhcendoh 
vicino ad altro poi^^o buono: ouero apprcffo a qual 
€he fiume d'acqua buona. Credo efier più fucile fk 
re vnpo'T^'^^o buono, he vn camino buono: ^Perche 
tredo , chep.ù contrari^ ftano i venti neU'ariay cht 
le vene deW acqua nella terra, 
iior dunque efkndo l'acqucy come marito delia terra, 
da CUI viene impregnata : Ejjendo come nauey che 
portm nutrimenti nelle vene per nutrir tye mante- 
nere le creature fuc; fiiccifi ogni dtligenra d'haue^ 
pO'KXiy& acque . 
non vedi \oma,come hàfpefo afflai in prouedere d'ac 
queforaflierefnon contentandoft deUe tantCy ^ ta- 
li copioje acque del fuo gran bel Teuere. 
lo fomma conchiudoyche l'acque piouancy raccolte net 
tey m tempi opportuni y fon per loflomacoycofe rare, 
per tenere leggienffimey a cui dò il primato. 
Dopo quefley propongo a tutte Ultrey tacque de fonti, 
cbejipidamme verfo Leuante neWequtnottio , gin 

fi 
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f e ne f corrono i e che da radici de monti y ocoUmei 
ne nafcono . 

' ! Il terT^o locGyaW acque de fiumi fi confegna;e tanto fo' 
no migtwrt^quanto pià fcorronpy everfo l'Ormtal 
pane, Te§ìmonij con C acque delTòy &c» 
^ Jlifuarto loco d^iffi a no§ìri po%p^iyparlo de buonì^fon^ 
dati tn [ani luochi , alti lontani da vallate ; perche 
cgni poT^^o è fonte , auenga che il pox'KP non par-* 
tecipi tanto la virtù del Sole^come fh il f onte, che i 
in fuperfi eie della terra» 
il qnto locoy è l'acqua di neue^ o de ghiacci [quagliati. 
I V acqua de laghiy più de tutte è grane: E quella della 
paludi è peffma: maffime quella doue fono per den^ 
tro le fanguifciughe . 
Dicoti però que^Oy che l* acque doue nafcono anguille^ 
come fono quefle Lacune di Ferrara^non fon total- 
l^ente cattiucyperche anch'elle forgonoy e fcorronoy 
a benché pian piano : l'effetto è buono , adunque la 
caufay è buona : dico che l' anguille nafcon in quel- 
l'acque e l'anguille fon buoncy adunque l'acque non 
fon cattiuc^ . 
Ma queWacquay che genera mignatte: come dicono in 
Tofcana , ouero fanguifciughe è cattiua , perche la 
mignatta no fi mangia: Si che diremoy che da buon 
ceppo frutto [apor ito ne prouieney e dabuonavena 
terrena, ne fcaturifcono molte volte acque gentili, 
leggieriy limpidcy e fotttliy e tra^arentiyfimili a quel 
le del poT^^o della Samaritanay che dal gran Tadre 
lacobfu con tanto contento fuo cauatOy efabricato» 

DclJa 



74^ _ Vi LI A i 
Della Cinema. 

Comprando tu U viUay in collina ,0 m montagna^ 
raptdayouenon v'é fonte, néfiumcy néjperan':^a 
di acqua dtpoT^'j^o : ouecanuten Har al bcntficto di 
natura per conto d'acque, affettando che pioua , m . 
fommay e non altrimenti . 
Si che altro rimedio non c"è, che quella poc" acqua pio- 
uanayfta raccolta in ctflerna:; ^Itrimentiquelftto 
fi goderà malamente j eforfi conucrràtn tutto ab- 
bandonarlo , 

Jl che volendo fuggire tanto danno y e volendo godere 
quella mila montanaraytofìo bifogna fkrui una gra 
cifìernaypcr C acque che shan da ber e^ far mmefircy 
altri ferunij di cucina. 

Toi farà bene farne vn' altra y per racorre ogni acqna 
per viliferuttif; come per lauar panni fuccidiyC fpor 
chi per f^r hucatOylauar tincy botte bagnar l'aia in- 
afflare cauolini perfpegnere vn qualche accefo fuo 
coyquando mai occorrejfcy quod abjit, 

LaCift erna nobile y e vn vafo rotondoy m modo di po':^^ 
z^Oyma larga da dieci bracciay p ù o ntcno f£condo ti 
hi fogno della grandey o ptcciola villa y ma non pro- 
fonda com'ihpvXKP • 

£ quefiafarà per ion feruarut dentro l'acque piouane, 
Uqualigli antìkbi la chiamavano ^4rgento da ciba 
ycyC noi la chiamiamo acqua perfetta da bcre:vaffi 
aqusfto gran vafo più di cento volte al giorno . 0 
benedetta cificrna . Si/à anco quadra^ , 

Cran 



DEL FALCONE. 
tran diligen:^a conwen vfare in fhbricarU bene , ó 
che ritenghi l'acqua^ e la coferut buona. JE(fendo co- 
fa dfficile il voler tenir ferrata l* acquati n vìi a pri^ 
gione di muraglia: St che fh di mift)eri f qucjV ope- 
ra hauere vn buono muratore^ che perfettamente 
fondimuriyelaììabUifcéUf, 
^Tabmaft la ciflerna m parte di fané terreno^ molto lon 
tano da aquarucci di allago Iettarne, o fi a nel cor- 
tikyO fuori, 

}Sia però fi ta in parte commoda che da tetti vi fi po/fa 
condurre l'acqua^da tutti t tetti: e commoda per an^ 
darui ad attingere acqua. 

Modo di fabricare vna Cifterna.^. 

\ima s'ha da cauare il terreno in luogo come fho 
già detto; e s'ella va larga dieci braccia netta,ca^ 
uafi larga la terra quindeci braccia^ poi con bonìjfir 
ma materiayfiibrica il fondo^alto^e ben lauorato \ 6 
gerrone di buona calce j chiappe de coppi ben ptficy 
di mano in mano: poi niuraui d'intorno a modo di 
po'KKPt 0 in quadro co?ne camera ma con graffa mu 
raglia più d'un braccio de buoni mattonile calce fi'C 
fcamente cottayimbiancando bene di corfo^tn corfo, 
fuertifci bene a queflo, chef e la caie e non farà cotta 
difrefcOf credilo a me che la fhbrtca nomi riuft ird^ 

e l' acqua vfcirà per lo difetto della trifia calc<^. , 
che hò detto. 

^atta la canna^ o quadro f/ibito ben bagnata^ V.ahilijfi 
la con lagroffa calce , calcando la mano. 

E due 
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7^ V I JL . 

^dne giorni ritornam a chiudere quelle fifiure^ Conìa 
punta dctìiucai^^uola . 

Toi fuori della ctfterna , riempe quel vano d'intorno » 
intorno con creta ben tritale cafcatay e che fi a quafi 
afcmtra: ottimo aiuto che fi da alla cìHerna . 

Conuengono tutti li veri ^rchitettiytn ciò che con lar* 
do, fìr appicciando di dentro la §iabUitura delia ci" 
Hernay reflano quelle fiffure chiufcy & ficure dal- 
lo fi:oppio . 

Stan bene qualche pietrone infondo della ci flernay fot- 
io d i cut albergano Anguille , e pefcioliniy che poi 
guixT^ano per l^acqua^ peHcui moto l'acqua conferà 
isafi più fanaf e migliore : gettandoui giù alle volte 
qualche cofa da mangiare . 

Che fi deue fare alla Ciflcrna, dopò fabricata.^ 

P'ByimaiChe tu dij l'acqua alla Ciflerna^fia fiata fin 
bilitayfci mefi atiantiyacciò cbabbia fatto buonif- 
fi ma prefa, 

JE datagli l* acqua fe non tenifie benejeuafi facquay eJr* 
turanfi quellt figure y o crepature y con pece > e fcuo 
fquagliati infieme^. 

Stabilita la Cifìerna dentro^ efuoriyfino alla boccay fu 
la bocca o m arsirne mettili vna bella pietraye qui da 
vn canto più commodo , vi fia vn ctfterntno , o di 
fnarmoy o murato in pietra afciuttoycon dentro pie» 
tricincy e rena che capirà tutte t acque iut condut- 
tCy e coleranno già purgatey e limpide y nella Cifier- 
na ma che condutti de tetti ^ canali , difopra i tetti , 
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BEL FALCONE. 

^ inflrnmento^ flia nettale polito, 
ueflo ciflermno dico fard a modo d'vn poxjjnoy ap^ 
poggio alla. Ciflerna , con dentro (gualche bit colino , 
per cui Inacqua purgata vfcirà, colando nella gran 
cinema-. , 

ara bene a certi tempii nettare la Ciflerna > e lauarla 
beney vedendo f e ha bifogno idi qualche riparo, e di 
turare qualche fifiure » 

orrehbono i conduttt daWaequoydi terra cottayet chg 
prendelfero bene acciò pià fàcilmente l'acqua fe 
fcendagiu verfo il CiHernmo . 
Ma nota bé queHoyCome cofa impmatiJflma.'Hon d.i 
ogni tempo ddVanno fi raccolga l'acqua piouan^ 
per mandarla nelle Cifterne : perche dopò il corfa 
deWmuerno vengono l'acque più graui i ma quel-- 
le colte neWinuernata fon migliori delle colte nei- 
l'eHatc^ . 

:e prime acque Colte fubito dopò i giorni di Canicola , 
che fon circa tifine di Luglwjfon amarene pejhfere: : 
fàcilmente fi corrompono^mediàte il mefcuglto del- 
raridOyQ^ abbruc ciato terreno^ e fedo la terra ama 
ra p l'cfliua aduftione. Quindi fìdiceyche è miglior 
l'acqua piouanay che du tetti fcende, che quella che 
fì^coglie dalla terra . 

]£ diquella^che da tetti ftpigliaycredefj, che la più fami 
fta quellaychefi coglie dopòychc tetti fon lattati dal^ 
la prima pioggia d'^goHo . 
Itri diconoyche le pioggie notturncy fon meglio delle 
diurne: E che la cadente pioggia^ quàdo che tuonày 

non 
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•^8 V I L i. ^ 

}ìon è pur^t^ fi che f quella falfedme rimane nociua, 
ììorfn accomoda bene i tuoi codutti de legni^allagron^ 
da detuotcommoditettiy e quelli da terra, chefia- 
no di terra ben cotta : acciò che venendo acque ad 
opportuni tempi fcorrino^giù al ciflermno^e poi al- 
iaCt^ìerna^^ 
JE fian talmente acconci quei condutti, che venendo ac 
que importantjycome ne giorni poluerenti^o cantcu- 
iarijipofftno mandare all'altra Ctiierna:Cofì bau- 
rai due CijierneyCuna polita per ber e^ l'altra per fer 
uitij viliye [uccidi . 
^d ogni modo babbi nella villa vn gran fojf accio da 
ogni colata acqua per to^he^ anitre ^ galline ^ por^ 
ciy per abbeuerarglt ognt animale t eperlauargliy 
rifaaquarliy & per miW altri fermtij occorrenti i^ 
villa^ • 

Del forno della villa»» . 

F^tto l* apparecchio di quanto habbiamo detto di 
fopray per commodo della tua villa . 
Taccifi vn fornoyper cuocere ti pane: grande alla pro^ 

portione della vilUy e fua fnmeglta . 
Chefta lontano dal caf amento del Vadrone^dal fcnile<, 

dalla flallay e dal pagliaio, 
Vn forno formatOy fallo vn poco più lungOy che largo: 
fondato in calcina fi to alto da terra vn braccio, e 
me'^^OyO due: poi riempito quel quadro vanoycon ter 
tA'S^o , poi c*harrim al folo del forno , fiigli prima 
dot foli di [affa del fiumimwati interra: perche ql 

~ ' U 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



D E L i i>. u i\ . 7^ 
le fafia infuocano , ^ in lungo tengono caldo ìru 
/e, nel forno , 

òt fkccifiutfopra ti foto bello de buoni quadrelli, cct^ 
\tiyche durano pm de crudi ne forni di Villa , 
l cielo del forno , fhlio fimilmente de buoni quadrelli 
cottt^murato però in buona, terra creta^e che fra buo 
na muraglia^xbt no efca>,poi fitglifopra il cielo una 
coperta di terra ben conciaie calptflata: poi fia ben 
coperto de coppia con le fue fcneflrelle di quàyC di la^ 
per riporui dentro lefuccaccie^o altro. 
La bocca del forno non fia troppo larga^ eftafatta i on 
quattro pietre^ con la caua^per metter ui il ferra'^Uo 
di ferro alla bocca^ acciò non (piri punto. 
SuU piano della bocca delfornOyVi fia vna bella pietra 
marmorea^piana: fen^^a la cui che thié^fi ^^uafla U 
bocca del forno: E fubito U villano dice al Tadroncy 
fitte conciar il forno , 
Vn buono fornai, rif^armia legna affai alla viììa: perà 
habbìa cura il *Padrone, che il forno fcmpre fi^ buo 
noy e non fia flrapacciato . 

Cotto il pane ffempre il forno fiij ferrato: perche fi ma^ 
terrà caldo. 

fi ficchiti quei ^inifciolti nelfornoypche lofumano \ 
tlfornoytna fieno legati m fàfcettue d'auanti alfor 
no VI fia ilfuo tetto, perche piouedo fi poffa comoda 
mente ftarui fotto ad infornarcy^ sfornare il pane, 
fe il forno fi vtgga^ flando fottoU porta o di cafa^per? 
fiùfiiure'^^a dclpane^ pa{ìa^ tà'altra cofa , chc^ 
s'inforna^ . 

Del 
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So VILLA 

Del fornello perfarbucato . 

GI{an bifogno hanno / Tadrcnidi legna : perciò 
couiengli efier aueduttchejuot Majjari habbìno 
forniyforncUh buoni^ecaldtyper maggior riJparmiO) 
e^r auayìtaggto di legna, Siadmque UforntUo in lo 
co comodo^ fottoU porttcoyopprejjb alpo'^^o è lotw 
no dafenilìy babbi murato dentro il fuograUue'^o 
di rame , Sia/ktto ti fornello pcrmano diMafìro 
pratico in ciò , altrimente troppo legna fi confuma. 
Sia detto fornello ben murato^ e chtufo d'intornoyCoU i 
bocca (irettayacciònon cofi fncilmentefmcoynè fia- 
ma^nè calore indi ne pojfa vfcireu tal maniera che 
un gru laue^o pieno di Itfciayd ramcy con poca legna 
boglirdtC manterraffi caldoyefiendoui fopra ilfuo co 
perchio dtferroy o di legnoy fhtto però m doi pe'^^ 
de quali vn folo fi leuay l'altre dirado^ o non mah 
\Muertiyche di détro il muro del fornello fia lotano dal 
laue%p d'ogn'intornoy da quattro ditayfmo alVorlo^ 
0 margine di detto laue':^yacciocheil calorcy efiam 
ma s'eHenda non folo fotto ilfondoy ma anco da tut 
te le parti di detto laue-s^o . 
Vn fol corfo de quadrelli baftarà di fopra a torno all^ 

bocca, orlo di detto laue^p, 
i ehe fia ben muratoycon buona creta,^cciò non Jpiri 

da^muna parte, nè rifiata pur tfn pocè', 
ìtegàfi quel lauc^^o più cepert^chefipuàdlfopra via: - 
€ la bocca del fornello jiarà bene ehm fa anch' eUa,a 
fine che* l fornello Sita più caldo^che poffibile fia. £ 

quefio 



DEL falcona:. 

ì^ueflo fdtd ottima metta per non con fumar e tanta 

legna^come fogliono le contadine di poca dtfcrettio^ 

ne ^ abbruciando all'altrui Jj^allCi e creppa Ta-^ 
dronc^. 

Del neceflarìo , o ceffo diffe il Thofco . 

buoni Architetti è giudicato giudiciofo quel- 
lo^ che sàyfkbricare vn camino^cbe non tema il 
I fumo, 

iaptu efpertoé tenuto ^ueUo,che sàfhbricare vnne- 
I celfarwy deftro , latrina , ceffo^ o cacatoioy qual non 

'erche vedefi camini affai^che non temono fumo: ma 
I mun cacatoio fi ritroua , che o tanto , o quanto non 

ter it amente Marco Farone l'addimandò latrma, & 

I f etichi fuoi lauatrma,a lauandoy fche al certo yC^ 

I me vedetegli cacatoio sépre ha qualche cofa di brut 

i to:eperconf€gueHteyha gualche hifognod^fierniQ 

^atoyfgombratoyolauatoyaltrimétttu tiinmfchile 
ditayla carni fciay e altre . 

^Mgir dunque al meglio eh- ft può tanto fmrey et 

brutex^aynenfolo vn neceffano in villa tua ci vuo 

i Icyma almeno du '.o tre yche faranno fkbricati uerfo 

niH horay oue'lfole mai ut batCyVadtctft però a teto. 

jcpoteffifhrri foprad'vn corrente fiumiceUoymolto 

meglio /ar ebbe etiandioy che non full e al Setten-^ 
trionc^, 

abbi però cura la feruaytener ^ctim 'i 
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82 V . - . A 

cejfariOylauandoUyalmeno vna volta la fettìman^t 
acciò quel luoco non infetta le genti, 
E di molta fodisfhttione fermrft d*vn ceffo , non tantù 
fporco . 

E uolendo fhr caveT^ ad un'amico tuoyteco alberga-^ 
tOyfh ad ogni modo cb'egli rttruoua il ceffo nettoyco i 
cartay e ftracct bianchi * 

\AueYtiffh che' l ceffo babbi più /piragUj ofeneflrcy che 
Cvn aW altra fia al dirimpetto . 

Cefi il vento entrardyfgombrard quel mal' odor Cye pur» 
gara queWaria come infetta. 

JEffendo quefto neceffario a modo di po':^i^o: bifogna ad . 
ogni modo ogn'anno furio nettareydUnuernoyquado i 
che i forttmifotterranei fon più baffh pche quel let^ * 
fame d'efcrementiyti rimarrà più afciutto. Ma per^ • 
che queha materia puT^ vn pocoy parliamo d'ai" * 
tro di gratÌA^ . 

Del poi laro , e delle galline . { 

NEI tuo cortile in viUay habbìci vn belloy e ben co |! 
modopoUarOy fitovnpoco lontano dalla cafa 
del Tadrone% per flar più netto: fia però in partc^ 
che Vatront lo neghino a tutte l'horCyO acciò che la^ 
drtteminotalvifta. 
,Sia ilpoUaro affai largOyC bé fhbricatOyli abilito in cai-* 
ccy e ben lifcioy acciò che queipidocchiy o poUiccionif 
non vi fi annidanoy o non dian noia a pollami . 
Starà bene appreffo del forno perche quel fumo piace 
aliegaUincyCon l'vfcio uerfo me':^o giornoyauanti ut 

fia 
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DEL falcone: S/ 

fta il fuo portico verfo me'zo dì^ o nona^ fottù di cui 
fi a poluercye cener accio; m cui fi riuolghmo t polla-- 
mi) e godine quel fito,e fole apricoy-mez^o atttffìmo^ 
per tenne le galline nettcy calde^ e feconde o frutti- 
fere,ouefe le dia mangiar ^ e bere acqua nettay che 
tnai non le manchi, 
kruirà quello porticoyper dar mangiar quiuifotto al^ 
la pollarla , e quiui ritirar fi quafi fempre , majjime 
nel tempo freddo , cpiouiticcio, 
la bt n coperto di tauclcy acciò che né topi, né donnO" 
le, né b'fcte, né lucertole^ o altri fimili animalaz^i^ 
non VI p ffino per modo niffuno entrare . 
laui.s'èpoffibdeyduefeneflrem fhccialuna aWaltra: 
acciò ch'efca quell'odore graue,fiaui su le ferrate le 
ragnatC) eferrande: E che Cvfcio fta buonoycon fer- 
rose chiaucyc che fi vegga Uandofu ivfcìo del Va- 
droncy odclMaftarOy e che laMaffaraogniferaa 
2^Jjore poco più, che già le galline fon dentro ferri 
bene con ferro, e chiauc^ . 
'la la pollar a ben afe tutta , e folata fta larga , perche i 
polli §ìan meglioy e più netti, habbifi cura del tetto 
che qualche gocciola non facci danno, 
ifiano ifuoi nidi larghi nel muro, e fuori anco per co 
uare, e perfhr le voua, quanto più larghi faranno i 
nidi tanto più faranficure le voua di couo con In^ 
chiocchiafoprayC meglio uiflarddentro ipolcini.Et 
le galline vi Haran poi più volontiert a far le vo- 
uay e non anderan a pollaio d'altri, 
Si netta il pollaio più volte muffirne d'eftat e mutando 

P 2 la 
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V I L 0-. 

ia paglia de nidiyrimettmdoutiéc Ueiia nettay e bian 
€a , perche quel Ricreo gli genera podagra , caretta 
genera ptpna^ . 

Tot per dormire bene U gaUine/ianui vn bel palco ^al- 
to da tre braccia , perche la gallina volentieri di 
notte flà tn alto . 

£ che quei legni doue Hanno su con i picdiyftano no ro 
tondi: ma piani^fche femprc ftanno in cadere^hora 
tnnan'^^hora m dietro ycofi ripofaran meglio* E vi 
fiano due f calette appoggio al palco , vna di qua , e 
l'altra di là; perche con più commodità [opra quel' 
ky la fera vi falgono le galline, e co fi Hard meglio. 

Tot andandoui fu a queHo modo^non volano su né ro- 
ponol'vuouo frefchcyncqlledclcouoy edelpolcinr. 

Oltre quellcyche non ponno volare^fagliranno pianpia 
no sii per le fialette^ . 

benvolendo aprir l'vfcio del pollaroy potrai far vn 
buco largo vn palmo nelTufcio da bafio^ma con una 
cataratayO in modo di berlmetta: cefi la mattina ad 
vn'hora digiornoy Capnrai,e la fera^a vmtitre bo- 
re ferrile^ , 

Vvfcio del pollaio no Ha bene aperto di giorno; perche 
ilgolofov' entrale tracanna l'uoua calde, ma non 
cotte. Ohgolaccia pclofa^, 

Staran bene qualche alberi grandi come moroni^ e //- 
?nilt cofe^quiui vicini al pollaro.ma chcdombra fua 
non lem il fole alportico, onde fotto taiombra^lc^ 
galline fi vi tratterran fotto in tempo caldo , a quel 
Mcoyiuifpolueri'T^ando^e nettandofiyoue anco fla^ 

ran 
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ran le chiocchie con fuoi polciniypm ficuri dal TS^/^- 
btOyO da altro volatile rapace, 
e tu vuoi che le tuegaUine fliano a cafa dalle bene da 
beccar e^maffitìie quando fk rvoua:ma quando non 
fannoy lafciale andare alla bufca, 
à che ogni fera le dtj mangiare^perchepiù prefloyUO-- 
lontieri,e tutte la fera veran a cafay pergola dt ql- 
£• poche granacele yloglWyO mondiglia^o crufca im^ 
fsiiiata^e d'muerno dalle bere acqua tepida^ e che'l 
'^oUaro flpf fcrratto , perche a questo modo haurai 
fmpre qualche voua frefcho, 
te vinacctenon fon buone per le galline^ dico quandi 

che fh l'voua^ , 
Se la gallina mangia l'voua fàlle vn* endice digejfof o 
di creta^ . 

]Quando nonfknno, quelle vinaccie^o grafpe fon com^ 

modo nutrimento per le galline. 
'^S'tngrafia la gallma^con ben da mangiare^m loco ofcu 
' Y&yt Hretto» 

\Ebeney che la gallina vadi a dormire con i piedi nettiy 
CJr afciuttiyaltrimenti viengli mal di podagra a pie 
di^e dUnuerno gli gelano ipiediy e gambe^d' onde na 
fce che poi in tempo di far voua, non ne fhnnoy per 
tal infermità . 
Mattinale feraci bene continouamente dargli vn poco 
da mangiare; acciò non ft fuiano^fmarif chino y per^ 
dinoto fkcctno l'voua a cafa del tuo vicino» 
Se vuoiyche faccino a buonhorayal principio di Febra^y 
ropdaglè ben mangiare . 

f ^ le 
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tè VILLA 
te galline nere^ tanete^ e rojjey fon migliori delle hiafh 

che. La gallina bianca non è buona per fhr voua • 
Se la gallina vota troppoyrompaie i uanniyO penne ma 
gtHralt^ma da vn'ala folét^ . 




\4uertiJJi che non s'vfino andar neWhortOyperche que 

fio le mira da fhr voua . 
la buona gallina conuien che fi a di mediocre Hatura^ 
pancia lunga ^ e corpo quadro. 



S appiy che la gallina c'hà cinque unghie^come il gaUo^ 
è più faluatic/t^ .. 

Quando hà lungi fperoni^fiicilmente rompe Vvoua^^ 
necouafi ordinariamente^ e fimil gallina pe'ipià 
mangia Cvoua^ * 

Quando è troppo graffa^ fa mancoua^ equafifen^a^ 
tor lo yO giallo. La gallina c' ha fi lungi t fperoni, che 
femprerujpa,canta m galle fcOymcttUa Ubuio^dal^ 
le ben da mangiare^ (<r poi fanne vn buon carneua 
le . La gallina troppo giouancy pelpiùynon attende 
bene a couarcy né a condurre bene i fuoi polcini . 

Terò dicefi fra le donne: Gallina gtouane perfkruoua^ 
e vecchia per couare , 

Volendo ch'ella no couiy pelala nella panciayO poflico^ 
ortigala bene,bagnala più volte i acqua freddayno 
gli dar mangiare p tre giorniy legata flretta m gab 
bione; dopò cauaUy dalie mangiare^ mettela con il 
gaUoyetoHofhrdvoua. 
E s'haurà la toffcy o pipitay diffe il tofco , mettcli vna 

delle fue penne nelle nari. 
E viene queflo male per non hauer beuuto aballan:^ét 

oper 
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DEL F ALC ONE. g; 
0 per hauer beuuto acqua torbida . 
fanariQ anco a quejlo modo . Vrima lanate il becco 
bene con oglwyin cut fta Hato infufo un {picchio d'a, 
gio piRoypoco dopòaprile ilbeccoylauandole dcfira 
mente quel poco di marcino , chà su la cima della 
lingua^ lauando confalma^ ^ vn poco diacelo . 
tagaìlma s" accieca^quando dtmen uecchia^ebeuendo 
i, acqua gelataio troppo freddalo per non poter anda- 
re al coperto m tempo dtpwggia^e per hauer dormi 
to alfereno , [opra deW alberi la notte . 
Evtenleflftuff'odtcorpo^ o cacarella y come dicono a 
Js^poliyquando ti lor mangiare è troppo flempcra- 
tOy 0 hauendmiangiato qualche laff attuo y o che ti 
poUaro è flato lafaato aperto la nottc^, 
. Ottimo rimedio i che la Folpe non ti magteràle tue gal 
line in pollaro: Serrale bene a ferro^ e chiaue^la fe- 
ra nelpollaìoyvfctybuchi, cfencHreyCofi dormi ficu 
rOy^qft*é ottimo rimedio approuato, et infallibile, 
a gallina d'eiìate ttfh voua aff ai: e fe anco d'muerno 
ne vuoi.tienle caldere continuamente dalli da bec^ 
care. E quando haurd compiuto i tre annty mangia- 
la lei, 

e Aerili tngraffalcy poi ttraleil collose fevtwi tenere 
galline » procacciane delie fattrici, e feconde^ & di 
beliate buona fchiatta,qUe che fkn dot volte il vor 
no muoiono pr e fio. ^uertendole c'hahbinoi dindi 
fpart, ^ anco occhi grandi.creUa diritta,ma no da 
gallo: pcnneyche tirino al nero: di bel corpo; perche 
j fa beWvoua , bei polcmi . La polialìra di diece 

F 4 mefi 
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88 V X ^ ^ A 

me fi partorìffe, d'inuernoy poco. 
f\4fi^ Vàda^o. voua prìma^ che coua • 

Si che giudico che fe fui tuo cortile haurai uenticinque 

galline fktrici, che faranno a ha^ian\a • 
Tocheydi buona ra'i^'^e ben nutricate. 

Per far ben couare IVoua alle gallino • 

£ Tenuta la Contadina^ o Maffara della tua villa s 
molto facenteyefoffictente, quado^cheefìaha buo 
na cura dt faperfkr couar ben le fuegaUma^Q^ ella 
molto cdttenftyuedendotl fuo cortile npieno di bel" 
legaìltney d'vn bel gallo^ e de beUi pellami. Vero fe 
lei non fapefje co fi ben furetto per coi^efta le uoglio 
infegnarcy affettando però anch* io qualche ouetto 
dopo Tafcay o qualche poUaflrcUi al SMartinOy in 
guiderdone delle mie fatiche^ efientu 
Mifogno dunque fià procacciare voua frefche^c' babbi-- 
no però da otto dì nate da gallina calcata dal gallo; 
perche fra quefli otto di la virtù del quaglio del 
gallo fi difunde per tutto il vouoy belle y e di gallina 
di buona ra7^:^a^e^ atte al couare; Ver che non tut^ 
te le galline fon buone a ciò. Le galline giouani^ co- 
Tne di vn'anno o di due , io le veggo più atte a fhr 
vouay che al couare. volendo dunque vna huon/t^ 
ihtoccia , conuienti torre gallina vecchia , che più 
fiate babbi couatOyC fatto tal arte. 
Terchefi come tutte le donne fan fhr figliuoliywa non 
tutte fanno alleuargli : hor cofi tutte le galline fan 
fare voua > ma non tutte le fanno colare , a couate 

non 

! 
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DEL i A 1. Li U 1% h. 
non fanno nutricare . 

a le donne y che più volte han figlìatOyfamo ancora 
meglio alieuarcy et nutricare i loro teneri bambini, 
ofi autent alla pratica^ e vecchia galimay che sa bene 
couarcy &gra{iamente nutrire ^ & aUeuare^ i fuoi 
polcini . 

Si che conchiudi dicendo che la gallina di tre anni fa-^ 

rà attay e perfetta per couare, 
\Auertendott anco che la gallina di JprcncgroJÌOy lun ^ 
gOy& acutOy come quello del galloy non fi dcue far 
I couarcìperche romperà l'voua. L'voua lunghe fa- 
ran poUaHrelle , ma i rotondi faran galletti , 

Tempo da mettere il couo . 

OGni cofa ha il fuo tempOy e iìagione^diffe quel Sa 
uiOyC bency pere anco v'é ti prtfijjo tempOy di far 
couarquefìe benedette galline . 
Ter tutto MarT^Oyfino per tutto Settembre y farà buon 
mettere a couarcy ma non primay ne dopò: ^n'z^ è 
comrnun parere y che dopò mcT^o Giugnoy quel couo 
non riefca , non ejfendo quei poUaiiri molto grati , 
non potendo lor crefcereycomc quei primi. 
In Lombardia queiìi vltimiy diconfi migliaruoli. 
Horsàyaccommoda l'voua m vn bel nido largo ynettOy 
dì bianca paglia : fiano detti voua frejchcy dico 
che habbtno almeno otto dì l'vouofrefcoy jrefco no 
è buono yper che la virtù del feme del gallo non Chà 
ben tocco , 

Passiate couare in i8. giorni: madlnuer?io /w 25. 



^0 VILLA 
ha;c Arifiot.deanimalibus^lib.e^.cap.i." 

^elle ra^XP di gallina dal gallo calcata jn numero di- 
jpari:(fuando fh pm fnddo^metteglt in muco nume 
ro d'vonaycome di Mar':^Oy^pril€,S€ttentbrei^c, 

Mettete ij.vouay o ip.o 21. o 2^. enonpiumaij & 
ciò ne me fi caldi, 

JE queHa cottatura durra vent'un giorno . 

Tengafì la gallina sù l'voua più che fi può : dandogli 
mangiare , e bere accoflo al nido , acciò che l'voua 
non fi raffreddino^ e dianfcle qualche cofa di buono 
da beccare . 

E mettafi à cono fatta la Luna nuoua, fino apprefio al 
la quintadecima^ perche t polcini nafcer annoda Lu" 
na nuoua, e crefcente, ecrefceran più prcfto. * 

Sia il nido remoto daW altri nidi , acciò l'altre galline^ 
non diano noia alla pouera chioccia. Detto nido fi a \ 
tenuto netto . i 

jE* farà bene riuoltare queWuoua del couo, almeno per \ 
due volte , a fine che tutti quei poUmi fentino quel \ 
calorcyC nafchino bency cfani, 

Aucrtimcnti intorno alla Chioccia . 

AFertifliyche la Chioccia babbi la fialetta appog-^ 
gto al [un nido: perche non cffcndoui^volàdo su 
per annidjfi^fhcilmenteromperà Cuoua, Etuf<édQ 
alle volte la Chioccia per un poco preflo la Maffara 
gli dia d'occhio a queWuoua^ accommodandole^ je 
fuffero incommode: acciò che egualmente fentino il 
materno calorcy e prendmo l'anima. 



DEL FALCONE. 

effendouene qualcuno rotto, bifogna Uuarlo . 
t mette in couo a Luna crefcéte^da lo.fino u i ^ .per* 

che fchmran anco a Luna crefcence * 
arà henefcriuere il giorno che fu mtffo ti couo, o mu- 
darlo bene a memoria per fapere giufioU tempo, 
quando pulcmi douran nafcere: per potergli aiuta- 
e,come anco s'aiutano le partur tenti donne, 
erchea i 19. cìr 20. giorni, e/fendo tvouofuno,po- 
traffi rompere vn poco^acciò poffi piii agtuotmentt 
il polctno vfcire . 

t quello fu ffi per la durei^T^a del gu feto , che alle voi. 
te talmente reUa duro , cheti polctno non lo pui 
romperci . 

eWvouo couato diecè giorm v'è dentro tutto'lcor- 
poformato^dicea^rifl, 

f 4^tovent'vn dì, fepolcini non far annali, nonv'è ^ 
f piujperanXaé 

'ero farà bene gettar queWiioua,acciò la pouera chioc 
eia non vtfita ptà sù, ad mdtboltrfi,fen'^alhera'ya 
muna:efara bene mettere a couo tre, 0 quattro Tal 
linetn vn medefmo giorno ; perche fe tutte non^ 
fcujctranno,potranfi mettere tutte ijueWvouafot^ 
to d vna chioccia, 0 due,deUe pià vecchie neWartc, 
€be non fapran difcernere ifuoi fi^li daW altri, 
^uertendottdi no Icuar via ipolcim ad vno, advno, 
Jvbinatt, che faranno : ma lafctaglt per due giorm, 
joito lagaUma, [en^a mangiare , intanto tutti ^li 
fri nafceranno : queWvltm'voua /hcrale fé fon 

^''oneron^U^ufcio,fccattiHe,gettalc,eleuaU 

eh toc- 
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j^i ^ VILLA 

cbiocciayco poh wty cdaglt miglio da magiare^ o fni 
toltile di pane httincoy^ buone grana alla madre* ^ 
a polcmt leuatt dal nido > fhgU (juefìa mediana : 
metteli tutti in vn criuelletto , fotta dtcut fhratvn 
w foco difumoyabhrttfctando pulleggio^o menta ftrOf 
0 Yofmarinoye tal profumo odorofo fanarà quei poi- 
ciniyda vna certa fiegma,o ptumdayche gli offcnde^^ 
c trauagliay i fatto tal profumo per quelgtorno^no 
gli dar mangiare^ ma ttcngli al caldo^fotto la choc 
chiaypoì tlproffmo vegnente giornoydaglt bene da 
mangiare^ come ho dettOf o trito cafcto moUey ofk- 
fina d'orT^Oy o foglie de porri , trite e cotte KjueHo 
gli diffende dalla pipita^o catarro, ma poco per voi 
taypenhe mangiarebbono tanto, che poi non potrcb 
hono fmaltwe, 
Coft per ti e giorni, fi terranno, fobrij nella corbella^ y 
conia fua madre rinchtufì : tenganfi però m loco, 
che non patifchmo né troppo caldo , né troppo fred- 
do, 

'Jkìffat'i tre giorni mettagli con la madre nelgabbio- 
nc,rinchmft per quindici giorni,colfuo bifogneuole 
cibo, di Loft leggieri, 

tàoue prender an jfor's^e : poi potranv f ciré, & andar 
peH cortile^ . 

£per non impedir tante galline, o chioccie,potrai met 
fere dietro ad vna gallina trenta polcinhcquelT al- 
tre c*han conato , fi metteranno m ordine , per far 
deU'voua. 

§appi di piHyche fe la chioccia fufìe troppo girandolala^ 



DEL FALCONE. . 

e vagabondayuolando^o [aitando sh l'alberile foffi^ 
e che i polcmi non la ponno feguitare\ 
ara bene non lafciar vfcire la chioccia dal cortileifi" 
noadvnmefe, 

ìiauertifcoychefepolcini mangier anno male, e^e- 
uerano acqua torbida^ fhcilmente gli verrà pipita^ 
sù la ama della lingua ; tlclx: ètma pcUxola mor^ 
ticina y che deui rimediare leuandola con l'vnghia, 
pian piano 3 poi metti su vn poco di ceneri^ o vn por- 
co d'aglio piiìoy bagnato neWogltOy orierrtpirgU U 
gola d'orina d'huomoycofa ottima, 
piando t polcmi hauran d*m mcfey caiutgli quelle piu^ 
" mette y brutte diflercoy chan fatto m coday e dentro 
dalli cafcioy acciò che indurr endo non gli ferra/fero 
ilpofiicoye non potendo lor cacar Cycome ameneypi" 
glia vna penna d'ocha ben Itfcia vnta , e fhgli vn 
crifliere. 

Se hauranno aJfai pidocchiyOpiccioniylauagli in acqua 

in cut fon cotti ìupmi . 
Se tu vuoi voua d'muerno , non lafciar patir fume^ nè 
freddo alle galline y e dagli mangiare fcemola calda 
confogliey o femi d'ortiche Jeccòe, 
Se vuoi conferuar l'voua d'muerno , ferbale nella pa- 
gltayc d'e^atefrefcheyniettcle nella crufca, Quefio. 
dicono i miei antichi libri . 
^truouoperòychem vna cantina fanay &afciuttii, 
vificonferuano dentro molto ben l'voua . 



Altro 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



94 VILLA 

Altro modo per haueralTaipolcini, fcnzi 
gallina, cheglicoua. 

OFe^o è vn fecreto naturakyper ceYt9 molto cu 
twfoy e f orli che te nè riderai yemi darai efiere 
Ciò mpoffibilcy bauer polcini fen'^ia chioccia . 

Horsù fk così . 
Tiglta Houa frefchcyt belUydi otto giorni nate in circa, 
ebenjperatc, mcm fra il quaglio del gallo ; fa vn_, 
gran mdo nelfornOycaldo honeflamente^ ma no in^ 
fuocato, riempilo d'voua^^ coprili co fterco de poi 
làruy e qualche penne^leggiermente peròy e tiene tal 
fornOyO [iu/hycaldo con molta auerten^^a^che non fi 
raffredda affatto , perche ipolctni morrebbono di 
freddo: nè fia troppo caldo ^perche cocerebbono:^ 
alle volte bi fogna riuoltar detfvouUyegwnto il ui^ 
gefimo giornoy rompe vn poco l'ouay acciò ipolcini 
pofjino vfcire . 
Ouero piglia vn caneflro pieno de vouay e mettilo nel 
forno caldo honcHamente , e fopra potrai pomi su 
panni caldi, 

Ouero d'eHatCy tiengli alfolcy però non troppo caldoyC 
la notte nel forno , e ti riufcird , perche haurai affai 
pulcini [enx^a rouare di gallinaymediante tal calore 
naturalcyO art^fi ciato . 

Ouero y mette l'oua nel Iettarne caldo nel mez^Oy ^ 
afciuttOy e in qualche vafoy che fempre fia caldo ciò 
mfegna ^riflJtb.de anmalibus. 

Ma cerne s'alletiaranno tanti polcini fen:^a chiocciai 

Ecco 



DELFALCOKij.. 

lEcco il fhcUe rimedio. 

iglia vn bel cappcncy grajJo^giQuane^ e fizno : pelago 
tutto folto la pàaa dal mc':^o i dietro^ poi 1 0 ortu he 
pungentiypungtlo ajfaiyaffat: poiftàper dot giorni a 
dargli magare^ poifhrgli una TJ^ppa di uino buono^ 
€ fagliela mangiar tutta^e dagli bere di qi vino ftn 
tanto che fi a imbriaco^eflordito: e queHo fìia co fi p 
tre giorni sépre co X^'PP^y ^ vino: poi mettilo in Ino 
co ofcuro per quei tregiorni^e eòe non vegga lime, 
afiato tre giorni^ metti vn pulcino c'habbia da dieci 
giorni col detto cappone in luoco chiaro ^ ami f- 1 
duegiorniglt piglierà tant'^moreaqucl polci/Wy 
che lo nktriraychiamard,fcaldarày€ cofe tali degne 
di gran merauiglia : e due giorni dopò quefio met- 
teglifotto davmticinque polcini^ che vedrai co fe 
belle è mai glt abbandonerà ^ fino che non fiano 
grojjiy come galline. 
E co fi haurai i colli curatile nutriti fen^a chioccia^nati 
fenT^a calore naturale materno . Credo però che iL 
couar della gallina > fta meglio^ manco fhHidiOy 
piH ficuro. 

Del gallo, fu'l cortile della tua villa . 

PEerche il (jallo è l'horologio della villa ^qualepa- 
rcyche la fomma prouiden'T^a di Dio l' babbi crea- 
to y acciò che defiagli huomini la notte per tempore 
gli inulti air opere, 
li per certo quefi" animale neceffario nelcortile,perche 
ef[o prefentC) predice la mutatione de tempi , nfue^ 

glia 
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^iia il contadino y come che lo chiamileuatisà at* 
ie fhcende , e non dormi più : e mancando ti Gallo y 
molte volte il contadino manca di leuarft a fàr 
molf opere . 

Jl Callo è come vn vigilante faldato y guardiano y & 
fentinclla del tuo cortile: grida neWarrtuo defore- 
ft ieri: di fende le fuegalltney gli procaccia da man-^ 
giarcyle conduce a pafcoli buoniy rafpando ritroua- 
to il grano , o jptcagbe ne fa pfu che parte, V altrui 
galline non le vole nel fuo cortile: ama molto lefue 
moglieriye più ama le più graffe. Combatte co'l bec 
coyc con fjjcroniyin lor diffcfaye fhtto vincitore, can 
ta alla flrangolata . 

'ìslel più rp fondo filentio notturnoyfhtta la fua digerito 
ney con L'ale fi fcuotCy € forfè fi batte: poimfkUibil- 
mentCy^ altamente canta: oue il buon Aia/faro to- 
fio fi leua sii a dar magiar alle fue beHiolcy e le don 
ne ancora fi leuan'a far V opere fue feminilL 

Canta il Gallo più alto di nottCy che digtornoy per me- 
glio deflare il laflo lauoratore^che fi delìiyuefliyefchi 
in campagna ad operarcy i viandanti a caminarcy i 
mercanti a caualcare^ e preparare le loro merci , i 
conduttieri al carreggiare y ifludentiaiiudiareyi 
^eligtofi ad orareyCiT'Ogn'vnoy ad ogni arte fua. 

'^ota che vn bel gallo debb'hauer talqualitatiy € fht- 
texj^c^. 

tuffuriofoyYojfoyVermiglio^o prugnuolo , 

JE k galline flan bene del medefimo colore . 

Sia di mediocre flaturayhabbi gran capOybeUa creHa^ 



DEL falcone: 

<i p aitale non piegata^ crej}>ay€ non piana: vermi-' 
glia^e tonday coronato K^€,o fi a di color faitguigno. 
Gli occhi rouaniy o neri: il becco grofioycurtoy e ben 
piegato, r orecchie grandcyc candidijffime * 
|, a barba bifulcata, € lunga^ alto dt collo > con variate 
piurncycome oro ^lendenteyC giù dal collo penden^ 
^ tiiil petto largOyC di più colori macchiato. L'alt lun 
\%he^le cofcie grande y <oh gambe robufiey ma notu 
" troppo lunghcy i piedi larghi ^econ peroni ben ar^ 
matiihabbi bellayC lunga codoytant* altaico dai giù-* 
Sii ordini de penne appartate , e pendenti cime , ri^ 
, torte^ che quafi gli tocchino il capo . 
gonfia il gallo nanoy perche fkraniir epitome mancai 

afiai nel montare, 
\ia il gallo innamorato delle gallincy arditOy intrepido 
& animojo per affrontar fi con ptù nocini animali^ 

cofivnfolfimilegalio^ ba^aràperi^.gallmey & 
per più. 

^eft'é ornamento d'vn cortile dtcoy come brauo cor^ 
tigianoycon altre penncy e come fgherroyC gran bra 
voy con queUagran barbay e /proni a piedi dacaua" 
glieriy coronato da Imperatore y combattendo y ^ 
guerreggiandoy comegelofo contro di chi gli fa ruQ 
MÉ ta alle fuefì dilette ^pf e. 
f^Uflay cheH gallo vegga vn*^go]ìo compito^ ^ vn 
poco deWaltroypoi tira, ' 

Scieka de pólJami nel cortile, 
p affata tefiateyegmto l' ^ fitunno, facci/: la fciel^ 
L ta de tutta la pollaria^che è fui comic: ele^gtnio^ 
^ C eca- 
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pondo y più belle géiìlmo, e migliori) pollai 
conilpìfè^^>elgaUo. 
E (juelle pm vecchie galline^ queUt bianchcy'^pp 
brutta piumay malandase^ nebbiate^e fgratiate; fi 
vendmOyO fi mangmoycofi fi ficmard ti numero, 
ta gallina come pajfa tre anm iemla^ e quelle y chc^ 
non couano^e quelle che mangiano le voua;che can 
taao in gaUefcOftbe non dormono a cafa, e che non 
fanno le voua a cafa^lieuale tutte. 
Cofifmorberai il cortilcy auan'j^arat lejpejc^ e farai de 
quattrini. 

^"inuernoypafie la poUariaynonfhcend'voua con vi- 
naccie^appreffandofi il FebrarOj dagli qualche buo^ 
va mondiglia^ perche fiiran voua^e coueran anco. 

Modo di far i capponi in più modi . 

QVando i polli lafciaranno la chioccia^et i gallet- 
ti comtnciaranno ad innamorar fi , cantare , e 
combattere^aìlhora s'accoHa il tempo di cafirarli^e 
capponarli, Sappi^chefolo queflo volatile fi ca§ìra 
per ejjere troppo luffuriofo : e fe caftrato non fujfey 
mai s'ingrafiarebbe: 
SueigaUhc'han groJJ'o il collo yfon buoni per capponar 
Li, Sia i tempo di luna fcemay vn giorno prima che 
fi capponino no gli fi dia mangiar ey nè bere;meglio 
a corpo vuotOyche a corpo pieno fi capponaXht ca~ 
fira; babbi la mano fottiky e le dita lunghcyC molto 
ben lauate, da fortune: in queflo modo ; tagliando 
(otto il cfiloper trauerfoyauertendo, che in luogo de 

te^ 
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ìfliccli nongli caui U cuore , o rognoni^ o budella ^ 
amt 'h cuce a nfe doppio , t^uel tagbo ponm sà vn '. 
oco de cenen : poi dagli mangiare Truppa , e bere^ 
ncorch'cinonvoieffe y pot mettegltnet gabbione 
khe per tre giorni noncaminiydandoglt beri da bec^^ 
Icore) e da bercy e che non patifca freddo, 
''. lueH' animale muta compUffìoney e natura: fcht 
ìleuat't tefttcoli perde lacreflay reflasbarbatOyfen" 
V^ardire^non canta ptù , ha vocefiaccay e fmarrita^ 
fi batte fin con Calty non dà ptù mangiare alle 
galline) non fi dijfende più: perde le for^e^vien effe 
mmatOy fk perfettamente vfficio dt chioccia, 
fi più attende a fefùloyfnangiandoaffaiyuiengràjjìf" 

t ftmoy e giallo > fk carne affai meglio d*ogni carne, 
buona pertutti^piace a tutti) cìr m ogni tempOy ege 
nera ottimo nutrimento neWhuomo . 
' icafìrano anco Caniy Torci) (jatti) Muli) ^ftni) Ca- 

• I uaìliy Cafìroniy Becchi) Oconiy ^nitroniamodo di 
I Capponi)fino le GaUincy e le Done aneoray e cofi più 

s'ingraffanoy mafchiy e femine: alle f emine pennate 
figli caual'ouar^ . 

uei animaliy che generano fen'T^vouOy han i tcflicoli 
fuori pendenti, 
appi che è meglio caflrar l'animale giouaneychc uec- 

* chioy perche teme manco, e crefce più. 

^oifra tregiorniy tagliali le barbe con vn forbice^ ^ 
la crefia con il cortelloyacciò che più no paia galloyf 
^be i galli gli dar ebbonoy & ammaT^arc bbono, 
d giorno ) che ficafìray non gli tagliar labarbay 

G z per-- 
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perche fenùirehbe troppo gran dolore. 
S^d gallo è ben caftratOy e migliore per ingrafiare^c 

haurd la crefla, e capo polito^ o Imido. 
Mtri cabrano a queflo modOy fenT^a taglioy cauando 
gli tlperom con vna tenaglia^poi leùata quella g 
gufi la detti gferoniy dà il fuoco ben bene a quel poc 
perone neruofo.fino^che fia eguale alla gamba^dtc 
con vn ferro affocato cofi i tefttcoligli feccarano in 
dì ^ Q.^ltrigbpelano la fchena, tui doue flan i te 
Siicoliy poi con detto ferro gli dà molto bene il /ho- 
coypoi figli impafla sii vn poco di creta. 
Ha altri fkn megliOyCome anche io l'ho approuatOypÌH i 
& pm voltCf nel I{egno di T^apoli. 

Ili là doue ho imparato queflo fecreto naturale^evifione i 

Il p i e^riem^. 

ff Dico, chefen'sia quel taglio là di dietro^ difetto ftfh il 

eappone in queflo modo, 

MÉk ^^^^ ^^^^^^ ^^^^ ^' ^^^^^0) ou'é qlla birriguìUa^ 

■H Tt c ùf^ che noi diciamo il d'^^^aculo^ocodrione^come dice il ' 
TirH ^ofcano,etaglialo vtaycome fi netta quando ft vuo " 

le mangiare, che paiono due fkgtuoli, e tagliali ben 
fottoygentilméte però, pot toflo dagli ben bene il fuo \ 

co con vn ferretto beninfuocatOyemettcgli fu un po L 
co di ceneri poi cauaglt i jpcroni^et dagli ti fuoco ben M 
bene a quiijjjerom carnucctylafcialo andareychc fra P 
S o.giorniy 0 poco ptù/arà deficcati ^ teflicoliyt agita ' 
li le barbe, cererìa, come t'J}ò detto poco di fopr a, 
Mafe il gallo farà vecchio , ci vuol quattro mefi a 
difficare i tefitcolt, e queliti certo ; - ' 




Modo 
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o d*ingraflare bene i capponi,& le galline 
giouani , c'han ouato , c predo. 

^ H/Wii conuiene trafàeglierc i più belli, gtouani di 
un annodo poco meno,che ftano ben caftratiytnafr 
me quando han la crtHa palida . 
'ppone non è mai ben caflrato , che non gli dà ben 
fuoco a fperoni, Mcttegli tn gabbia^ m parte non 
troppo chinra^né freddai ne troppo caldaio per ter-- 
ra, con [otto paglia per paflarm meglio su : mutata 
egniferay o fu l'affc m gabbia, mafian netti . 
pafta farina di meglio con brodo graffo,^ qìia fai 
la in boccociniyO tn pallottole^grojfe come fhue,e no 
gli dar bere, fc no vna volta ogni dot giorni, e poco. 
\fi in quindici giorni verran giaUi,€ tondi,fi che non 
ì potranno flart nella pelle . 
Odagli fai migliore da bere quanto vogliono. 
\tcro co tre punti cucigli gC occhile imboccali com'un 
j fhnciuUino piccino,\coft vedrai che con facilità s'm 
graffar anno, e molto più preflo di quell'altri, 
igliore carne y hanuo ì capponi ìngrafìati nel primo 
modo,che quefii. 
^ppiquefìo , che ogni carne d* animai cabrato, è me- 
glio del non cafirato . E la graffia è meglio della^ 
magra : e lagiouane è meglio della vecchia,il cap- 
pone uecchioy e graffo è huono,ma meglio farà^e più 
tener ino il cappone giouane ; pur che fia graff i, co- 
me il vecchio. 
0 dirò ben que^ocol miglio nelle cafìette della gab- 

C 5 bia^ 
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102 VILLA 

kiay ac^ua continua ùfarà capponi gr affi y tondi ^ A 
pettoruti ,f€ttma,nt ,e fard ottima carne^^ ot\ 
tma ricetta per podagre/i : alle galline bi fogna pe^. 
largii ti capo /òtto aWaii^e cofcie; perche li fono i pà 
docchiyc (jkiftercOyche rompe. 

Delie oche , e modo d'ingraffarlc . 

EVOcaydi gran beneficio in villa.haurà lafua ap^ 
partataftanTia dalle galline^largay e ben chiujas \ 
perladriy^ animalt, com'è volpe,(lon»oia,e fimi- - 
le befìie lupine, tutft poHari ferrati fi a ferro , 
chiaHCyCoche tue faran al contrario delle gaUtne^pe 
rò dicefi gallma nera^ ^ oca bianca: dice quel prò- 
uerbto . U nfer albus, Sarcfli mai fi^^liuolo dell'oca 
bianca ì L'oca bianca fa miglior carne da mangia- 
re ypiù beWvoua da couare^e più bella piuma da ue 
dercy e da vendere y l'oca nera fh manc'vouoy pi A 
brutte pennese ra':^xa d'oca faluatica. Sia l'oca grof 
faycofi riufciran i figli , 

t'ocafen7Ìherba;e(en7Ìacqua non fi-utta molto: efìen 
d'ella animale libidino forche volotiericaualca nel- 
l'acque, E animale vtUijfimOyche in vn mefes'in- 
grafìa^ dandogli bene da mangiare^ paflato di fari- 
naccio difagginayodicrufca impalata con acqua 
caldayftancteffain luoco flrettOytemperatOye remo- 
to, E buona lafua carne frefca^e falata^com'é quel- 
la del porco, 1 Taperi giouaaiyfon eccellenti per ma 
^ giare cofigiouanetti, Tefle Barthol.Viun, 

l'Oca ti dà pcnna^eperfcriuere, pelandola almanco 

due 
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due volte ognannoycioè a Vrimaucray^ aìT^go- 
fio, E animale di non molta jpefa:perche da fe fi btt 
fca il vittOy maffme doue fono paitidi^acque tOYten 
ti^ e pafcoli. Mangia d*ogm verdume^ed* ogni forte 
1 dt granacele. Oue non fon acquetili pafc$li^dagran 

(danno alle biuue in campagna; perche prima man- 
giano il Cemey poi l'herbay fino alle radici . 
iina fdl voltaici) entrano neWborto^ confumano ogni 
(A cofa^ guardtfi ti mmiltodi grano sh l'aia , quando 
'i,tm ha guardia l^occiS'ingo'j^xa fino al beccoy tanto 
frtÀ che fe ne fcoppia . Lvfierco fuo è vna tempefla al 
■hnd tcrrtnoy rendendolo flenle per più anni. E ben ve- , wK^ 
ì(im yoyche l'oca è vigiUnte fra tutti gl'animali to^o sé 
k te l'odore dtU hu mo > muffirne di notte^ e fubito fh »»"*^^ ^ 
1 motógridàdo D 4nt€Y. i fen^a femen^a^doue 
mà non ha da pafmtqmUhe prato^non §ìd bene. Que 
1^ ; ft'oca è animai %fO*a€e per fua natura . VOca rnù- 
glio coua le fu€ zma^cheValtrui.Mpiu necouard 
iS'Or^.lagallmadaj.op.pochipmfinoa ii.B/- 
v];, fogna auei:^i:,arla a fkr l'ouo nel fuo pollavo, taflar- 
la quando ha l'onore portarlo nel fuo ntdo.D\eftat€ 
'in. l* oc a figliar à mi^. giorni: ma d'inuerno in ^o. 

Mcun'Ocha couando , ha tant'am$re al/ue tf^ub, che 
;|w »iorrM€ più tofìo di fumé , che mai leuarfi fuori 
dei nido : perciò btfogna portargli mangkr^ e bere 
.^^1^ aecoHo alnido . 

; : ì^ati i TaparmiMciagli con l'Ocha chttffi da 1 1 .gior 
niy con mangiare di buona fcemola^ fiefca^o roten^ 
do imùaHatOi con minute ortÌ€he^& acqita calda ; 

C 4 Alle 
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alle volte qualche lattucheyO grana di mìgliOyO 
Tina d fi-umento temperata vn poco: e che il bere 
non gli manca mai. 

>ffato ti tempo lafciaglivfcire apafcoli^ma prima^ 
dagli mangiar vn pocoyacciò per vna foglia non fi 
rompmo le gambe per alti foffl, 

Coua l'Old dalla Vrtmauerayfino alfoUnUiOyU tterfo 
li fine di Giugno, 

Tre volte l'anno fanno vouay la prima volta cinque ^ 
la feconda quattro^ e la ter'^^a volta tre . 

n^Kono che vn mafchto baBaper otto Oche, 

Fn poUaro d'Ochcybafìano 20.1 Taparini ftìan da lo* 
royperche molte volte l'Oche li firoppiano , 

l Va^i ari dì quattro mefiy fon buoni da ingraffarcy con 
paìionupià toflo s'mgrajfano i giouam, che l'Oche 
vecchicy la polenta è ottima per tngraffargliy sì an- 
dò in luoco flrettOyofcurOy^ aprico 

alcuni gli cufcionogU occhty acciò attédino a neguàr 
dareyma a pappar eyper meglioy&ptà toflo ingraf-- 
farc^. 

Stia ben netto loflabbio deWOca; perche la brutte^ 

gliddgrannotéLj . 
*A quefto modo alfine deWanno haurai carne fiefca, e 

falataycon la graffa d'Oca flrutta per far mtneUre^ 

e roiìircypenne da lettOy e per fcriuere . 
Oltre che haurat l'oua per vender Cy per couarey& per 

far frittate^ . 
^uifandott che oltre la graffa delTocayche è cofa deli- 

catiffme : hai ancora ti laccbietto di vitella . 

Tra- 
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fr&cura dunque (Tbaucr Oche nella tua villa^ belle y e 

groffc^e bianche, 
^erche potrai far danari ancora vendendo ber vouay 
hor penna , & hor Oche^ 0 Tapari: coji haurai con 
tal danari da prouedere a bifogni di villa , 
tuifandott che tOca da due anm m sù fh più vouay t 
pià attealcmo» 

l'ouA nate da Oche che han acqua affai: fon migliore 
per couare^ . 
'noi couar l'Oca in loco non molto caldo . 
piuma dell'ocaiC*lM afiai aquari meglio deli' afe tu t 
tay€ pm netta. VOchcy ^ ^nitre^mangiano a fiat; 
perche han cofi lungo il collose larga gola^e petto. 

Delle Anitre.^. 

'sA nitraycefì difcefiy a natando, perche qucjVam- 
, male sépre uorrebb'cffcre neW acqueta più aqua- 
tile deirOca, epiacegti l'acqua torbida^ oue vi pa- 
fce con pefce, e molte altre cofc è animale ludofo. 
Dà gran danno quell'acqua torbida allegallwey che' 
glt fii venire la pipita^ c molte volte acciecano. 
Sarà bene dunque hauere appreffo di cafa , vna gran 
foffay oue coleranno tutt<i l'acque piouancy e quwi fl 
tratterranno l'^nitre.Ma quefia fofia nonfia fu la 
iìrada maeftray perche molte fiate dapafiaggieri 
fon ammaT^ateye portate via.Con poco fi nutrica- 
no . Son chiarlere; perciò farà bene cìk la fofia fia 
lontana dalla cafa del Tadronc^, 
E animale molto vtilcyC buono da mangiare: ma ffime 

il 
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jc6 VILLA 
ti ftio arroUilo petto. Fa affai pennay afflai meglio di 
tfttdla dcirOche, Vclanfi due volte lannoy comey e 
qiiàdo l'Oche, Meglio è dormire su la penna d*^m 
tra<, cìye fu quella d'Oca» Fan voua affai, commode 
per mangiare , e megliori di quelle dell'Oche , e fua 
Céirne ancora. Si ponno fkr couare alle gnlline^quan 
do l' .Anitra coua auertiffi^che non vadi neW acqua j 
fche nel ritorno bagnara le voua del couoy poi mar 
i iranno. Stan bene con l'oche a dormir e ^ma meglio 
da loro , 

Cjuitrdayche non vadi nella pefcbiera^ perche mangia- 
tcbbe tutto' l pefce. 

CU Anatrini mangiano micol di pane^ herbe, tagliate 
con migliore quando fonpiàgroffettty dagli camera 
pettawiy 0 budella di bueytagliatt mtnuttye fi pafco 
no anco come s'è detto di fopra dell'Oche , 

Della Colombara in ViJJa.. . 

H abbici ad ogni modo vna colombara nella tua 
villa:da cuife necaua tanto bene^commodo^^ 
vttle. QueHa ti libera da fpefe di macello, da pia'^ 
'Xjiypoll amoli i 0 contadini^ e con quefia tofto^e bene 
prouediad occorrenti bifogni,e neceffità, 
£ vero che la colombara è di molta fpefa^e dano al tuo 
vicino, tuttauia parmi di molto beneficio, & auan- 
ta^gio; Ter che è di gran danno al vicino ;f ciò eia- 
fcheduno non puòfhr colombara: è d'vtile potendo 
pafcere i colombi sh la fua viUa . 
Fonda dunque U tua colombara m villa muratale fla- 

bilita 
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hilita in buona cakcy e beliate bianca^ e lifciay acciò 
chegUmmalucci non v* entrino. Sia no molto alta^ 
accioche nonfia cofi fhcilmente vOìa da pa(jaggie- 
ri/oÌdati,vcceliatort^baleHrier/, &c. è cofi i colom 
bipià commodanuHte vi volaranno sù.fitUa di tre 
flange , U terrena pe'l pigionante , quella di me'^o 
pergranaroy e que lla dt [opra per co/ombiy per tan^ 
to rumore^ non fld bene ti padrone c'habiti ncHa co-» 

TiacemiU colombarainloco coftvn poco eminente ^ 
non però molto lontana dalla fiano^a del Vadrone: 
Ma fi bene lontana da Hrepiti^e sìrade^opprefìo al^ 
V acque correnti , a campagne eulte ; a fine che co^ 
I lombi nonfifcoWno troppo^ cofi faranno più ficuri. 
vogliono però alcuni y che l'acqua correte fi a appref 
fo alla colombara un fdl uolo 0 due; acciò con quella 
pocadiflan^^ay il colombo rifcaldi l'acqua nclgo':^-' 
7^0 per dar bere a piccioni, 

\yiltrivogliono,cbel'acquafiapÌHlontana:perchedi-'^'^'^ 
riuando i colombi dal fi urne, non raffreddano Vvo- 
ua con i piedi molli , bagnati . 
Sia piantata in fitoy ne freddo, nècaldo^rhe CvfciOyfc- 
neftre , e luferone , rifguardmo Vérfo me%p gfortWf 
d'in^eyno.e che détroyc fuori la muraglia fi a lifcia- 
ta pià volte da un patiente muratore\e qlle creppa- 
ture fian ben rimboccate ydico più^e pià volte^e rm 
bocatii perche m ciò fi compiace molto ti colombo , 
ìabbi la tua colobara d'ogn' intorno un bel cornigione 
de quadrelli bè cottiylargo almeno un p^ilmo^quindi 
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pigliernn il volo, c fiaran a mmxoyfeconio i tépV 
Vi fi a ti ball atorCfOf erte Hr ella verfo tlmexp dì^ et ql- 
lefeneflre fi poffino chiuder e f ^ aprircynando da 
baffo co l'arte di vnafufic€Ua,U ferace moffime ac* 
CIÒ l'vcceUacci non v'entrino . 
Sia l'afla di detta colombara lontana da gt altri edifi- 
cijy dico dal mexp in suy che ammali non vi pojjìno^ 
/altare fu' l tetto y o fu' l cornicione , o su lefeneHre 
Su quattro canti fiano le lamine Itfcicy ben commcf 
fe nella muraglia . 
Sianiii colombi dipinti ; perche incitano i naturali ad 

habitarui più volontieri , 
te paffare noiofe dan danno alle colomhare, 
SiabencopeYtay(& ogn'anno ricopertalo reutfl a alme 
voyfotto de coppi fia ottimamente intaucllataye ben 
niurataydico de mattoni /te^riiy perche quell'odore^ 
poluey e fìerco colombino^ rode t mattoni , efefofu 
mal cottici colombi li beccano^ c mangiano, 
fagli i fuoi nidiyO de mattoniy o de vimmiyVedi l'altre 
vicineycome flannoymaftia netta la colombara^al- 
trimente fei {pedito , d'muerno volte affai , ma più 
d'eftatey come fcriffe quel Toeta . 
Lteua lo fiercoylieua t ptliccioniy 
Dalli beccar^ e caua afìai piccioni* 
£ fe cofi non fui, o gocciolone^ 

Quindi già mai non cauerai piccione , 
Oltre la nette7^':(^aydagli ben mangiare d'inuerno; pey*- 

che non fi ponno nutrire in campagna , 
VadifisH la colombara con f cala da mano. 
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la baltrefca detfolaio non fta mai aperta, 
,7ion fidar a tuitila chiaue della colombara; perche m 

gli ritruouerai il tuo conto . 
Fa che sù la corte almeno uifia acqua, effendo lontano 

ilfiume^ accio non pati [chino f et e, 
'l mangiar e de colombi.mmelo vicino almuro.parte 
che non/porchino tanto, come nel me'^&yV cecia, mi- 
glioy loglio, mondiglia^ e vinacciuoli Jan (no ver» 
palio. 

Tiacemi colombi d'ogni colore.ma non quei biàchiych: 

troppo di lontano fon [coperti da vccelli . 
Qmcolombt rufttci,piccini,leuagli,efd ra'^^a de quei 
bafiardòni, che purfimno daj,oS. no Ite l'anno^ efc 
ne cuoci vnoycomparebene nelpiattOy& perven^ 
dere fono ài molto prex'^o, hauédo cura.che quei bei 
piccioni s'accoppiano fra loroi perche fi-a tanto più 
che fe s'vntfìero conjìrani. 3on di j .forti, faluatui, 
domeftict e mitti. 

ì piccioni trifli,ebruttiylieuali,vcndeli,o mancali. 
Che laferua.o la padrona ancora fapptno dar mangia-^ 

re a piccioni di gabbia per ingra[iarii, dico col cor- 
netto . 

£tfe vuoi buoni piccioni yquando fon ^rafotti,caua9li 
quei vanmyo ^.péne maeftre,onde fra giorni bau 
rai cola eletta^ perche pià s'ìngralfaranno i piccioni 
fono le Iqmadit^che^ùil cornetti^ o^Mia.alcuni 
gli rompe le gambe , cheprefiofè gÙfàUano y non 
ponno pero volar via^e uengono drudh 

^^tuacolombarafaràotttma^enendolanettayficura 

dalli 
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dalit vccellacci , e ben da mangiare^ oltra le fcprg» 
dette grane^fkgU ti pallone col commoyfnrma.d^or" 
Xp^con vn poco di miele wifio, aletta molto i colom 
hi: e fumigare anco la colombara con f aiuta f incen-- 
fOygtneuYOyVofmarino^ &c* fan venir affat colom* 
bi: fi come i mali odorigli fknno andar via, 
B bene andar manco che fi può su la colombara y ^ 
quindi Jpedirfene quanto primay e con poco ^ìr€pito» 
Ma come fi darà principio de piccioni, o colombi ad 
vna nuoua colombara^ Fa così;pìglia 15.0 20.pa^ 
ra di belli piccioni^ e di bella forte j codino a fua po* 
Sìa. Fa queflo buon principiOy comprane in più luo- 
chi;perche Chauraipìu beUhe di bel colore^ma non 
bianchi^ c che non fappino ancora ben beccare , cofi 
fefuffe d'^prtleyC fkceffe vn pocofreddhy fàgli in- 
tepedire l'acqua^ e due volte il giorno dagli magia* 
rcy feguitando cofi fino che da loro beccar anno: la-' 
fcianuifi fempre qualche granette . // colombo par- 
tortjfe da ogni tempo deW annosi in luoco aprico^ e 
che babbi ben da mangiare i.voua per partorì pie 
cione fi Trimauera è megliOyche neìT ^utuno^e Sta 
te non vagliono tanto per mangiar e. Quado uderai^ 
che da, loro cominciano a mangiare^ e bere^ cauagli 
qualche penne maeftre^ acciò fubtto non fugghino 
via; cofi fi tratterranno almen piàd'uno mefe in co 
lombara^ oucin tanto tempaprendtran'^ettioncr 
onde poi vélando via^toflo titornerano alt albergo 
vecchione f olito, hauédoglt fempre par ccchiato jfual 
che cofa di buono da mangiarcycofi haurai la coloni 

bara 
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bara ben imitata . E fappt che tali piccioni debbono 
e(f jr nati là verfo il fine di MaYT^ , 
'^olendo fiir graffa yc numerofa colombara^non ti vin- 
ca lagoUynè I'ai4aritia,nt4 lafcia andare tutti quei 
nuoui colombini^ nati dal Maggio^ per in fino a tut- 
f^goJìo.'gl'aUr'anmpoii chela caio bara farà in- 
uiatajàqucl chettpare^ farà fempre bene cjuei^ che 
vengono ntlmefe di Giugno tempo graff o y lafcìar- 
, gli volar via^ e queHo permantcmmento^ ac^ 

crefcmento di detta colombara . 
iora qucfloyche nel mefe d'^prilc^ e di Maggio Jj: fo- 
gna dar mangiar ajjàt bene a piccioni: peri he allho 
rafàCvoua^z^hà fatto t pippioncclli, ^tn campa 
, gna^non v'v che rujpare^ né beccare . 
Toi per mancofpefa di Deccmbrc , Gennaio, i i v, arc^ 
e me^p Mar^^^le graffe deWvua^confuoigranclUy 
0 qualche faggina, o altre granacele ^ baUaranno 
per trattenergli : perciò lì an bene quelle Vtnaccie, 
fktft Vini , ammucchiarle , qum [otto qualche tet- 
tuccioy ouefitratteran t colombi tutt'inuernoy eba^ 
jiarebbono in parte calda , e che U Sole gli toccaffcy 
oueftan volontieri colombi , efefujjero coperte di 
neueyfcuoprile , 
S'hai commodità m villayhahbici qualche colombi do^ 
meUiciymaffme quando è buon mercato la veccia:^ 
vero èychefon tedio fiycjf or chi nondimeno non s'ha 
carne fen'7:^ofìa. 

Tien gran conto dello fterco di colombo y perche ogni 
poco opera afai, 

DEL- 



I 
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DELLA CANTINA. 

OVERO CANEVA 

IN VILLA. 

Et che fi contenga intorno a quella . 

^ffatticarfi per impouerire y è co fa 
da [ciocco . Che varrebbe piantar 
vitiy con tanf altre fpefe in alieuar- 
Icy acconciar ICi vendemiarìe^ e poi 
non bauere da gouernare il vino i 
'Perciò conuiene necefìariamente in 
villa y che tu babbi vna cantina , gouerno ficuro dì 
tutto il vinoy e tuoy e del Majjaroy tuo. 
si pouero Majjaro non hauendo cantma , lafcia quel 
fuQ vino in libertà^ fi che tanno feguente , quando 
fh buon bere non ha più vinoy e €onuiengli bcrc^ 
deWacqUìL^ . 
faccifi dunque vna comtnoda, e ficura cantma in viì- 
laydentro del cortile^ non verfo mexp diyoue il nino 
ftguaUayOs'inforttjfe; ma verfo niun' boralo ver- 
fo fera,in luoco fano, frefco , netto, lontanò da ogni 
fetore^ fornoy bagnoy o ftallay in efia non vi fi metta 
co fa pUT^olcntCy come aglioyolioy cor amiy&c, per- 
the cofi ti vino patirebbe molto. E fiano le feneflre 
verfo fera, donde vengono venti d^efiate^affai con^ 
fkceuolt alvino , 
Se lafhceffifotterraneai guarda no fia appreso fìumiy 

ojor-- 
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yijl 0 fortmi;percbe talbumiditàfk marcire^ non fola 
Hi iebottCy ma ilvino ancora fhUa dunque afciutta in 
mlta, aftricataycon fenefircychc s'incotrmo adarfi 
\ tfalamentOy ftamkfenellre con ficu^e ferrate^ 
! ufcio buono^con grojìo ferro-, efimit cbiaucy e (juefio 
j per ficureo^adelvinoy e della cafa ancora; percbe 
•voifapete cbe molte volle t ladri Entrano a rubare 
per lefeneUre di cantina . 
M lontana ancora da Crepiti , ouc ft {pace ano legnc 
^roffe; perche indi ne nafce quel tremolo fino net vi 
no 9 che poi fàcilmente in fracida^ e corrompe, Std 
bene la cantina buia^alquant omaccio ch'il caldo non 
V* entra ft fhcilmente nè tant'aria y inimica del vi^ 
noycoft d* efiate beuefì più ficfcoy e d'Unuerno manco 
freddo , 

iafempre ferrata a cbiaueyC^ di foprayO fuori di can-^ 
tinayvìfia qualche groff a beuandapcr lafhìneglta* 
E vadifì manco che fi può in cantina, 
le botte tenganfi nette dentro , efuoriy fatte le traf^ 
fiche de viniy al San Martino , o ad altro fuo tempo 
opportuno . 

De cani, per guardia del tuo cortile 
in Villa-» . 

Oh' è maggior pericolo y im prouedcfi con più catt 
tclle. IlCaHellanOy che dubita di tradimenti y o 
de ladri mette più guardicyc fentinelle, e mancando 
ie guardie; perderebbe ciò t 'ha al mondo . 
I» uiUafono molti pericoli; perciò ceuien prouedere di * 
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fentineUe per lo tuo cortile, T^n hafla la fetjtinella i 
diurnayche è la tua^per uedere^e cuflodire la tua uil \ 
lama fa di bifogno anco la notturna: il che macan \ 
do quel beneficio^ che tu fhrai di giorno , ti fard dif" 
fatto di nottcyperciò qm vuole buona fenttneìla» 
QueUo farà vn buon cancy o piùy cioè due. Se vnofari 
amalato ^ l'altro feruirdy o sbanderà col caro all/t^ 
Ctttdyl'altro fermrdfuH cortile^per guardia^ queHo 
farà fi data fcorta; vede com*^rgo;fente come Lu^ ^ 
pOy corre come Lepre; fiuta come Corbor, morde co^ I 
tne Serpe; e come dijptrato m tormenti, ad alta vo^ 
cegridaypiù dt nottCycbe di giorno^ ad ogni minimo 
iirepitOydt chi vàyViencyO paffa^dico fino a quei prò 
prìj di fua fkmeglia. Meritamente il buon cane ma^ [ 
iìtnoydicefi dormi ficuroy efedel fentmeUa . 
T>ice ^rtfl^che la cagna porta óo.giorniy vn piùy o vn 
mene »l^f cono ciechi yper 12, giorniys' impregnano 
dopoU parto fei mefi , Cinque giorni auantiilpar^ j 
tOyha apparecchiato il latte, nelle poccie, \ 
Di feiy 0 fette me fi cominciano ad alT^ar la gambay pi" ; 
fciando , 1 
partoriffe fino ai^,e lo.anni, 'ìslpn mutano i den \ 
ti fe no quei dot canini lughiyil quarto mefcy al déte \ 
bianco fi conofce tetà del cancy il uecchio l'ha nero, 
I>icefi cane aycanendoynon fenti la nottCyche beile mat 

tmate egli ti fk baiando. 
Conofce ilTadrone , non folo vedendolo y 7«4folum 
vdendoloyan'^ al fiato conofce lo veftigioyO traccia 
* del TadroncyC conofce ilfuo nome. 

Ven^ 
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nt*anni ylif]e fìette in guevr attuando ritornò il fuo 
cane lo riconobbe^ ecarcT^py c t^flodiJJ e giorno^ e 
notte^con tutto Chauerfuo, Combatte contro lupiy e 
contro^d'ogn'inimicoydcl fuo cortile, 
bifognaudo fifa ama^'^are per lo Tadrone fuo; dal 
cut battuto non fette va. 

ueWc fentincUa fi fedele^ che non fi può corrompere 
per modo niuno.E quanto piuglt altri dormonoyef-* 
jo veglia^ . 

tome la prcfen':^ del TadronCy fà fruttar la villa ; 
cefi laprefen'ù^adcl cane conferua i frutti^ e fktiche 
del jw) Vadroncy e del contadino foUecttOy e ddtgen 
te ancora^ , 

lano detti rani^non da lepre^ nò da quaglia^ ma ma- 
flint propì ij ; perche quelli lafiiano il cortile in ab^ 
bandonoy e fieguonolcfaluaticint: an'T^i the jmano 
anco i ma flint y quAda loro ftanfi di continuo fuH 
corttlcyquefìo mafltno di darone^fia corpuUntOynon 
molto peròy per meglio poter correre dietro a lupif 
ladriy^c.fortey fuperboy brauofoy egraue nelhaiU" 
re: e chi s' accoda al cortilcyCafialta toH Oy habbi 
rccchiegrandty occhi neri , nafo concoloratOy labra 
ttercyO roffcydenti acutiy capo lungo spetto largo^mé 
hra lunghe^braccia fode, gambe afjaigrofìey fchin" 
chi dirittiy piedi larghiydtta ben di/pojìcy vnghie cur 
ucyc la IP ma diritta fino alla coda grofia, e curtay di 
color roffoy enero; perche di notte è manco vtUo 
dall'inimico, 

Idd per le pecore bianco; ajpetto dì Leoneygroffo collo ^ 

il 2 con 
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con vnagran bocca^circonjpcttoye non temerario^ 
Sia dico ti cane mafiino d'occhi feueri, non luftngheuo 
It > che guardi mal occhio , fmo L'tfìeffifeYui di\ ca- 
fa fuA^. 

£ che contra ftranierifempre fia furibodo^più tojlo fìa 
prtidente^che temerario; e che non abbaia alla luna 
non mouendòfi fen':^a fojpettione^ & fine quare^tali 
tonuicne aue'j^aYlt . 

Inquanto più farà grane , tanto più fermer affi fuH cor- 
tile^e meglio fàràl'vfficio fuo\ 

Il cane del TaUorefarà bianco^non nero^nè vario ;ac 
CIÒ la notte il paììore^e le pecore ancora lo conofchi 
no dal lupo . 

Tercbe (e fufìe ncroy alle volte il paslore in tépo di bru 
nay ferirebbe il cane in cambio del Lupo . 

Enonfia molto corpulento : acciò meglio poffi cami- 
tiare tuttofi dì con le pecore , per loro guardia : Et 
babbi al collo ql ferro ycome chiodi, m corame graf- 
fo; perche offe fa quella parte del cane^il reHòéJpe^ 
dito: potendo fi l'altre parti medicare^ e quella nò. 

Tiacemt che di giorno almeno rjno flta legato m parte 
che non vegga il cortile^ né che v'entra; perche poi 
fciolto la nptteyriefce più feroce. E dagli ben magia- 
re; perche guadagna il uiuere per quattro altrimeti 
abbàdonerd lituo cortilclSlon s'untfca mafihio^c^ 
'fcmina^fe non ban Cannoli pnmaruoli gettali ma^p 
ciò fi diccyprmo porco^cjr vltimocane.Sino a noue 
anni generano. Dot mefite dot diporta lacagna.'Ho 
fcorrmo i cagnolini 3 fino a fei mefiy poi di giorna 
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alla catena, il latte materno gli rende mi-* 

glior ingegno dell'altro. Se manca il latte dagli bro 

dOypan bagnato, e latte fino a quattro mi fi. 

ì^fuo nome fi a curiose non più di duefiUabe da piccini 

[egli metta jI [ho nome; ^che più pre§ìo,& meglio 

l'incende, E bene c^flrar la coda al cane^tfuando hd 

da ^o.giorwjchc fon quei vermetti nella coda, co fi 

non crefce tanto la coda, e non diuicne rabbiofo.Stà 

bene fu'l cortile vn cagnolmoycome di natura tedio 

fOidcHa ilgrojjo: e più fenton ducyche vno, 

Uò detto dot me fi, e dot giorni porta la cagna ; quan^ 

do ha figliato, gettagli più della metade; perche^ 

quantomeno faranno, più belli, e migliori dtuer-* 
ranno . 

5 bene ne lafci vna femina.per ra^p^a, oltre che la fe^ 
I mina è meglio del mafchio,per lo cortile da Villa, 
Segni, ^ inditij di buon cane [otto la cagna,quello,che 
più tardi apre gli occhi,q/4eUo,€he vie a cafa prima 
dell* altri,quelli,che fon d'vn fol colore; quello a chi 
è ben tirato l'orecchie,et mengrida,o non grida. £t 
quello, che a pochi fii care:^e; diafegli rodere ofia 
dapiccmi,perche gli firn meglio aprir, er accrefce- 
re la bocca, fortificano t denti, & fiinfi più fieri. Et 
da piccini fiiccin fi combattere m fi eme, per che fiinfi 
più viuacU ma non troppo; perche queUo,che perde 
vien poi codardo . 

[pn gli dia troppo mangiare, maabaUanxa^come 
I pane d*or'3^o,o carne,ma f corticata, due uolte ilgtor 
JLL no tagltafegli la punta della coda,che non arrabbia 
\\ a 3 ranng 
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ranno f natura: ma fi bene per gualche finiflro ac^ 

adente^ . 

Se le mojche glt mangiano l'orecchie, bagnale con fuc^ 
co di malanno de noci . Se al cane farà dato la noce 
mattellayO tcffn o^preflo tagliali l'orecchie dal me- 
^0 in j/i, mcT^^a la coda^e vnvnghta del piede fini' 
flroyiofi falaffatOyjubito farà liberato. 

De Gatti. 

COme non è ca fa che non v*habhitopo;cofi no u'è 
cafayche non babbi bifognoy non foto di cane: ma. 
anco di gattOytrinca de topt^& a benché canile gat 
tifiano naturali mmiciycon tutto ciò^non è mila f^r 
mata quellayoue non è cane^e gatto. Oueflo farà per 
la deftriittion de topici he tanta noia, e tanto danno 
portano alle cafe; poi i he da per tutto fi ficcano^ rO" 
donoymangiaao,e lofumano, e fon intanto numero 
che ho lettOyVna femma topa^hauer in vn fol parto 
fatto 120. topiyhor penfatufevivogliondegatth 
Bice ^riftotelcyche laGata ètantolafciua, che inui" 
ta il (j attore l'allettale coftringcy ^ io batte fe non 
la mont/u . 

FdgMttmi aff ti^come la cagna^alle volte mangia il fuo 
parto* 

£ buon* fi Gatto fino a fei anni^dopò non uakyfi pafce di 
lucertole^ credendoft chf fianptfci, attende alla cac 
eia de volatili ferpt, e leportniytl (jatto rofjo è ghiot 
toyil bianco non vote il nerOyfonanOyC d altri colori 
fi mordon mortalmente. 

Si 




m 
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ìmedìcala fua morfuracou vinoy eftoppacofiiega^ 
ta^pafcilo mediocremente^ perche per fame non cac 
aa^maperfuo diporto. 

eglio farà tener i Gattini della prima anniata^gene- 
rati di Gennaio > perche prima che venghino t pulci 
già fono grofìetti , 

uanto men fi toccano^ e fi tengono più faluaticiyè me 
gliOy & attendono più alla caccia detopiylà per fiat 
ieylegnarayfolariy e^f . 

rocura dunque hauer almeno vn par de GattiyUn ma, 
fchioy <& vnaf emina per rax^a^ e di buona raT^y 
di pelo di color di bifcia , grifo , o foriano , non mai 
bianco ne rofjo; perche non vagliono, 
afcegli commodamenteyacciò non fi partine mai d^ 
tua cafa , per andar a mangiare pe*l vicinato^ ilche 
è vergognayC danno: ma tenendone curayti farà ho 
norcyzjr vtile.^ gattiye cani fi caflrano le loro C0- 
de per vn certo vermicello noiofo . 

Delia Pefcliiera in ViJla . 

LOlìudÌQ delle Tefchiercydelpefcey e del pefcarCy è 
cofa vtiUy e di diporto: Sia o con retiy hamiy naf-r 
( fey&c. 

le pefchiere già anco appreffo I{pmani,furono ingran 
I Sìtmay e pre'j^'s^OyCon lor gran f^efe . 
Sino ad ^ugujio I mperatore foleua con proprie mani 
\ pefcarcycon l'efcay C ammi':^^uol^ 
Tlerone Imperatore , e tant* altri , oltre che da quefie 
pefchieregran prouento ne derma. 

II 4 Fd 
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Fa dunque in tua villa vna pefcbiera^hclla proportlci^ 
nata alla viUay^ alle tue for'S^e, 

S a appreffo al tuo giardino ^ s*è poffibtUy e che ft poffa 
vedere fiando allefentflre per fpaffoye pià ficurc:^ . | 
Xa: oltre che per tuo viuereyti feruirày e per la tua 
^:meglta:onde ti farà anco comevn maccUoydiJperf 
ja, e grafia cuchia^ * 

Fmdala in qualche luoco ':^erbidG y cefi dmrrà fi-ut'* 
tuofo . 

Se la terra cauata farà creta yfnnnc matonì) fe graffa 
gettala per la viUa,e feruiràper Iettarne. 

SeH cauo faràgerruto , ti conuerrà murare la pefcbie» 
r abdico fettCy e d'intorno^ e ti coHarà cara. 

Vero è, che la ghierra tifermrà per far buona flraday 
sfondare qualche muraglia in ghierrone . 

Fuole più lunga^ che larga, perche ft pofia con mandi 
fùvca fondare da dieci braccia , buon fondo > acqua 
continouaye buon*acquayO difontCyO fiumeyentran- 
do da vna parte^ & vfcendo dall' altra , per piccini 
buchi di ferratéi^ . 

V acqua fetida nuoce a pefci ^ela troppo fredda. 

Se l'acqua è buona il pefcepartortffefia vn mefe. 

Ogni pefce ent foJum, con la fua medefima Jpecie* 

Tafconfi di fango , herba , o radici , quelli di mare fon 
migliori di qUi di fiume : Et ti pefce di fiumcy è me- 
glio di quello de pefcbiera^e quel de pefchierayè me^ 
glio diquello de f opponi paludoft , 

'Stàbtne la pefchteray che fia battuta dall' aria^ e ven- 
to Aquilonare i tenendo quel vento pin fana l'ac^^ 

qua 




I 
1 



ir 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL F A L C O N E. iir 
ifuacol motoy^per confegitcnte ilpefce^ è miglio^ 
re affai, 

T pcfct campano poco;perchefewpre han gl'occhi aper 
Uytveggono manco di nottCyche di gwrnOyOgni for^ 
tedipefcepYcfio nafcCyC prejìo s'ingrofìa^nonfà ni^ 
do net fm parto: ma l'acqua è lor nidoy e nel lor par 
to non fentono graucT^a veruna: ma l'acqua buo- 
na gli ferue nelpartoy dopòy eneWaccrtjcmento co 
moUa/àcilità^e fecondità, 
i che l'acqua buona € madre de pefciy partorì fce di 
Mari^OyO ^priky e Maggio, 
uertìffi bene far la pefchiera inparteyche non ti pof- 
faefjér rotta da qualche parte; perche m vnafol 
\ notte^ti tory ano l'acqua col pefce infjcme^ 
pvuoLeffer fhtta afcarpa^^per la libbii». 
^nelmexp della pefchiera fngU vnjondo po':^':^ney 
I refugio pe'l pefce nel gran fi-eddo, e nel gran caldoy 
I roumando le fronde fouente con paliy o mura. 
Vfognapopularclapefchieray & abbondant tarla de, 
pefci no§ìr ani d'ogm forte . 
I Quell'acque torbidi de fiumi fon buoney& anco le pio- 
uA uane: ma non già ne giorni canicolari . 
Wwquando il pefce è buon mercato di Maggio y quando 
và in amoreygettane in ahhondan-^a dentroyche to- 
fio s'ingrofferà. 
^eti pare nettala ogni quatt'anni mondala: Ma ilM. 
ti ^^^^^^^onofìrogranpefcatoreydicechelafuaynon 
■k la netta maìy efempreè f€conda,ericcayuero Cyche 
■p ella è grandi ffima, 

E Qiian- 
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guanto U pcfcbicra è più Jpatiofii, tanto meglio fi gó^ 
de il pefce ; perche non s'auedc d*efier imprigiona- 
to; perciò gui7^'::^a più contento^ e lieto. 

Starà bene intorno vna folta fiepe (pnwfa^per ladri . 

Mangiano i pefci d'ogni forte di mmucciole della ta- 

Quanto pm fard aitai* acquaneìla pefchiera^tanto pià 
frefco fi arali ipefci nelfondoyin tempo efiiuoyed'm 
uerno manco temeran ti freddo: e veroyche con più 
difficoltà fi pefcarà; perche il pcfce va aW ingiù, 

^er la poc acqua d'inuernoy e d'eUatCj il ptfce mttort 
di freddo, edicaldù. 

Moroni non flan bene intorno a pefcbiera^ per il frutto 
che marcfffcy e fa cattiua inacqua, 

Vn palmo di lepp a nel fondo v la grafia del pefce . 

Efca da prendere il Pefce . | 

D^Agli Spelta cotta , che tutti verranno a gaìln , 
Ouero poleata fecca , o lumache in pe'S^'^uolmi > 
0 pafla con cocclc impaliate col vino buono, o fan^ * 
gue di vitellay che per dieci giorni fia §ìato ripoHo 
in vn'oìlayoucro con l'amo pofioui sit il vermicello. 

Del Giardino in Villa», . 

Isljrand'io nel noflro giardino in villa d'Olbia" 
no che con mie proprie mani hò ineftato : e pian~ 
tato: parmid' mirare nclTerreHre Taradifo, tira- 
to da quella fi piacenoky e grata vifta^ da cui ne ri- 
mango tutto ricreato > vedendo , e gufando quei fi 

di- 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL FALCONE 



diletteuoU, eguftofi frutti . 
lentamente in lingua Verfica^ il giardino dicefi Tci^ 
radifo; Terciò fh che tu lo pianta^Vicmo alla cafa^ 
del TadronCi che d'apprejjo fifcorga^ccfi fard men 
danni fi cato. 

ita largo j e lungo j fecondo la proport ione delle for-^^e 

tue, e della villa tua^, 
Se*l terreno fard debole^ non ti dia noia; perche lefo^ 
glie prefto te l'ingraff iranno , con apprefio vn poco 
di letame^ e non fia in luoco baffo, paludofo^nè om- 
hrofoj ma più toflo in poggiettoycon bella profpetti^ 
ua di me':^o giorno ; non fia però lungo le fìradc^ 
maefhey come troppo foggetto a paffaggieri'. 
Uantalaa fcacca^o. braccia l'vna pianta daWaltra^ 
fnaffime i pomiy certe forti di peri, non tanto^maffi- 
me quelliy che non firn troppo cefia^o gobba, babbi 
doppia fiepeviua d'ognintorno, con tlfuo bel gran 
fof]o,Urgodi quattro bracciale fondo altro tanto : 
fatto però a fcarpa. 
I £ quel terreno s'è buono , gettalo per lo nuouo giardi- 

noyacciò s'appiana alquanto . 
1^/4 lafiepe con qualche frutti per dentroy ma non trop 

po fitti ofpeffi, 
le buche nel giardino per metteruigli inefìiyfian f? 
tefkttefti mefi auan^t, che tu piantiy pianta al fine 
di Febraro , m tempo afciutto , e che le piante non^ 
habbino patito fotto lo (pino bianco , da vn braccia 
poi tofa lafiepe egualmentey fopra terra di quattro 
dfta,ffpmifian lontani l'uno daW altroyquattro di- 

tay 
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t«f, e non plày e tienla netta la fiepe daWherbacciy 
con man 'h e '^appetta . 
^opra ifuei fpìm bianchi , potrìa ineflaruifopra nffpoli 
di bella forteyHeti'tfleJ] a fiepe VI fian per aetro mol 
io bene qualche peri, ^ pomi', Jaluaticht di buona 
forte^ perche portano ancor loro abondan'zayfino al 
t animali, 

\yflcuni uogliono per fiepe vna muraglia yilche molto 
mi quadra;perche i frutti fi potino meglio affìcura- 
re dalle mani de ladri da cape§ìro . 

'^iderttfciycbe piantando i frutti flard bene metter vn 
peroy poi vn pomo^ o prugna > perche ft arati pm da 
largo ye con più aria.Stan 'Scappati almeno z/na voi 
ta l'armo^ dandogli vn poco di letamerò poluere^ di 
flrada^o nuoua terreno di rouaio. Cofi hauratjpaffo 
con vtile; cogliendo affai frutta per vfo^eper ven^ 
dere . d^Cafappu che i frutti fi colgono volendoli 
eonferuare a luna [cerna , cioè veccia^ come fareb^ 
he a dire da i S-fino aiS» 

Ogni forte di pianta , piantala a Luna crefcente ^ ifuoi 
frutti coltiy a Luna vecchia fi manterran tutto l'an 
noy cotti però a mano, maturi con prioa,e ben afciut 
titrafcelt'ifanty da gli tnfani,e bacati»rtpofli m luù 
co doue non fia aria né vento» èbmeancOy che non 
pano troppo maturi; perche tendono più fùcilmen- 
te alla corrottione . 

Ma per conferuar bene frutta, & vua mettila in vna 
botte conpaglìa^ poi frutta^poi pagliaypoivua^ poi 
pa^lia,e feguita cofi fino che è piena^poi coprila ben 

da 



DEL falcone; xii^ 

da ogmpane.che la quarefma haurai frutta nobì-^- 
liffima. Ma la botte fta in loco afautto . 
^'^uero piglia vua matura, nera , befegana , e rojfara y 
- grappeUi no troppo groffi, e d'mta clmray ben afau^ 
ta.mmtla su la paglia^ otauole, co fi durar à fino a 
^uarefima, aime dura fino a Vafca . Cofa rarà per 
. certo fard; maffme di que/l'-vuc; che paiono le pià 
triftcypurefi mantengono più de moW altre vue,U 
diola di collina durarà affai . 
el giardino, ofuoriy nelmefe di fatale è buono pcf 
piantare ogni forte dt fruttaio pianta; pur che lite- 
^ po fia afctuttoy e non troppo freddo. 
'Il fin però di Febraro,parmi ottima ftagione per pia^ 
j tare ogni forte di pianta , 
Uppiy che ogn'anno bifogna modarc le piante, da quei 

rami fecchi, efuperflui , a queflo modo la pianta^ ' 
I molto meglio fi manterrdyfkrd piàfruttt^pià belli e 
pnfaporitt. Sia però in tempo dolce, e che l coltela 
ma io taglia bene: auertendo non intaccare la piantaci 
5^ V' ^^''^ff ft^o ^on piani, ma ad orecchia 
a ^finoy perche l'acqua fcorre prefto, e non noce U 
pianta^, 

aando C albero fioìtifce , non gli dar punto difitHidio 
con ferro, perche la pianta fìfdezna, e molte volte 
Je ne muore , é bene ieuar da doffo queUe ragnatela 
le,o telariney (y formiche, e tenire la pianta netta, , 
Pji^^chcyfi puòye fuelta, eje non smgroft a tuo ?no^ 
dOyalMar^Oydagli da tre tagli f lungo.vedraiyihe 
crejcerd a tuo modo , e quandg troppa frutta^ non ti 

paia 
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f.ua §lrano d'mrartre vnpoco, sbatterne ^iu, crO" < 
landò ^et rami y e Icuandogli con mani quei frutti 
più triiii: cofi i rami non fi > omptranno i remanen 
tifrutttyverran più belli, e Vanno ptojfimovegnen 
tejarà più copioft de frutti. 'Hsnfhctndo cefi auuer 
ràtuttoNppofito . 
la [tepe del giardino falla doppia, & ogni quattr* an- 
ni ne taglierà^ una cofi fempre ti giardino fard chiù 
fo.con Caltra,&ti reufcirà proprioycome un terre- 
iìroTaradifo. 
JEffendoui belle forti dt frUttiy ifruttaruolt finfegnara 
no (jual frutta farà meglio per mctter€^& tnneUa- 
re nel tuo giardino^però collegllati con effi loro. 

Deirhorto in Villa. 

La ViUafen'^horto,è come vn corpo fen^a cuo- 
re, 0 capofenTCocchi . E più necefiario l'horto in 
viìla,chen giardino, Vhorto è di molto fhfìidiO',ma 
no di molta jpefa.è di molto beneficio allafameglia 
i detto horto ah horis; perche daWhorto ne najcono 
miWherhe,mille beni^ e cibi humaniyV horto è come 
la me^ena del porco, che fi gUfii in corfo dieci uolte 
il giorno, e più, perciò ttenfi la madre di filmigli da 
poco non haucndo l' horto ben ordinato, e pieno , 
Sia prima aWarta in buon fondo , e ben chiufo per pe- 
ricolo d'alcuni villani, c'han il diauolo a doffo, che 
gli rompa il collo , perche vogliono mangiar ver^e 
air altrui lpefe,'3iHCche,agliye frutta. 

M Marzo fia lauorato , e fi femma ogni forte di cofey 

ben 
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ben coUiuatOy e Letamato curato^ e "^^uppato^e netto 
però dicefi horto; perche bifogna onarlp^e frequcn 
tarloyeqtteflo farà vfficw delle donne^hauer cura, 
auoratOyefermnato che farà, da gli hncmmi tocca 
adacquar loy e chiudere ben la fi epe . 
tramontana mi piace Ihorto, doti è poi omhr,i^mct 
tegU fji moloy bietole^ faL tme, e cauoli all'aria del 
folcylia accollo alla cafa;, perche diecc volte digior 
no fi gli và. fililo grande u proportionc della villane 
famegliatua, 
la lontano dall'aia per la poker e y e pulUy che cwfi^^ 
ma Chortaglta.vuole l horto in luoco più tofìo Z».?/- 

foy &humtdo, che arido y oche fàcilmente fi poj] a 
adacquare^ . 

I iVoneffendout apprefio jiumtcello per inaffiarlo y ha- 
WLÀ Hard bene vn po:(j(o apprefio, 0 neWhorto^o Tjifia 
H qualche poi^^one , per acque pmuncy chcfcruird 
ip molto , 

^y^t in quelì' horto metteui d'ogni forte d'heì hamiy co- 
me bietoUyin grafio terrcìWyfeminatayQ^ anco tra- 
ptantatay 'Stucche lunghcy e tondcyper mincflreytor" 
tCyCpadcUay anco le Trécche tonde fi fpontanoypcr- 
che non luff urlano tantOy e fi- mano più . 
gemina gniffcriyO carette, in terreno buonore saùac- 
j f quano.van non troppo Jpeffi, e tengonfi netti, 
mlS emina cicorea.quella vuol buon terrenoyftia netta: et 
non cimandola , la radice verrà groffa, coìne ti tuo 
■f ditogroffoymettilaverfo l' ombra deW horto. 
^\^uaneUiye ramoUcciyfinocchio^lattucayCarchiojfiy 
fm cardi 
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cardi metthie giuy pianta medico permedicina, (jr* 
faltiìa^ramerino^Uuanday rofeyYUolayherba ftella^ 
(^c. Semina borraginCy accetofay e fi- a l' altre cofe^ 
pcrfcmolo fi vùlct cipolle non manchino , ^ agli 5 
triaca da villay con porri^melloni^ e cucumeri^rap^ 
al fuo tempOyf rutti ottimo crudOyCottOiC^ per com- 
pofla dura afiai , quella fi-Htto fotterrato > 
larapafi-uflailcampOipiu della faggina-^ lino , t^r 
^eccia^ . 

Seminaut la prima pioggia d'^goHo i tuoi fpinacch 
berba gratiffima ad ogni me fa. Coft con tal proni fio 
ne d'hortOy la tua fhmegliafl ara graffale morbida^ 
perche ogni tuo bifogno ini fhi grato ricorfo e pro- 
ti f di a giornali bifogni di villa . (jitcfl'horto ti fcrue 
invdla^pcr pefchierayper macelloyc pcfcaria.^uer 
tendoti di corra al fuo tempo t fnnghijfalaliicconfcr 
vali ; perche tigiouaran affai con poca fpefa , 

Cofi coììferuando frutta di giardino, herbe deWhorto , 
con noci,&vua: tu a queflo modo fi fkcikyfei uno 
I\e della tua villay hauendo infieme buon pancy vi- 
noyla vacchetta falataycol porchettOy parmì,che fei 
molto /elicere beatoyviuendo poUol timore del Si- 
gnorcy e buona cura delia tua villa. Ma nota queflo 
perfemmar l'horto m tempo opportuno. 

Tempo per feminare, e piantar Thorto. 

GEnnarOifcnaria fhuCyC rouioni domeflici di mefis 
inmefe in villa. 
FchraroyfeminH d'ogni forte di fkucyrouìcneyver^c^ 

di 
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2iegmfor'teiporrìylpwacctlattf4ch€,finocchio. 
ticoria feminata di quefÌQ tnefe farà la femen'^^ap» 
re [minane un pocOyC /alatine di ogni forte genttli^ 
'nY7J>ìfemina le verone bianche^ carugole^ rauanelli^ 
. \ prefemoloycapucci noHraniyfi piantano i capucci di 
CcnoHa a Santa Maria di MarT^o Tacche lunghe^ 
di ogni forteymeloniy cucumeriy e cardi, 
prilcy pure puoi fminarcy tutto queUoc'hò detto di 
i Mar^p» 

viaggio [emina biede^d^e per queWanno non faran [e^ 
> fnen:i^e',ecicoreayramolacciyindiutaygnifferij e 'S^ue- 
y che tonde perfkr le torte d*tnuerno , 
ff iugn^^ [eminafi aneoragnifferi^dico al principio del 

me[eyefi piantano le uerT^ bianche per l'inuerno. 
\ugUo [mina rapey ramolacci^ et anco tdimayetier';^^ 
jfigofìo [emina le cipolle , vnpeco di Minacci tempo- 
1 titi^pianta i porriy e pajfato 5". MartolomeOyfsminét 
le i/eri^ muernenghcy per i rouai le cepoUine^e [^i" 
nacci , 

ttembre [emina [pinaCci per la [utura ^uarefimA 
indiuiay e lattuchine, 
tt-obre [emina romonif efàue. 

ianta cepoUe mutrnenghe; le cipolle bauereylattuchi 
ncyC piantarole neUi rouai , 
^ouembrcy [emina rouioni, faUCy e qualche [Minacci i 

che verran tardi > 
porriyrauantUiy ramolacciyXuccheyemeloni.rape^li 
Adacquano icucumcriy fi cajìranoyeome fi fhn i me^ 
" ni. 

l Uuuer* 
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^uuertìffiaquefio, 
tàchetà rdceùgUd*ogm forte di femed*hoyto dfuò 
tempo debito, aceto che l'horto tno fta feminato he^ 
ne^fjral fuo tempo opportuno > e piantato; perche 
thtnon femma non raccoglie y e chi mangia lafs" 
ntenxa > caca il pagliato . 

De buoi per lauorar la tua Villa . 

Fjlbricata la cafa in viìla^con tutti gli agl'i e com 
modi^che dicemmo di fopray hi fogno fià comprare, 
i buoi per lauor ariane ben coltiuarUy o fta per mano 
digarT^oney o di Maffaro, 
Trd tutti gli ammali di viUa^il bue è più nobile^ e tie^ 

ne il primo luoco* 
^Perciò dicefi Bos; in Latino^ cioè bofcOyO felua, chc^i 
contiene pa§ìura per ogn*vno . • 
Bofco in Greco ci moftra m Latinù pafcoloy come che il 

bue con il fuo lauorare paf :e ogn*vno . 
*Per lauorar e in Italia il Bue è più degno animale di 
tutti . 

Ter ciò i Greci chiamano il Toro ttalos, 

^ppo loro era in tanta fttma > che a chi ammaXj^UA 

vnhue^tttagliauano il capo . 
Uoggidì ntl f{egno di "ì<{apoltynon ft puh ammaliare 
vn bueyche m cambio fuo non dia vn groffo vitello 
d'vn'anno . 

QuefVunimaleiforteygagliardOy piaceuokyVtile per 
lauorareipoìsUngtafiay e vien ottimo cibo deWhuo^ 
moidel fuo cuoio fe ne cal^a^e ueiìe^delfterco s*m^^ 

graffa 
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Yaffa ilterrenOidelle inteflifre fi fa trippe^deWoffn 
antchidecoltellt, del peto fe ne riempono lefellef 
fhnfene coperte^. 

delle ior cornayfhnfene cal'T^atoriy e pettenì, 
nOy& vtile animale è queUo;peYÒ btfogna^che f 5 
ri t buoi p la coltura viUefca^copraglt là al J^tìf 
te^no a Yne%a cfiateycoft l"haurat\a p'^^pià facile» 
^nogiouaniy no troppo graffi; perche gli compri pér 
^auore; e molte volte fotto quella graffe":^ v*è na 
fcofto molti diffetti. 
jmprali da conofcenti^appreffo alla tua villa^s'è pof" 
jfibiley € che gli babbi veduti lauorarcy epafcerc^^ 
xauexj^ aWaria tua, acqua tua^e pafcoli tuoi. 
Ir che comprando incognito^ e da gente incognitaySìa 
' yraifempre penfofoy^ ambiguo . 
kn di luojo magrOf e di gran fatica^ di gente pouera^ 
D doue no nafcono fieni: perche nelle tue mani miglio 
i reranno. Dopò illorlatmoftan ben Hropicciati^ e 
JP^<^<^^g^'f polue della fchtena^con lo fprw^^o di ut- 
i no nelle nari per rinfrefcargli^ poi pafcergliy poi col 
\fifcbio allettargli al bere . 
abbino quelle fhtte'X^^emanUrey a fegni. 
imayfìanogiouanii no molto in carne^d^honcfìagra 
\ non troppo grofji^nè troppo piccinty di com- 

pite ^e quadrate mébra: di corpo faldo^ che honefla- 
mente tema^quando fi pungono: con l'orecchie gra*- 
diy€ pelofcycon mufcoli rìleuati: col fronte largoy 
trejpoygl'occhiye le labra fiangroffcye nercydi corna 
fuldci eforti^ e nere^ fatte a meT^a lunay& non co fi 
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ritortelo ^ucche^col mufo groffo^e le nari alTinsu 
€apo curtOy gambe Lurteyneruofe^efaldey eomecO'^h 
lonne.La coppa iunga^morbida^e camofa^con pellgU 
pendente fattola gola y fino alle ginocchia y alto di ^| 
fiancOy petto largo» corpo non ptccioloylargo nefca^ 
gneUi; eleuato nel codale , fcbiena piena} piedi beri 
tn azXiicca ny con tvnghie curtCy e T^atte^coda lun-^ 
gayC piena di fetCy col pelo jpefioy e nel tòccoy moìlCi é 
di color rofsoy a vermi gliOy e che fia amoreuole nei M 
toccarloyfnaneggiarloy e doperarlo , |< 

Efe il bue non haiie/Je tutte queUe fi degne ejuaUtadi^ A 
perche è difjiciley per non dirti impoffibil£:fh però § [( 
che n' babbi più che fi puòyO qualchuna delie più irrt 
portanti; aqueRomodó Harabenelatua villa a 
'Buoi . Ma fiiglt buona prouifionc di mangiar e^e di 
Bifolco buonoyben pafctutOyC meglio pagato: eque- 
fio di grand* importanT^ay cofi farai ben feruitOy e fe 
alle volte nò. conuerrd c' babbi patien':^a . 

\Afcoltami non imprecar mai quefii buoi ad altriydi^ 
co mai;efe pure fuffifor\ato^ come auien'alle vol- 
ley fk che tu sijfempre con effi loro],' "ìs^on ti curare 
dt careggiare; perche quello farà la rouina del\caY 
royde buoiidcUa tua vtUa^ del Maffaro^e del Tadro 
ne: e credilo a me: perche fides , eft abhibenda, 
experto fcni in arto . 
De vitelli per alleuare al feruitio di Villa . 

PEr fuggire fi gran ^efe in buoiy e per hauer sépre 
buoi gfouaniyogn' anno compra almeno quattro ui 
telile cofi fra pocOy ogn*anno haurat da vendere vn 
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aio dt btlli man:i;oni. Dopò Tafca fi comprano^ve 
n*è aflat , e buon mercato , e l'herba è in ordine per 
^afcerlhfiano almeno didoi mefttbé fermati^ dt bei 
eloy come t'ho detto del bue^e di bella vttay e ra7^ 
V^a^vedt fua madre s'è bella^ bifogna attendergli co 
-herbettayfieno mmutOyfogltey^ m poco di f ale: co 
dargli bere attempi fuoiy che fian ben accompagna 
dt qHaluàyequantitày toccagli Jpefio in tutta la ut 
taycofi verranno ageuoliyC domehict. Voi di vn'ati 
no fiigli caflrare ; perche fhran più bella cogliayc pi- 
fcieran più groficy e più prefloy eJr [e fu/fero caftrati 
fm piecmiy in tempo ne jreddoynè caldoy ^ in quel 
. 5 mentre attendigli bene perche quel xhe nel taglio 
? i han patito fia a Luna vecchia ; perche guariranno 
' '■• \ più toflo y^fitche più non vadmo [otto le madri: 
I perche patir ebbono troppo, 
ije ftanno nettiy taluolta^che il letame non gli fkcejfe , 
Jk marcire l'unghieymajfime qlle di dietro, Voi guari- 
^ ti lafciagli gire apafcolifra loro foliyoueftatiui vn 
. pc^Oydaglipoi bere. In queigran caldi mettigli al 
ombra youe non fon tante mofthe . laferadagli 
. , . herbettay fieno mmutOy o crufca . ;/ fieno poco per 
; voltai , 

iofi alla mangiatora fregagli tutta la vitay per fhrli 
piaceuoliyleuaglt su i piediytoccagli legambcyla bor 
fa alle volte fattegli mangiar in manoyau€':^li al 
mangiar pane y cs^ppaylafcialiandar per tutto, 
maffime con buoi y che arano j co fi in tempii di do- 
mar li farà fkcil cof/u. 

J i Pel 
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Del domare i manzctti . 

Giunta Ceti di tre annifdomali, e non prima: per^ 
che fon troppo atti a gMa§ìarfi , e non habbinai 
pi» di quattro anni : perche fon poi troppo duri be^* 
fiialiy& fuperbtal maneggiarli, the pano part^ac^ii 
€ompagnati:& il maggiore alla deftrayper riflettei 
del folco. p 
Domandoli, nonfia nè troppo freddo y nè troppo fan* 

gOy né manco pioua . 
21 giogo fia leggieri ^ che non offenda nè il collo , ni I4 
gola metieglt nel me^P de quattro buoi al carro , 0 
da loro taccagli vn fol timoncelio, ^ vnogli vadi 
innan:^i, per vna campagna . 
Dopò attacca vn' altra volta qualche co fetta di pià,eó 
me vn cioccareìlo, e ciò duri per vn'hora ilgtornOf 
accrefcendo fempre il pefo, 
Finalmente mettegli innanzi a buoi del carro,ma auì 
ti ve ne fia vn* altro paro : ma non gli pu^nerc^ 
mai, bafla folo toccargli con la vimine fen^a pun- 
^uoloypian piano, non gridando: ma con amoreuO" 
lexja pungendogli, fùtilmente fi fhrebbono vitiO" 
fi,o tirando calci, qual vitio fempre terrebbono, 
llfuo viaggio non fia molto longOy dagli ben mangia^ 
rcf & bere,e fe loro fon be^ìie, tu sij huomo, babbi 
giudicio,&dopr al* intelletto, an*:^ quando fon al 
carro, toccali, e carezj^ali , come con vn pilucco dì 
fieno, vn beccon di pane, 0 quattro grana di fale, 0 
fregarli lafcbiena, & la fera dopò Chauer loro ben 

cenato 



1 
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cenato fhgU buon Ituoy co fi pofaranno^ e rummati" 
do ripiglteran forT^e . 

cafo che nel detto modo non gli poteffi domare , per 
loro troppo ferocità^ legagli queigtouencht ad vn 
palo curii sìy che non fi pofftno muuere , oue fltano 
vndìy & vna nottey fen^a mangiare: vedrai^che 
quella lorfi ere^^a ceJJ era» 
^'Pot piglia il più bejìialey efuriofo > egiungelo convn 
bue vecchio^di fuagrandc^^i^^e fàgli arare in mof 
fo terrenoy cioè in coltura . 
ìjì vedrai quel detto ;U boue maiori difcetarare mi^ 
nor . 

fe arando/! gettaffe per terra^ o nel folco^legagli iui 
i piediy e fkUofiar vngiornoy ^ vna notte fen:^iL^ 
mangiare^ che da fe verragli voglia leuarfi; e ma^ 
più colcarft . 

Bifogna però fempre accare's^z^rlo ^ con parole y con 
maniy e fra tanto bifognaguardarfì da fuoi calci , c 
corna acute • 

Sara bene ancora domare que^e beHie^che lauorinOf 
Cìr tirino hor dalla man delira , hor dalla finiflra ; 
perche auìene molte volte ti bifogno taley& effen- 
do cofiaueXj^i<^fkctlméte lauor eranno a queUa par^ 
te che farà dibifogno, 

DelJe vacche in Villa. 

^ Vacca anch*ella addimadafi BoiSii^pafcolo^no 
ffolo il hue^ci pafcema anco la Vacca^an^t più la 
vacca del bue ci pafce; perche oltre il heneficio^chc 

l 4 dal 
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tì6 VILLA 

dal bue necauiatnoycauiatno quefto di più della uai 

€aydiràyche anch' ella lauom, fu anco latte^e vttel- 

iaycibo nobiiiffimoy ^ tn abbondan'3^a. 
'Jidmifue fk che fe la tua vtUay v' babbi vacche ^c' bah 

binoquefie qualità . 
prandey f^nga, grafia panciay ghuanedi tre anni^prc^ 

gnay fronte largo, occhi neriy e Jpatwfi: belle corna 

jfktH^lcunay nere^e li fcie; orecchie peloJeymafceUe 

r dirette: lagiogara^ e coda larga, 
I^vngèie piccole curtey e pari,e le gambe fimilmentey 

e l'altre parte^ft rajfer/i brino ai ntafchio, 
Tià to^o babbi patito , che troppo niorbida compralt 

da parte oue non habbtno copia di fi enotrie d' herbe; 

perche facilmente nelle tue mani Bara in meglio^ 

tarty con tuo bon fieno, e pafcoli , con acque più to^ 

fio piouane^e quiete^che di fiume, 
\ji denti fi conofeono le i/acche^di chi età fono; & alle 

cpYnayquantt nodi v'hanno,tant*anni hanno. 
¥à c" babbi la tefìa allegrale curta^Ue^egran tette^t 

lunghiydt pelo moUe, curtOyrofso^o alquanto ofcuro 

con peli cregjt fatto t ginocchi curth & fi piede ney§ 

aléfuanto . 

piceli filofofoy che la vacca s'impregna con vn foi 
colpo del TofOyC fe non piglia quel colpo la f eia paf^ 
far e vinti dì. 

pe due anni s'impregna^porta gMefi^il x, figlia di ra- 
do partorifcegemelltifiglia fin che campa, sé be?2^ 
pafciuta campa fino a vinti anni è più . 

Pgn'annofh la trafctelta del 'Branca: lena le vecchici. 

Vin- 
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DEL FALCONE. i^^ 

thìftrmcyìe.fierilh o che hanno fé non vn tetto bo^ 
no: vendete y erimettele mvitille^ cgioucntàfa^ 
na^hella^e fhtmce^e cefi queUo ti farà come vn co- 
fiojo ftmtnéiYio . 

DelToro. 

Ome la le^na non abbrufcia fen^^a fuoco , cofi nò 
la Macca s impregna fen^a Toroy perciò necefa- 
rtamente nelle tue vacche ci vuole vn Toro,o piùy 
fecondo il numero delie vacche . 
'^uole ti Toro al contrarto della vaccauioégraffoyper 
j effer più atto al concetto . 

'^el mefe d'aprile , di Maggio, fia ben pafciuto , 
! cffer tempo di doperare la vitafua. 
ÌTerche la vacca porta dieci mefi^ ceftfnrà ritorno al 
I Maggio.tempo opportuno, aprico^ & herbofo . 
Sia tale ti Toro^grande^piaccuole di pelo ucrmiglioydi 
grofagamba^di corpo ftretto.etondoyper efjere più 
agile al caualcai^Cydi petto largo, cjpalle ancora: di 
collo grojfoy e digiogaglia ondeggiante, di tefta cur 
taydt fronte largaydi faceta pauentetioltydi fguardo 
fieroy di occhi neriy grandi, con coda lunga fat- 
tile y pelofay aulfandotiy che la vacca non vuole 
hauere manco di dot anni , ne pm di dieci quando fi 
fk impregnarci . 

uando la vacca mugiffe afìai, o caualca l'altre vac-- 
che, 0 ha gonfia la natur avella non è pregna : mn^ 
vorrebbe ilToro. 

0 confideratoyche il buon té pò da impregnare le uac 

che 
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che è del mefe di Maggiori Gmgnoy e Luglio, 

ìmprejinandofi di Giugno^ fa d'aprile; fe di Maggio f 
fiird ilMarT^o^ e fedi Luglio^ fard al M aggio é 

Quelle; che fanno all'autunno non l'alltUare^ perche 
crefce ti freddo^ cala Vberbay efkhìdio non mancaé 

Dicono gli cfperti i fe leghi il teUicolo CiniUro al Toro^ 
farà ftmmay efe il deliro generarà mafchio , e /o 
[monta dalla delira è mafchio ^ fe dalla finiìlra è 
feminai vuol il buon Toro di tre anniy fino in ^ . poi 
cafiraloyingrafialoyfnangialo^o vendalo. 

£ bene far montare il Toro manco che fi può ; perche 
riefcono più belli vitelliy ogni trenta vacche vor- 
rebbe vn buon toroidi tre anni in 5 . 

La rag aglia delvaccaroin far montar tante Vacche 
Joraflicre^ dà gran danno aUe tue vacche^ e vitelli, 
perche il Toro s'indeboliffc , e non impregna piena- 
mentc^, 

DoUèbuon pafcoloy fi può fiir impregnar lavacene 
ogn'anno: ma dou'è aridoy e '^^rbtdoy ba^ìa femel m 
biennio . 

Ti lamenthche la tua vacchetta è vna carogna y e che 
non vien al Toro^i&lei ramar icafì di te^che non le 
dai mangiare, e la fai troppo iauorare^e che la tieni 
in iìaUa troppo rinchiufayoue quel caldo offende U 
mangia^che gli dat;però ella non viene al Toro, 

Sai perche non gli vtenefpercheychi pungCy non mun^ 
gey & lo fìrame fà brutto pelame . Si che puoi in^ 
tendere^. 



AVI 



DEL FALCONE. ij^ 

A V I S O. 
Del Padre di famegìiain Villa, è molto 
importante, 

H Unendo tu gran numero d'animali in tua villa 
vogho^cke ogn'anno nefhcci vna [delta de bua 
niyda calmile d'vtili^da inutili. Leuando quei buoi 
vecchiyfdentatiiXppptynropptati.quei caualli Xji^r 
datii bolfi^ reUm^lunattciyVtiahe^che non guada- 
gnano lafpeja^Muli lunaticiyViùofiyche tirano cai- 
^iypoUedn di brutta vita^ e pelame, porci di brutta 
faxT^a,Tori vecchi^ e pigri nel montar eypecor e che 
non fan lana,ni latte^né agnelli, o iìiT^T^ofe^ e altre 
forti de firnUi ciarpami^ o baloffi. 
7{el mefe d*^gonoyfk queHa cernita ^fmorba le man 
dreyehranchiyperche in tal tempo fon graffile fi uen 
deran bene: poco dopò i pafcoli s'aftrmgonoytl fieno 
uaìle affai: cofi tal* animali verrebbono magri o for 
fi ti morrebbon di freddo , o di fame , e vendendoli 
furai danari y n^armiarailavettouagliuy &con 
quei danari comprerai al buon tempo ammali beU 
liybuoniye giouani. 
T. queflo ti fard con molto auantaggh , 
Sarà bene lafci andar vn bue groffo , vecchio ^ per in- 
graffarlo, in beneficio della cucina, cofi la brigata^ 
^ flard allegramente^ e confolata. 
lUHefio intendo d'oche, pollami, anitre, &c. onde fii- 
cendo cofi egn'vno in villa^ più volonttcri s' affati- 
cara^ e guadagnerà, 

Dor- 



t'Ha 



V I r 



I: 



JDottrina d\'\ risotele, degna dafaperli 
da ogri*vno in Villa . 

Dice ^rìfl.nelbbyode ^ntmaitb.che le pecore^fi 
congiungono ycon majcht^m età d'vn'anno. 
J font dt otte mtft^^ prima: ma quei primi parti fon 
deboli ♦ 

J cani fra vn'annoy anco fra otto mr/ty e portano doi 

mefiypocopjùy omeno* 
J cauallt di doi anni impregnane : montali mafchio 
fino a^^ .anni, e lafemina tiene fino a quaranfan- 

ni. Si che fi può dire^che i cauaìliftmprefi congiun- 

gono fino a morte , 
Campa fino a quaranta anni, già vno campò fino afef 

[anta anni. 

eli ^fini fi iogiHngonOy dì tréta mefi^anco di 24. Ma 

già vna s'impregnò d'vn'anno^ e partorì bene, 
Vna Vitella d vnannn simpregnòtC partorì benefCofi 

dice ^rili.l'htiom genera fino a 70. (rnniy\e la dona 

fino a^o-ma ciò di rado auiene. Ma Clmomo^'anni 

5 5 . e dìnna dt^^, concipifcono . 
le pecore partorifiono ftnoa^.anni^ e fe vengono ben 

curate fino ^ lO sì nnafchh come le f emine * 
Jl becco quanto è p'u graffo^ e men fecondo. 
J Montoni montano più toflo le pecore vecchie , che le 

gionanìyC le g'ouaniypartorifcono manco delle vec~ 

chic^ . 

la Torca nel primo parto fà poco , ma quanto più ha 
tempo f più Humerofamentefiglia^di qumdeci anniy 

non 
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D E I P A L C O N E . tAi 

non figlia più . 

UW^gofio , che farà vn poco in carne , vendila pre-^ 
gnas'é poffibde per eff'er co fi vecchia^pcrhc parrà 
pm heUa: ^ auenga, che partonffcnon ham a pe- 
ro lattea . ^ 

}È cani fitto ai%. ami fi congiungor40, e pi;}. 
\ t Etefiinte monta in età di 5 .anuì, ma la f emina hifo^ 
gna , che n'habbi almeno 1 2 . e porta nel ventre dot 
iinniy ecampaBoo. anni, e non monta mai m quei 
doi anni, zhe la f emina è grauida , non porta, fé 
non vnfolo Elefiintm.^efl^è (di corpo) ma^gior^ 
dogn altro terreno. 

Delle grandezze de caualli, enomifuoi, 

En^acauaUoy aommodamcnte non fi può Har iri 
viUa^nè fuori, 

SueJÌUnimalespìà d' ogn' altro ferueaWhuomo, porta 
doloyc riportàdolo dà ogni luogo bifogneuole.m mi- 
la^alla Cittàyagio^ìre^a tornchaguerr^y e^c . 
£ bifognando con fua rapidiffmafugay ti film la vi^ 

tayla robbcì^e l'honore, 
E con queUe m guerre sacquiflano Città, Statiy& Re- 

gntynon con Leone.nè baini, nè Elefanti, 
Meritamente alcuni l'addmandano 'Sell.gero, ^rmi 
I ^ gero.BeUacey Pugnace, e Tugnatorenhe tutti fono 
1 J nomi dacombattercye guerreggiare, 
mA^ltri l*addtmandano,ammale vede p la guerra; ma- 
H gnanimo.generofoy valorofoy m^n.b> uto, feroce ri* 
gidOf <iJpro,fiudacey ae re^tembUe, d.fficiUy minac 
I cte~ 



■ I 
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142 VILLA 

c ( '{olfydirupeuole^foYt€yeiYduOiintrefidOfanìinòfOf 
ardenti , flit eniBs epo/fente. 

Co fi dtct Horatio . 

Tanto è qutp." animale mite fkcende di Marie ardite^ 
che per lo ftrepito d'arme^ tocco di taruburriyC fuo-' 
no d' bellico fa trornha^mn foto no fi puHtnta; ma sì 
perfmamentf prende ardire y evalore, che non sè^ 
ne può fermarfi al luocò fuo , come che conofca il 
tempo , c^r bora d'entrare mfanguinofa^ e dìfperata 
battagliale per mfino aìlafangumofabocca^deguer 
neri trombetti. 

Sì che, fra mimici entranoycon orgoglio^ non temendo 
<nei^riudeynè fuc percofle, né pergrauty ch'elle fi 
ftanoynè bombardeyuè màco fiamme di gra fuochi: 
in mt^o de cut [aitano, come arrabbiati con dentiy 
e caii^ycomhattendo tontro l'inimici* 

£, dopò t'ottenuta vitti ofkruale wec^^o, e vedrai, 
come che ardito j e pompofoy juperboye gloriofo^egli 
fi; nr và; rodendo ti frenoy f^umegiando per bocca; 
mari andò il collo , rtmirandofi con gl'occhi larghi^ 
come il Vduoney r/nando fi pauoneggiay gonfiandofi 
nelle nartyVafieneyiome mdomitO'^aguifa di jpicca-' 
ta C0CÌ4 di luctrtolayfalteìlando: con mille corbette, 
f crédo Caria a colpo f colpOy con coppie terribili de 
calci.V areiche queHa mirabile beftta da fe fi cono- 
[camper fua natura^in cui tanto fi contiene^ vedédo-' 
fidi fi alta grande'J^a di corpOy alteT^ di tesìa^ de 
fi bei crinite peb:di velocità, d'agilità, di gambe fi 
fuclte^ e più de W altri animali eccellente y e quanta 

flH 



I 
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DEL FALCONE. 14^ 

più è ornato d'arme^ e bei guarnìmenti^ e liuree^ tart 
to più s'mfnperbifceyco'l fiequéte ftto battere de pie 
de^nttrire^e calcitrare con C malfate orecch'iCy lar- 
ghe nariyajpettando d'a7^:i^uffarfi {juanto prima, 
ali' altro canto , lo vedt ageuok^ lafciandofi gover- 
nare fino da vn minimo raga'^^y mangia ciò che 
gli dai innan's^i . 

la caualla , non vedi con quant'ajfetto allcua ti fuo 
poUdrino. Oltre che fi vede (jueji' animale dtftipU- 
nabile: impara a mginocchiarfi/aùarcyfiir le tomcy 
tirar calci, letmfi^ in picdiy &c,Voiferue fi humilcy 
porta la fomay va [aldo, nonfiigge: tirailcano^ il 
haro'^Oylanaue^CaratrOyl'erpic\UcArQXi7:^ay 
ruota del coltello^e qfttlla del molino^^ in fretta 
porta le lettere da pofìa. 
Vedendo ti fuo Tadrone, lo conofce^lo rrfguarday nitri f 
fcyC fi compiace fentendolo dirgli qualche cofiiy 0 m 
metterglilamano fopra lacroppa; 0 Piando foco 
meglio mangia: amorofi tndiiij d'animalesche pare 
babbi intelletto . 
^quando porta il proprio Tadrone^vàdi 
foy e di miglior voglia, che jc poytajje vn im 
forafliercy come fi legge di Buwfiiloy de ali 
McritamentCyglt tì ebrei chiamano ti cauailo R ckfch 
cioè apparecchiato alla guerra , lo[ chiam^jvo Sm 
quzfihsy che figfiifica allegro. 
Cuero S us , qua fi sì, che m quella lingua z . 
cello grande , forfi confiderata la pari vcL . 
chiamano Abitim^che vuol dire rgòufic. 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



^44 



il 



I 



f;ti africani feresyCioe jìtro.ouero a fevyendol 
Cjli Indiani Der^cioè deftro.Gli ^rmem^i velociffima 
accento. GU^rabiyI{amakayCtoè velociffimo ani" 
male, & loar^ctoè caual grande. 

1 Crudi Topoliy vicmi'iil Mar I{pJJb, lo chiamano flcf^ 

cioè Mejpero di maggior an':^a tra brutiycome quel- 
lo trale Beile , 

Il Turcoy e iPerfo lo chiamano^tty come animale at^ 
toy & idoneo a tutti gli efercitij . 

'^el VertuVaccOyCioè pactficoyperche co la guerra fi ri 
cerca la pace; onero quefio s intede per ^Antiteton^ 

Jn Inghilterra dicongli,HorfcyComc Horfojper lafua 
ficrcz^atfrAjquadrupedi , 

Il Boemo I{un^ & il Vollaco ^onio , quafi ctmeo , ùod 
fquadron de foldatt gagliardiyC forti. Lo Schiauone 
Kobylay cioè copula^ per Tv/oy che accoppiano a 
carole . I popoli di Caria gli dicono Ma , forfty 
come ala,però dice fi pareychequelcauallo vola nel 
l* andarci . 

Il Francefe dicegUy Cheualy cioè eh' è di gran valuta. 
J Tedefchi dicono /(p/:^, come riffa . 

2 Fiamenghi VferdyCioè profitcuole, 

J Vortugaleft Luogo , che in Spagnuolo vuol dir pre- 
^ìo; perche volendo fiirpre^Oy tu cerchi vn canal- 
lo fuhito . 

J moderni Greci gli dicono allogo , che s'interpreta^ 
corona y come chelcauaìlo fra gli animali porta.* 
la corona^ . 

Ma gli amichigli han detto Hipfosy cioè cofa grande. 

Da, 
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^ rP^t balcone: 

U.tgudmnteporudo^ 0 eguale aUa car^rramt 
fo ah equore, dal mare, con cui han tanta fembtan^ 
Z4 di m9t0y dtfiere's^a, fi che in UngUa ti mare Ì9 
tbiamano cauallo* 
E quelle grand'ottde, dicongli caualle . 
Ouere^è detto Equus ab Stuleo, maniera di tomentQ 

vjata tn fórma dìcauaUo. 
CabaUo in grofh latino ancora fi diee^ per h cauar di 

terrayCml'vHghie.ch-eifd, 
\4ltri l'addimandana mhelante^quadrupedanteycar^ 
i mipede/onipede, ^umante,rifordeuole,fudanteJH 
mntepoluer^Mublimey alipede,eripedè, aligero, 
^^^^^e,citOyleggieri,cel€re;rafi^^^^ 
^olucrey nomi imponigli per lafuafomfna vdoct- 
fa data da natura . 
Tfi comeVhuomo nafce ad intendere, il cane a cerca^ 

re, ti bue ad arare; co fi il cauaUo al corfo . 
ndeficsmfideray come iialcadaiterodeUU fino, ne 
nafcono Scarafoni.da Toro ^pi, e daWHuomg Sef 
fcnti:cofidalcauaUovefPe, che volano, come na^ 
j(^entid anmale volante, 
b Benedmp W,o ch'i fi miraliU per infim in qut- 
Stoanmale irragtoneuole . 

' ^t]uT^ ^""^^^^ tuo , e detta 

Belle fa rezze dVn cau^llq . 
Jf^erfi gmdiciofi , vanno dtuifando diuerfumen^ 
te intorno aU^fitte'^:^e d'un cauaUo, béforma^ 

K tOy 
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I4é VILLA 

ioyècùftuenìenttmente prépoHionatOy e dal 'tiuo in-i 
tjueHàmàniemne fknm vn HiYatto m quefto m- • 
deUói formata» 

Tefta piechki occhi nefU natìapóftè oteeehitcurtey e 
ftrette: tronco del collo dolccy & hàn ÌUHgò^ chìemt i 
crelpe^S^effcy e pendenti aliti de^rjii pancta larg^'^ \ 
apert:ay& affai mHfculàfa:Jpallegrahàe^èt diritttr 
tofle tonde: fchiena dpppia:venìrefaccelto:teWuo 
li vgualiy e pici: io li. le rene larghe: la coda hng^ 
groJfayC crefpa: le gambe vgualiyaltCyé diritte: ilgi • 
nocchio tondone picciolo^ é non voltato in dentro /e* ^ 
cofciegroffèyi: forti: ti cornd del piede duroy altofèa 
uatOytond&yt la corona ben picchia per dtfopra,Sià 
allegrOypfefìóy epiaceuole, 

\Altri m CIÒ tholto veffati, & ejpèftu in altU manìe" 
ra lo dìpingonOi& è tale, 

Habbi la tefla picctola^allegro in fronte yafàuttOyttfee 
CO di carne;perche molto meglio téfue belle vene fi 
fcorgono\cht viuace dt fpirito tofcopron^ynègrafioy^ 
né niàgroyperche s'è magro è deboléiCt brutto: e s'è 
troppo graffo^e fuffocatOyBt graiiey^hi nefìygroJTh 
€tm fuort:orecchie curtCyacuttit'dmtte^indttioma ^ 
nifcflo d^animofoy feroce y& ad ogni fatica potente. 

Ticciole mafceUeyfotttliyfecchey& ugualiytalifon faci 
li ad imbrìarglh Bocca gradeyfejuahiatiiyèt dt rnàt-^ 
ta fejfuray Imgua nègroffay nè troppo fpttiky labra 
fottUtyC rmoltèin fuùriyCon piccitìla barba^afciuttay 
e nonpiena d'offcy nèduray nèbaffay nari apertele | 
vermìglie^egnodi huon meato di fiato yel^immet* ^ 



BEL FALCONE 



i4? 



gere le nari quando et beue, colio di gallo y gli oc- 
chi Yifguardmo t piedi ^ non vuol però il collif ìiè 
lungoy né curtOy ma f carico di carncy incurùato^ 
• perche coftfàra pm vbidiente al freno, fi a il collo de 
^ crini crrjpiy rari, lunghi, e fottiU, ornato, & qUelli 
j del ciuffo fian lunghi; perche oltre la belleX^^ay fc4c 
' ciano anco te tnofche: e/fendo crèg^i dinotano viua- 
citaycome anco i capegli deWhumo:cofi dicé^Ari- 
Sìotelcy petto largo, ch'efca in-fnòHy a guifa di vtC * 
fatòl colombo ; perchecofièpià forteyfhipajjtptà ' 
lunghty e non fi taglia, nèft trauerfa Icgambeycofne 
quelle, che fono fretti di petto, buone gambe ^ be>L. ' 
formate grolf e d'ol]o,carnofe, diritte, altey é^al^ 
mente difl e fe,dal ginocchio al piede. Le cofcie grof- 
fe, lunghe,rnufcolofe,e neruofe; fi dentro, cornedc ' 
fuori: perche a quefto modo reUa il cauaìlo piàfér ' 
te, fermo, & agile Xe Calcagna alte, giunture grò f^ 
fe, curte, e non vicine aU'vnghie: quali fianodurè\ 
<iltey ConcaUeyrotondey e nere, 
ìiacurtodi fchienaynon gobboy ne acuto^ma piano co- 
' • me vn canale, fino aUa coda la groppa piana, foia, 
g^afJ^ì con vn certo canaletto in me^o. 
la coda difujìo curio, fottile, e fermo, con lefete lun^ 
ghe, e rarcy e chejìretta la porta fra le cofcte , fezno 
difortexp^a^. ^ 

lombi ampijye tondiyfianco aìtòy& i latipìnottì, co il 
ventre piccioloytondo,e ben fotto aUe cofle,ben iar^ 
gheyi temcolipicciolhpcrche nianco hmpcdifiono, 
^ fi ano eguali. 

K 2 E vero, 
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14$ VILLA 
E vèroyche effeiìdo grandì^han pmfor'Z^ tn tutt*imé^ • I 

krit e più virtù neWaniniQ, ^ 
Sia però ti tu$ cauaUò ben proportionatOy e che le mem jjflj 

bréhene corrijponàino a tuttoH corpo . 
^ItKH ff^ ^If^^ manièra dtpmgdno quello catialtO) dicò i i 

tn queflo compar attuo garbo » 
B abbia gli occhile giuntura del bue^ i piedi ^ e ferola di 

mulo. 

Vvnghicy e cofcie deltiAjìno, 

LagoUay & il collo del lupOy l'orecchie^ e coda della^ 
voipc^\ 

Il pettOy e chioma deUa donna . 

laferocitày e T ardire del leene. 

La vtfla^(jrtgefii del ferpente . 

Lanette':^^y & andar della gatta . 

La vetocitdy& agilità delia lepre^paffoelcuatOy trot* 
to fcioltOygaloppo gagliardo^ corfo veloce^ e bel fai" 
to maneggio fi curo, co preficj^a: leggieri alta ma- 
no: vhtdiente al riuolgerfi ad ogni bando portando 
lateUa giufla^ non fdegnandofi della briglia y né 
dello f^erone; conformando ft al voler e delcaualcan 
tey non mouendoft conpauento ad ogntnouitày eh et 
fentey e non vede: non brauandoy népercotendo al' 
tri caualliy né per odore de giumente infuriandoftf 
con Vanitrircy nè calcitrando con effe, 

Efevn tal cauallo lo tratterai beney ti feruird firn a 
quindici anni, 

^Itri pratici cox^oniy lo dipingono iti altra maniera 
ch'équeiìay dicendo cofi, 

tre 



I 

ì ♦ 

li 
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DEL FA LC ONE. 145^ 

eofe del tupOy habbt il tuo cmaUo;ecchi^elt4€€nti; 
gola voraccy e collo forte. 
Ve della uolpe^e orecchie curte^coda lunga^e pìaceuo* 
le paffb . 

re della donna ^^atiofo pettOylunga chioma^ e fuper^ 
ho ardire^, 

ie altre alcunivi giungono y che fon leggiadria del 
P'^fT^gg^arc, efoff'renTia m lafciarfi caualcare. 
Itn VI giungono quelle due delle lepri: velocità^ ^ 
agilità . 

ue della volpe^occhi^e coda. Due del lupOyVoracitày 
epaffo, 

li due delT^ftnellOyforte di cofcie^e fermo di peloyofc' 
tondo altriy ferme vnghie. 
Uri dicono fia m foggia del pefce lupo , deuorandoy e 
f aitando . V agilità deW anguilla vifla di ferpentCy e 
volubili gin, Bàccay^ orecchie di volpe; giunture 
di bue, & occhiy e politei^T^a di gatta, pettOyC crini 
di leoncyC tanimofitàfopra d'ogn'altra cofa, fpeffo 
anmtrifcayche tremi co le membray e che caui la ter 
ra, maflicando di continuo il fieno y nonperfegno 
nòyma con dolcezza leggiere^^aye che dmoftri al- 
gre:(^a, con candida fiiuma, 
t'ero é che alle volte anco vn brutto cauaUoymeglio ti 
può rtufcired'vn bello y etrouarnevnoy che habbt 
tutte le predette qualitàyl ho per difficile^eforfnm- 
foffibilc^, 

''uttauia compralo con quelle qualità più importanti 
che fia poffibUe > e più necejfarie , ma prima vedilo 

K i ignudoy 
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1^* V I r L A : 

ignudo fCaualcalo tu proprtOyC vedi ben teìif^iii 
comandati a Dioiche te la ntandt buona» 
Tre cofetue non Udir mai^qualt fon^uefle. 
Tua bella moglieynè tuo buo vmoy nè tuo buo cauaìlOk 

Segni de fgratiati, e brutti caualli* 

E Cco*t contrario della medaglia^ pittura d'una rol^ 
%ayefgarbato cauallo:capogroflo, e carnofo:grof 
fi grmafjoni^orecchielungheygrandiy e chinate; le 
nari Brettey e baficy gli occhi piccioli verfo il coìlOi 
bianchiti & intauati^ ti coUó grojfo^e troppo lungo, 
con pochi , e graffi crmiy ti petto diretto , e le ^aUe 
cauate:i latt magri: i lumbi acuti: le cofcie afpereyii 
fianco baffo: le gambe torte^le ginocchia dure l*vn^ 
ghie fottilty bianche^ e baffe ; tira calcia non fi vuòl 
tafciar mettere la fella^nè ftrtgliareymordeyOmbro* 
fi}y reniuoybolfo^ x^ard'atOs s'innalbera^sbo ccatOy cioè 
rompicollo: piedi larghiybpj]ifiagili<iComtcofa mai 
fondata^ che preflo cafca , 
Si tagltaygroffi telìicoltymangia male^Verga pènde te f 
mena fempre la coda : lento che no teme fperoniynt 
piglia volontiert la briglia^ e mangiando tentamen 
te la biada, e lento ad ogni cófa: mal volontieri /è* 
guita chi lo mena a manoy montandouisà ; fi piegé 
neUtrèniydtgerìffe affai il cibo indigefioy re^}iuoy l9 
fìerco pu%^ : fi corca neWac^uay non fi lafciafer*' 
rareyS*ha tagliato la linguay fi hà pelato i ginocchi^ 
^ anco i fianchi . 
Viddo ignndo,€auaUalo tuperpruouay vedi del tem* 

po> ' 



Ut 



IV 
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•1 po.&c.QueU'è vnaperfma fó'^^X'^ dma d'nn cai 
I ànaroi o d'vngran baro^'^o ♦ 
Dice itprouerko Equus faJJax. 

Colore de icaualli* 

/ a di colore baioyO fauro^ o leardoy o morello. Sono 
' quem quattro pià nòbili colori : dicono i mito ;» 
ctò efpertt.che Ubaio è migliore di tutti gV altriX al 
tri trct fon però buoni. Da qucfiitfuattro in poi y l'ai" 
tri ne piacciono: pure quando bei del mtflo paff^ano. 
^Auertendotiyche meglio fi conofce vncauaUo quando 
che è magro , che quando é grafo , perche la carne 
cuopre mille difetti , come anco la robba cUóprc^ 
miUeerrori,dtffettìy& ignoranTieneWhuOTào ric-^ 
<Oye da poco, o da niente, 

R42za di belli caualli . 

Volendo bei cauallrt da viUa, da città.e da guerra 
L M ^ Procura , e prefio d'hauere vna caualla di beile 
fiittcT^'^e, cerne gidtid fi, pm tonò tifi al ihagro^ ' 
che al grafia: perche la troppo grafcTi^a molte voi 
te mpedifce i concetti, no potédo trattenere quel ut 
fcojofeme. StalacauaUa non manc&ditrèànnì, né 
di più di X, Montala lo tallone da Màr^p -fino per 
tutto Maggio,quenifono i tre meft fioriti. 
Impregnata la cauaUa, rtfguardala daUa non molta^ 
futicay mafimefottoH partOy dagli beh da mangia- 
^e^non la fhr correre, 
l>9po*lpart0i non idccaréiìpolledyino moito.tienlo in 

K 4 loco 
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VILLA 

èoio buonOfCo lafua madrcyche et non fi fncCia ma^ 
€ che la madre non l'offenda colcandofi^ e fhUe qual 
che beueraggw alla parturiente , con acqua caldai 
falene firma per rifcaldarla con qualche cofa di buo 
no da mangtarcy acciò anco fkcci più latte al polle- 
èro. 

Fra non molto^efca la madre colpoUedro aWherbay^ 
anco pe l viaggio f perche troppo fi ^ìrugge la ma- 
dre ^non vedendo U figlio. 

Giunto ad ètddt iS,n7efi,fiiglivnacaue7^inaper dO" 
marlOf e giunto a ^,anniyft potrà domarlo co fi piarn 
pianOyaue:^ando a quel fermtioj che ti parrà , che. 
fi a per riufcirey o da lancia^ o da fella fempUcey o dtt 
hoMoyO da caro':^ayQ da baro":^» 

DclStaJJono» 

L*Età topita d*vn buonftalione, Jarà da ^*annifi^ 
na tn dodect: non più, né menoyperche nafeereb- 
bfyno in parti fcemiy e deboli^ e di poca vita. 
Sia lofiallonedt bella fiittura y come già t'h^ detto de 

cauaU>:grandeygreffo^c, 
In tempo di montare non fàccia fittkaniunay mafia 
palciuto,nettOy€ ben gouernato^ion fieno buonoybia 
day€ letto di pancia. Fra Iranno non gli dar fiitica : 
ma fagli fiir qualche poco d'effer€itio:cofi lo flaìlO" 
fiefods4trà pien/jffimamente alle cauaUe:da cui mt 
fceranno belli y e compiutami poUedroni , cornea 
quelli del l{egno di B^ma , e di Mantoua . 
^yonon/inmoatar.cogntro7^ne (Chò vtWio) ne 



I 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL falcone; i^^ 

fanne impregnare ogni cauallaT^^s^a, ma (olnttiM 
ttffimecaualleye valenti Stalloni: vna gran beline 
cauaìla^non la fitranno impregnar e fe non vna vai 
tam dot anni , 
1 fuorhraui galloni non montano ,/<? non vna volta il 

giorno^ e due al ptùy al più, 
j^icfio è il vero modo (thauere f nei gran cor fieri . 
l'ifleffo vfan»di quei muli^ & afini a Ftren':^ , che 
fisn nupireehi ii rimira coft groffiy alti, e belli, 
uoi afint non montano fe non vnafol volta il giorno, 
C^r p(?7 più quelle belle afme non le fkn impregnare^ 
fe non vna volta ogni due anni, perciò fon fifmifu- 
ratti e degni. 

Dunque volédo cofe belle come loro, fh come firn loro, 
on tiferuire di brutte ro^p^ey né dif grattato flaUone 
ntalfutto^nè lunatico, népaurofo^nè vitiofo,né re- 
fituoyné babbi 'S^amarro^nècattiuo mangiatore^nè 
che mordcy né che tira cal's^i^ né che troppo coca, né 
che fi getta nell'acqua, né che ha fpinelle y nèfor- 
melleygaìie^ crappe, ^^arde^ verichcy incordatOy in- 

cafleUatOyHri'iTiofoymaldivermeyricciuoliyfedoley 
mal delfico, riprefoybolfoy mai dell' aftno.capo fior- 
nOi ^ragoglioniyfpar agnoli, anguinaglia^lupo^Oìo 
laynéfmili mali cauallmi; perche la natura ha trop 
po grà foYv^jty muffirne tendente al male, Terche no 
può vna cattiua piata produrre buoni fruttiycoft un 
tallone difetto/o produrrà poledri tali , però fi dice 
MaluOy mai'ouo , perche rhumore delle foglie vien 
dalla radic€.2ie anco vn cane di malaforte/t deue 

tenere 
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VILLA 

•Étneu in P/'^;^;^^' qMtìo dicefh che loBaU0ne,e la 

fi lUot concetto f^ràcompiuiy^ If^^f^U^ &^é^^ 
cauallo no falò per vtUaymaperCittiìyeper^a^ì'^a, 
^uiency che lo ftallone montando con troppo ^Hipà 
tOy morde la chioma della cauaìlay 'vinto dal troppa 
amore^e luffwria: xmediaci a (jue^io modocfkcédO' 
h tirar il baro':^yO carrOy carico diterra^perviu 
pocoy cofi (fucila fhtica temperarà quel erudtlacci^ 
amore^con tenere farà più quietOyC modificato» 

Cura del Poliedro. 

Il ToUedro in età di due anniy conuien prima dome 
(iicar lo y legandolo alla mang\atoìa^C9n cape'T^adi 
cofa ììtorbida^ comedi qnggia^atieT^l^ando acaual- 
carc^pcr un pocoyda vn putto leggiero^maprattico^ 
poi IcgatOy accare^^^lòy toccalo tuttOy fingendo fer 
rarlOibóittendogli i piedi y con vna pietra^hia legar» 
to per vn pe^'^^oycon l*altri cauaUiypoi fciogUloyun* 
altra voltayfhUo mangiare con l* altri canaUi^nella 
proprtayCafiettAydu^o la biada^pot lafcialo fcorrere, 
coft saueXj^^rà benc^, 
giunto ad età di tre anniyhabbme cura il ro^c^o»e,co» 
maneggiarlo affai , acciò fia più domeiìicoy e lo co^ 
nofca alfiutoyadorey e voce yconducendolo qualche, 
volta alfiumcy coli in c^ue':^ay a manu^ouefi furd 
rjfctaquareyiHi alqnantOydimoradùUifpot conduca- 
fi a cafa : T^n cwtandofty MI poliedro fia troppa 
grafioy ma ne anco troppo miagro yfetche ambedue 

que- 



DÈ L FAI CON E. 155 

tjueH" efirmi fon colpeuolì^ come vttwfi . 
manfì in tepo nè troppo caldoy né freddo^ acciò que- 
fiieftreminon glidian noiayelemofcìyenon gli tra 
uaglmo, &intainagtone ficaftrano4t due unni ^ 
per detti ricetti, e fard con men pertcelo di mànt. 
Sanato poiy giunto l'età^ habbine cura il cakalieri^^^o 
€onfuo caue7^^oney in compagnia d'altrt cattaUi.dAM 
po quali cammerà meglio, e durando fua fi€T€':^at 
fempte babbi compagnia caualcanda, dico conca--, 
nallodomatoy ejpejjo fitocca conmandolctyefoa-^ 
«f> e non lo torre mai con fuperbia^nè toccandoy ni 
gridando^nè battendolo^mafempre coahumUta:al 
trimenti diuerrebbe vitiofoi 
Se in BaUa fufie terribile , legalo con due funi, da due 
partt, ecurto, a penachefipojfacolcareydicotanto 
iungoycome ha lungo il capOyperche legato più lun- 
go fi potrebbe incappiare y 'd'enate coprilo con ca- 
nauaeciofper japoluere, e mofchrd'muerno di pan- 
naecto,pe'l freddo,efia due volte il giorno ben firi- 
gtiato, e nettoycon pettiney/pongia.e panno per Siro 
picciare ti capargli occhi, le gambe,e. tutta la vita . 
Tengaji ognigwrHo almeno vn quarto d' bora jalì ac- 
quaie fua mangiayfta Hetta perjogni modo,e fra l'ai 
tre cofe le gambe, e piedi . 
Venendo il caualleri^^o a torlo,per dargli lettione, fi 
tncaue7i^a,o s'imbrigtik, genttlmenteytoetandogU 
^j^^uo,crini,edM^ 
fnrgli vedere ben bene la bacihitma. 
Fatto l'v$ciofHo4efnrÀial^dpDHedTtf, 

nar 
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1^6. V I 4-, ÌJl 

nar vn poco prtmay che je gli lem il caue^l^oìtè, ni 

hardeìlay con fitrgJi cays:;^i^e. 
Cefi di giorno m:gÌQmQ potrai crcfcergii U lettione ,e 

fìitka^con andar tn^oUttre^o loco fa bbtonfto,; aceto 

meglio impari leuaret piodiy e fia almeno ferrato 

émanXi ,. con fottthferrt . 
^HCT^aU vedére carri: carroxx^y efuo^ìrepitOyac- 

CIÒ prenda cùorc^ . 
Wiccaft per caprti pecore^ & altri animali firani^ec(H 
fe noiofe: cofi di giorno m giorno Vafficuraraiyonde 
dopò vferai vn canone itfjmelato , o falatOy & l^" 
f dar gitelo mafiic are im legato ad vn" anello j co fi 
per ducy o tre bore-, poi €on quello^ e col caue^KP^^ 
lo caualcarai dandogli quel paffo , che a ieparrdy o 
da lancialo da attà^o d^ villaf e bafio . 

Del Mulo , 

IL Mulo da quattro piede, auengaychefta befitafan 
taflicaiCmoltopericolofo i tkttaùia é animale di 
molt'vtile^ e bifognofo in villa: come animale di fo 
co paflo^e d'^fiailauoro* 
Di lui ft due Muloybtton mulo: ma cattiua beHia . 
Titrttcìfa di due fpettty di cauaUay & afina: però ven- 
diamo , che d fortexpia fi taffembra al "Padre , & 
di ^ìatura^alla fnadte, 
£ come figlio di caualla^ non bà lunghe V$recchie^c<H 
mei'afinoje come figlio anco deW afino non l'ha co- 
fi curte^come la cauaUa» 
Vn'^ftto belftattoney per far bei multi fia di tre anni 



Del FAi-*^ui\jb. 

nepìùdid'mh groffo, grande jc ben fhttCy con pelo 
mortilo. 

^lu caualleifia di fmile peloso baialo learda^de quat^. 
trUnniJn dieciypiù tofto gradese beptoportwnatay 
tome s'vfa inlfpagna , e Firen^e^ da Marino fino è 
Ciugnoyftfh ^fU montai fi che figliano opportuna- 
méte: dico in herboft tépiy dafiir latte^ffaiiO ntga- 
do la madre il latte al mukttttio^ fuppln d l'heria . 
IdUeuando ilmulcttinoin montagna, yfiirà behCfOUc. 
riufcirà più [ano in tuttoH corpo^ ma particoiarmé- 
te di ceruelloydi corpOy e d'vnghia. . ; 
Vori gli dar pefo fino a tre anni , ma dópàth * mafchì 

faran più atti alle fome^e lunghi Zftaggi . 
^iale belle nere mule fan gioie da TPrelati^LettortyDot 
tori eccelle ti Medici : ma nelle mule dt me%a ma-- 
nò fon per oliari^p-uttaruoli^e mattonari; perche fo 
no di colori ignobHiyC<^me baio^grifoyrofioycoloredi 
topOyZìr vanno co la lunga coda perfcacctarUmoA 
fchey ouero per carri , 0 aratri > come s'vfa in Spa» 
gnaye Cicilta^. 
*^ j Campa ti malo da quattro piedi , fino ad anni 8©, 

j La mula mfiitte^^a deue efiere aqfhfimilc algrancio 
\ I g^f^ir^y c rotonda, di corpOyC gambe fottilìy di piedi 
I (icctolifdt groppa larga, p,pimm di 'pem molLe^ ^ 
^ ì ampio, dt collo lungoi mrxaio;ii te Ha afcMttay 
i^^ptcciola,ma peU contrario farÀ U mulo da quat- 
H tro piediycon gambe groJfeytton4^^ii()rport^Yemy 
^ &todp, con groppa che pjenda verfo la coda . 
I ^efl animale farebbe mcrltogra^Piperche è molto ga 
I gliardoy 
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f^UardOi campaaffaiy e mangia pocOyCOn molfaltrt 
htione pYOpnetath fna per dirne ti vero^è tròppo fi- 
Tit^irQyTtbaldo^e traditore^ notti vitioy chequefta 
heflia non habhiyfi the non fe ne può fidare^ efidan 
dotit^amciXj^iO almeno tt flroppia.^uardati dm- 
dueypoiehe lo conofciyfìà uigilante^attendegli a /àr- 
ie lauorare: ma non te ne fidare, 
E fe vuoi belli mnli^hahbtbei Gialloni, e caualleyfe^ 
condol* ordine di cauaìlOy SìaUoney Comc fhe fcritto 
di.fopr/Lj, 

La Mula in parti nofire non figita;pcrche non ha men 
firuOi& il mafchio nongenera^ f e/fere il fuo feme 
troppo caldo.e fe pure (fucila cmcepifìe^ eque fio ge 
nerày nulla vien a tèrmine perfetto di partOy fi che 
quefi' ammali fono in tutto fleriliy fi leggepcrò ap- 
preffo d'enfi. d*vna mula^che gemellò. 

Ultre volte-i caualcaunm fe non mule branche^ al 
l bora tanto appféi^ate . 

Se l'^fino monta la cauallay nafce vn mulo: Ma fe ti 
Cauallo monta vn'afina^ne nafce vna forte d'ani- 
malcy che non è né cauàUòy né mulo^nè afinoy ma è 
detto hinno , piàpreflofi raffembra aW^finOy che 
ad altro . 

Jn Stria tutti t muli gener ano y e le mule figliano : ma 
credoychefiano d'altra: forte^ dalla noftra differéti. 

Campa finoad ottani anni^ma il mafcìm uien uecchio 
più prefto della feminoy co fi dice \Arifiotile, 

Dice HerodotOy partando delle donne: Ómnis vulua 
eftcadem, demptàlucerfia i Maidriftot. dice^ 

che 
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DEL FALCONE. r^^ 
thè le mule nonhan tutte la naiurn ad vn modOy co 
fi fcrme'eglf, 

DcirAfino, per feruitio (fella tua viJIa. 

DiA'll*b4ftnoidiC€ l'^dagiOyfion cercar lana; per^ 
Che è-vtnxt beHiàccia mottó fnateria/eidi poco sé 
noyperctòè detto A fmuSjidQiì fett-^a ftnnoy in Gre 
co è detto orioSf i;oe onusti Làttm^ carica, o fama 
in volgétreyè belila dafoma^ però ha Vòrecchte lar* 
ghfy e lunghe y notabile induio di fiohdità , 
Si che portd ìl T/inóy'ebeue l*acfit4,pòrta fienOyC man- 

giitìiùpp'iaytùbuhy & ckìità. 
^■E però Tifino molto beneficio aìlatMUOynon da^re\ 
^ar in tmtói perche oltre i molti beneficijy che dét^ 
efjoft càUéL . ' ' 
£ pm anco padre del MulOyCofa fi importante, 
\ Habbì l'^firìo in tflUa di^,m io, mniy étd pcrgene^ 

rarey e per kittordre* 
Sia ben per fonato; perche fari ptà atto alla fkticay e$r- 
almontarey con belle fittie^^ey di pelo non di cene- 
re ytna neroyrofioy o morello . 
; Montatoi folamèfite dt Mar^Oy^prUeyC M aggio fper- 
che i parti vengono a bel tempo , frefcoy tir her-^ 
bofo, 

V^fino nafce foto deìV a fino, Latta l* afina ilfuo'afind 
lo fino da due anniypoi lieualoye fubito mettilo a la- 
uorarcy lontano dalla madre . 

Serut V afino in molte cofe in viUay alla Cittdf & a pa- 
fiori. 

Et 
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Et a benché tutto' l dlfiia con le pentole in fchìenà nùn 
refla di mangiarey e pafcere^ftrue a fratìcellha mo-* 
Imariy a montanari ftno a muìmeriy per bardotto^ 
C^amattonariy alle volte fi mette mnani^ a huoi 
del carro a tirarci, e fotta l' erp reo per pianate la cH v 
tura^ ferue a padroni per portare dentro y e fuori m -'l 
Villa poUiyarnefiyVueyfi-iitta &c<, ftmi ftrueinpof 
tare ; panni aWac^iéaytligrano al molinole la fenten 
:i^aalla campagna. 
Seme il fuo latte fi medicinaleymaffime quello ideWafi-* 

na neray fino la fna pelle pertarnbkrri o criuelli * 
In villa colia pocoy non fi parla mai difkr prouifionè 
per l*afinOy né delpafcolo deWafinOy né di imfloy né 
di feUaynè di bngliay riè dififcroni, ma d'ogni triiìa 
mangia viueycome Jpini,farmcntiybarde,^c, ^ a 
fcbiena nuda anco fen^a caue'S^n :t ferue sferrato ^ 
portando 1 8. rubi come vn cauaUoyevàfuH faldoy 
sìy che rende merauiglia a dn lo mira . 
Dico che porta piUpefOj che t^on pe fa improprio. 
La fera poi lenona la fomay vadifi da fe nUa hufcay o éi 
bere s*hàfeteyefuiut non fi riprendono igarxj>niyper 
chenonChan firtgliatOyma dato diftolta dieci uolte 
per la poltieyOgni cofafld bene per conto fuo èfegli 
vien dato a cafo vn pugno di crufca ; più gode di 
q^ieicorfiercycon due prouende d*or7^o. 
Siche conchiudo perquefle ragioniy che adognitnodù 
tu babbi vn'afinoyO più in viUayeffendo che no pati 
fcono tateinfermtdyffé d'ffettiyCQme d cauaUo.J^ 
ti farà dimandato m fruito da gentil huomo per 
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ìaualcareydtre che di prima compracoflapf>co. 
S per la viUafmo il Tadront fen:^a pregiudicio di fuff 
padroneggiOy può caualcarlo come fvfa in If^agnet» ' ' 
SardegrM}Ciciliay ^ a Firenze . 
"Oh f or fi dirai l'aftno hà troppo grandi l'orecchie, alla 
proportione del picciolo corpo loro^poifono di brut- 
to peloy & io ti dicoy che v*é fàcile rimedio, 
fagli acconciar col /erpice l'orecchie , chefian piccine^ 
a tuo modo: come anco fi fk a cauaUi di Bertagna^ 
Toiquanto al pelone l*e[fergrandiyV* è rimedio cofi. 
Uabbi belflaUoneye beliate nera madreyZ^r haurai del 
li afinoni atti per le città^ valdr appese lettiche, ^ 
-anco per venderli fino a ^o. feudi l'vno. 
Detto d'^rtfiotelc^. 
'Mi!ìot,nel6,de^nimalib.diceyche r^fina d'un'an 
no concepifcey & il mafchio d'vn'anno ^impregna* 
V^fina non vuol partorire al chiaro^ ma m luoca 
x>fcur osi, porta nel ventre vn* annone di io,mefihi 
già il latte nelle tettcy alle Volte gemella . 
In Franciaycome anco verfo i'Olandaypartifi-igidiffp- 

me, non nafcono afìni^ cerne fi di natura freddi . 
Se C a fino uà ad una caualla pregna^gli amaX'K.^ilpar 
io nel utntre: ma non cefi [e U caualìo è ofìmato pm 
<tvn muloyVitwfo ancor a^ perche mette ti capo fra 
le gambe , e calcitrando getta per terra il padrone^ 
heuuto chd nclVaccfuay vi pifciayC morde malarnen 
temperò dtcefi a fino morficante . 
Se va aW afina pregna.campa Cafinino fino a so.anni 
m<* più la feminaM afina montata gttta ti femt^pe^ 
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rò[Mteftfa corrercycon batterla ance* 
Sino a morte figlia.TeU troppo continouo figliare fler 
Uggia; perciò fi lafcia ijuaUh'anno vuota^U fuo lat 
te è più fiottile di quello di vacca , e quello d' afina 
nera è meglio per certe infermità . 
V^fino è ptgro^e temido;perche hdgrofìo il cuorey & 
per conjeguente hà lajua virtù più Jparfa; cernei 
s'abbrufii vnafhffina in vna granfala^ poco fi ri^ 
f calda , ma fe tabbrufciin vno Hretto camerino ^ 
preSìOy e bene fi rifcalda tutta^ita^&c, 
Vjlfino non hdfele in eorpo^ & in alcuni luocbi ven- 

gon groffiiCome in ^rcadia^in Tofcanay &c» 
Et m altri luocbt reHano piccmiy conte nell'Eptro^ Tra 
day Sardegna^ &c. Quefla dmerfitd prouiene dal 
mangiare^ ber CyC dal fito del cielo^quefto fiiycbe al- 
trouefon leoniycameìlhelefitntiy e non appo noi. 
Stando dunque tutte quefie belle qualttatt di M.t^fi^ 
noytienti a memoria quel detto notabile ^ di quel 
Centilhuomo d'arcadia, qual fcriffe cefi in fiiuor 
deW^fino: Omncs Rusdefiderat Afellum. 
Cioèy ogni villa defidera vn^fineUo.Oltrey che lo 
flerco fuo è letame ottimo fra tutti per Chorto. 
Ma fouégati il detto di quel jauio; che fi comcydferuo 
vuole pane^difciplma^Cir opera: Cofi l'^fino vuo^ 
lepafcoloy bafloneyefoma » 

De porcelli > e fcroic,o troie. 

Non può Har bene vna villa fen'S^a porciyanima- 
li fi utiliyedi molta cauatayc che varrebbe Pm 

to 



DEL P ALG OM E. 

io fetida il pOYcoiQuefto è queìloyche fk grafici la pi 
gnattay che fk cantare la padella ^eche fii Ìlare al- 
legra la pouera brigata . 
mo per certo t porct digran fh^idio^ e rumore y 
con patien^a fi vince 9 ^ fi riempe molte volte la 
borfa di ducatoni, 

rocura adunque vna bella Troia,di buona raT^^y 
grandeyventrofaydigran tettcylarga di perfonay et 
quanto ha più tette in numero y fard miglior fegno 
ne hauràfinoa 12. 
:t efendo fané, tanti porchetti ti fitta, 
hiando la prmaruola s'impregna , non babbi manco 
d'vn'annoymeglio farbbedi 20. mcfiycofi verrebbe 
poi a figliar e di doi anniy ^ i figli furebbono belltffi 
mi y per efier la madre for^ofa^ con affai foHanxa 
per alleuatliy efe partorirà^ m manco d*vn annone 
^^70 1 figli faran deboliyC minuti» 
Vmo ad età di j.anni fermrdla Troiane non più: per ^ 
che i figli non faran belli però fkUa cafirarcy & in 
graffalayperche ti fard vn carro di carne^nuouA^^ 
beliate buona . 
e porche buoncydue volte l'anno figliano yf che quat- 
tro mefi portano nel ventre , otto ve ne riman- 
gonoy e doi allattano: però auertsffi faperhencom- 
partire il tempo deli' impregnature, acciò che in tut 
le due le volte venghino a reufcir bene . 
ice ^rìfl^Da calendM Fcbraio fino a 12* di Marxp 
fifkla prima monta^ . 
farebbe gran bene^ che i verri Ua[fero feparatt dalle 

L 2 troie. 
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ime, perche a tempo più giufta , fi fan impregna^ ' 
te^feccndo l'ordine del padrone^ e fecondo la uoglia i 
della troiay non del Verro. \, 
Bfiiche la troia^ e t/erro fiano in carne > commoda-- 
mente in tempo della montai « 

Tempo d*impregnaro * 

IL primo tempo d'impregnare fard di Fehraio^per- 
'cheveran poi i ponhetti a bel tempo dtlTherbette 
poi delle ^ichc^. 
Se tardi s' impregnano Jlentar anno tutti la farnese re- 
flardno minutile deboli^perche il freddo ancoragli 
dà molto fkiìidio alle poppe y o che vanno lìare in 
loco caldo y e dargli ben da mangiare . Ma a quefio 
modo non c*é guadagno, 
Terciò Sìa molto ben aucrtito^ f^K^^i àarc ii verro ad 
opportuno tempo^che figltanoybis in anno^et in tem 
po della commoday^ ricca eiiatc. 
Quando la trota ba fàtto, lafciagli fotto fe no tanfani 
maliiquanti tipare ch'ella pofja allcuarcy etlafcia^ 
gli più belliypiù ne nutrirà d*efiatcyche d'muerno, 
E quando la troia partortfce non fta troppo grafìa; per 
che haurd manco latte , e partorendo Sii a da lei in 
loco largo , perche l'vna troia , mangia i por c betti 
dell'altra^. 

Sta vigilante, perche vuol ben mangiare la partoricn 
teyaltrtmenti molte volte mangiano per rabbiofa^ 
fame i proprij figli. 

Ogni fera fhgU buon lettoycon paglia afciuttay o Sìra-* 

me , 
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i^i fne<i acciò ftian più caldi y e che per lo freddo ^ non 
^ ^i^ano adofio l'vno aìT altro yacciò non fcoppiano . 
unttfciy che alle volte la Strofk fegltcolca adofio^e 
gl'amax^/^a: pero fentendo t por chetti gridare fifor 
te,córrty eproiiedi, 

ìuertifct ancora y che quefi* ammali temono mollo il 
freddo yperche di natura fon mal veniti; perciò tié" 
gii in luocht caldine con buon Utto^fenontimorran 
no di freddo, e nelfhngo . 

quanto prima dà mangiar qudche cofa ai piccini 
porchetttntf acciò diano manco noia alla lor madre 
€ofi verran beili più preiìo^laf dandoli vfcire al pa 
fcolo con la madre^ma non fia troppo freddo, 
fatti grandicelli^ non filano con le madriyperche anca 
ra le vogliono poppare. 

rima, che efebi no in paftura^dagli vn poco di beue^ 
ron caldo: cd'inuerno non efchino fino a Jslonayche 
il Sole ha vn poco difor^a. 
W^]Quando fhgran caldoy condueanft aWombrayVerfo il 
W: fiumcyoueberranoye ne fhnghhfi riuQlteranOyfiigU 
pafeere per le tue terre^fioppie^o colture^perche ca- 
uano il terrenoyche gli ferueper vn folco, e mangia 
no quelle radici digramegnuy fi che il terreno refla 
il" nettOyC lauorato . 

m Lafciali fcorre fatto de fruttiyper tutta la tua villaynel 
giardinoyper felucy e per hofchiyoue colgon quelli ca 
duti fruttile preflo singraffanoy la fera quando ven 
gono a cafa più futollt,dagli maco mangiare^et per 
7oppofitOy&c. E fapphche le fcrofe quando fon prc 
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gneje mangiano giande fi fconciano. 
Se vuoi grojfo: e grafie porcello alla ma'^a^ mettilo 
su graffo al Settembre, dagli affai netto mangiare, 
e buon letto , 

£ quando è Rufo, fìiavn giorno fen':(a mangiare. 

SelmangiarefardJporcOffitcilmente il porco fard gra 
mignojo. 

Tanto gioua al porco vn buon letto ^ come vn grafia 
paiuolo di beuerone . J^etta fempre Carbio , prima 
gli dij màgiare.Si cafltmo a TrtmauerayO ali'^u* 
tunnoyalunafcemay /. che calla, 

^riflÀice^che il porcel guercio^preflo perde l* altro oc 
chioyp cajìrano al più di 6. mefiy d'ejiate vuol ac^ 
^ua afiatyc fungo altrimenti pattfceque fi* animale . 
S'hauraifi-utta affair e glande m tuaviUa^haurai 
fempre bel lardone buono. 

Fai farinacci con abondan'^^aypur cheti ccfto non leui 
il gufio . 

V herbe non maturcy glimuouono il corpose vengono 
magri . 

Gioua affaiy hauer buoni, faniylarghiy^ afciutti por^ 
cilty fatati dt (fuadreUiy o d'afiom di rouerCyC penden 
ti y acciò colmo verfo me^^o dì , vuol il porca man^ 
giar nettOy e dormir nettOy fe mangia bruttOy viene 
gramignofo . Se la Troia più d'otto ne nutricaypre* 
fio fi c<ifuma»Quante poppe haytanti porchetti fityfe 
t? manco nefkynon è di buona ra':^ayefe fk più por 
chettiyche non ha tetteyC merauigliaydice barrane, 
come quella d'Enea, che nefece^^o. Da calendcdi 



f 



D E L F A L G ON E. t6j 

Febraioyfinoa iiÀiMar'i^Qyftfhlaprmamota. É 
fuma la mattinaci he dij magiare alporcOytécdtcO' 
me ila Carhm pche fapraiyche mattar glt bi fogna. 
\Auertifci finalmente y che tutu i porceUinty fìano nu-- 
trttt dalla propria madre* E quando jono affai fari 
beney che ti porcaro fegna tutti i fratelli d'vn qual" 
che fegno, con buona memoria. 

Delli vcrri,per Ja tua villa^. 

PEr hauere belli porcellt^non bafta folo hauere una 
bella Troia^ma anco vn bel verroy e buono a fkt^ 
to^aqiefto modo da natura fattOy col moftaccio cur 
tOy e largo i collo largo^e grojioy coda larga^ ventre 
baffoy curto di piedtygru natiche^e larghe; e lunghi 
. fon buoni y che fanno la raXj^agrande^ma il fuo lar 
do è baffo, 

Tutti d'vn colore molto lufuricfi , e feti paefeéft'ed" 
doyfianp beh pelofh ma s'è caldo^fiano come fi va-- 
gltono . 

Se fon htanchiyfon molto buoni . Molte volte le Troie 

s' impregnano da verri faluattchiyC chi diqfìa YoXj 
de vernane potcfìe hauere^ farebbe ottima co fa; 

fihe generano maggiori fìgliuoli^e migliori carni. 
Efe il verro haurdgran tette, tanto migliore farà, 
"llN^p» fi facci montare il verro, fe non hà vn annodai" 

trimenti la fa'^a najce troppo picciola . 
Dura il verro fino a tre annido quattro al più . 
Dopò queflo tempOy caHrifì^ e faccifi grafso: per ven^ 

derlo: perche tal carne è d'ogni catttueria ripiena» 

L 4 Ter 
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Terogmvme,dagli io. fcrofe, anco i<, 
£ btne^che il verro, e U troia fiano tutti d'vn pelo , 
Conferuattde porci per tuo vfo , ipià curtiy ben fhtti 
Urghi^groffiy dì colornera.che habbino gran fetale 
fui dogo, cofck larghete dt^efe, piemia teSìay 
gambe cutter . 

Delca/lrare i porci. 

CHì non cafira (jucH' animale, non vengono graf 
fhcome anco de galli s'è detto, cafìranfi nelfce-^ 
mar deUa lunayin tempo che non fta feddo^ né cai- 
do:cioé 0 da Vrimauera^ o di Settembre, 
V età è m tuo arbitrio: maquàto piùfonpiceioliyle lor 
carni nefcono meglio, ma non crefcono tato, né fon 

^antopericolofi.queUi, che fon cabrati grandiycre- 
fcono p uma la fua carne non è coft buona . 

Ma Lefemmeychi le vuol ben cafìrarcbifogna affetta 
re^he fiano metà d'impregnar fi, e quando hà fiit- 
tojon meglio da caflrare;Ma fii che fia bel giorno, 
ferenoycìr afciutto, e fia m tempOyche non luff^uria- 
noyperche non fentir anno tant$ dolor e,e fon più pe- 
ricolofe^efknpeggior carne. 

Il caftrare de mafchi è fitctle, ma fiano digiuni; Mtro 
non vififit,che tagliargli la pelle de tentcoli, e ca- 
Hargliegliyvngendo con fongia,e ceneri su . 

Sluelgiorno,che fon calirati, non fi fitccino caminarcy 
filano in luoco caldo,con buon letto,e per quclgior- 
no,non mangino nuUa; e l'altro giorno poco, caldo 
Rerò confhnnay o buona fcemola: t piccioni fkìli lat 

tate 



.'li- 



I 



DELFALCONE. t^^^ 

tare il fecondo giorno , 
\tf emine fono difficili nel cajlr are: prima debbono Jìa 
re dot giorni fen^^a magiare^ acciò habbino più vu9 
to il ventre ^perche hauendolo pienoyVsiffi a perico^ 
lo di morte, più fknidio a cafirare^ e l* opera no fi fh 
cofi bene.St pomo cabrar fubito impre^nate^ o che 
habbino partorito di qumdett giorni . Ter ben ca- 
Jirare non fi ano né troppo graff^c^né troppo magrcy 
e fi caHrano verfo Ufi anco, arte da magnano* 

Cura della carne porcina. 

LnA carne f alata di porcoyé meglio della ficfca;peY 
che il falegU leua queWhumido , Vrima che am- 
maT^ ti por coy fililo fi ar un giorno fen^a magiare^ 
efen^a bercy perche fi vuotano i ventrtgliyla carne 
refia pm afcmttaye fknfi le cofe più polite^^mma^^ 
v^afi nelfmtnmre delia luna; perche la carne reiìa 
piùfoday e non cofi fàcilmente fi corrompe , 
U bel tempOyafciutte, e fhccifreddoy perche la carne 

diuienemgliorey e meglio s'infiala, 
"alandoymetti più faky oue la carneyO lardo è più grò f 
fo mafifimcydoue fon off z. Sta il Sale fu le me'^ne co 
fi g^offoy chef e ti gatto glivà sà yfiglt conofchino i 
'vefiigij. Ma tifale fia nettOy^ afciuttOyfalafi la^ 
carne adofio vn'alValtrayHando la cotica dt fiotto J 
bene riuoltare tbaffjy^pià volte co quattro grana di 
faleiperche rimangono falati a fiittOy& egualmen- 
tCyfrdS 'giorni vedi le me^ene^e doue non farà fale 
tnetteuent vn poco . Il cardo tira fe non il faky che 
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gli bi fogna : niu La carne di bue la tira tutta , 

in tre fettimantle me^ene rtjiano fatate ^ efiponnò 
leuar di falcy lauandole con acque di filarne: perche 
la cayntf non rancidtfce. Ter tre giorni ttenli al So- 
Icy e vento . / pcrfciutti a J^potiglt fhn fece are a 
fumoy e mi piace quell'ufo: poi tvngono d'olio^etè 
gono nett/y e riefcono cofe rare^ altri gli mettono ed 
ifalcicciottmeWolio , ilcheè molto meglio^ ne mai 
diuengono vecchi . 

ta pecora^e capray falla in quartiypoi falala» Se la Lu* 
na batte oì* è carne f alata > la fa rancidire * le fon^ 
gie fkUe m deflrutto y ton dentro vn poco difale in |, 
vafo non dt rame ; ma di terray m loco ariofo y ^ V 
{tfci>4tto;ma d'eflate in loco uerfo tramontana; per* 
che fi manterrà meglioye migliorcy e più tempo. 

Fa poi falficcia^c jalami ticnlt nettiy ^ vnti lluoco fa 
niy e fappiyche fà più operationein vna cafa dt villa 
vn por cocche non fà vna uaccaypercbe la uacca pu 
re ha bi fogno del porcoyma no peU contrario, Vvn' 
e L* altro è ottima prouifìoncy e neceffaria per la uU-^ 
la y fcn'^ CUI le fkcende non pafìartbbono bene . 

DEI PASTORI 



D A P E co R Ei 
Et delle Pecore , & Montoni . 



yjinto^ij honoratay & Vttle rarteVaSìorale, 
i conofce da quelliy che l* hanno efsercitatay co- 
me 
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me vn*^hely vn*^bbraamo^ con fua genealo^ 
gia^&c* Romani i &c. e fin S, tomptacque effe^ 
re detto TafloreyC fuoi feguaci pecore, 
Inditij tutti di grande':^xji paftorale , 
Evffi'to del buon Vaflore^ fapere che cofaèpeccora ; 
dttjmnte (orti dipecore fiano^ quali fian le buomy 
lemexane^e le me buoncyle cattine ; come nafcono^t 
tome fi nutrifcnno^ alleuanoy che cikiy cherhe^ che 
pafcoliyche acque^che fieno, che piano^ che colitiche 
meriggioyche fiallcyche motonc^che capront^quan- 
do fi monta , a che tempOy (jr hora vfciranno a pa^ 
fcercy & a btre^ e ritorneranno a cafa, che paflorc^ 
come fi mungeranno^ comefigouernaii cafcto, hii^ 
tirOylattCi agnellìy capretti^ quanti afini bifognanoy 
caniyretiypentoleymiglioy cornetti^ oliOyC medicine, 
per bifiìgno del gregge &c. 
Tal vuol ejjere vn buon T^afiorCy huomo ben formato 
di perfonayfano di corpoyleggiadro di gamba polpu 
tay potente di braccioy fincero d'animo, e prudente^ 
cofi giornalmente per uarij luochi conduce lefue ca 
ftpecorelky precedendo quelle, come Capitano con 
tarma lunga^e ferrata in Jpallay con animo delibe- 
rato difcmpre voler combattere contro qual fi vo* 
glia LupOj fiera beftiakyO tri^o ladroycbegli uolef" 
fe dar noia^ . 

Hauendodopò fchuomini diligei^tìye fcroci,pCY mag- 
gior ftortay eficure'^y econ fUoi Cant,^fimy (2!!r 
hagaglic^ • 

E tutti coftoro con fiiccic colontcyd JpoHfy alkgriycon 

buono 



1 
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luono appetitOy e dello Hata laro cwtentt , autnga] 
che ti vitto loro fia^fe non aajuaje polenta^ Udor 
mire all'aria, fu U pa^lia^ & molte volte fu lUgnu" 
da terv/Lj . 

Ha buona vifìa^egran voce per chiamare i caniyVuol 
efferhHomdt meT^aetàf con fuoi compagni fi dato ^ 
^ amorcuolCf fefuJJ'e troppo giouane, non farebbe 
vbtdttOy fe f affé troppo vecchio, non potrebbe fkre 
le fatiche continue paHoralt , ma quello modo fh- 
cilmente farà alpropofitOydUigentey effemplare^pa 
tiente^e trattando bene i fuoi mercenarijycon buone 
paroUy e migliori fatti . 

^ qneflo modo farà temutOyhonorato, amato, & vbi^ 
dito . 

iV(f;« // fcordare queH'wfo : ISlon è ben€,ogni dì mu- 
tar TaHore al tuo gregge: perche coHm non cono- 
fce le pecore > nè le pecore lo conofcono luiy in tanto 
le pecore patirebbono afiai. Tenga ft conto non folo 
del Taflorcyma delle pecore^lana^e fin delfterco fuo 
sì perfetto per ingraffar la campagna . 

Compra dunque le pecore di buona ra'i^a : non tofate 
non digrifa lana^o macchiata, che non habbinopiù 
di tre anni^ma in flore, de dohfiano dtgra corpo^col 
lolungo,non ruuida lanayma moUc, ventre grade^ 
de fa lana^pcr tutto' l corpo^et tutte d*vn medefimo 
color Cyd' or chi grandi: lunge gamhe,e lunga coda. 

Vn montone bafla a ^o,pecore,md fìa beUoyben copo- 
SlOidi grato a f etto, il corpo alto, e lungo; il ventre 
grande,e coperto bene di lana,e digrofìo tigiOiilfre 

te 
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DEL FAI o INI 17^ 

ìe largo yi tejìkoligrojfi; la fchena larga^ l'orecchie 
coperte tutte di lana^hen cornuto cmuo^piccioU pe- 

Irò: difpaìle larghe: la telia luHga, occhi neriytutto 
d*vn coloni . 
2 Se le pecore fon bianche^fia bianco anco il montone^ no 
t folo di pelo-i ma anco nel palatole nella lingua . 
WMeglio fono le pecore^ e montone bianchi: perche la^ 
^ (uà lana fi può con l'arte fhr d'ogni colore . 
Ci aUifa Firgilio in quei ver fi dicendo co fi . 

Quantunque fia ben candido il Montone, 
Non lo pigliar,s'egli hà la lingua nera. 
Perche nort macchi de i figliuoli 1 velli . 

SarÀ adunque ben fitttOyijiiando compri le pecore yfare 
chefiano uette^e ben imate^acciò HiìegUo fi conofca 
ilfuo verace pelo. 
Quado il montone hà le corna^ è più fhfìidìofo; perche 
batte horqueno^hor qlloycorite faldato ben armato. 
Terò fard bene hàuer montoni fenl(a comasco fi faran- 
no anco fcn'^a occafione di combattere con fuot ri- 
Udii: Et in quello modoycome inetto al combattere, 
farà anco più temperato nel montare . 

Quando il montone fia à tempo 
di generaré^ . 

« 

D f tre anni genera ottimamente quefto animale. 
La femma di due anni fi manta, di 5. anni giù- 
dicafi quafi giouane verfo ly.anniyè meno atta. 
Se la pecora ha picciolo venir e^fen'S^a pelo,lafctala. 

La 
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ÌLa pecora y che s* impregna auantt dot anni , queWji^ 

gnedo rcììa piccìolo,però vendilo^ e tutte lefemi^ 

ne , che fono nate del primo parto ; perche reftano 

fempre minute * 
Habbi pecore noflrane^che fan lana ajfaiymagroffa, e 

fi tofano fino a tre volte t'annoy chi vu&le . 
Sempre pafcolafuoriypur che neue non Cmpedtfca^no 

teme intemperie ycofì a poco^^è di molto vtile. 
Si munge fino da cinque me fi Canno , con il fuo agnel* 

lo, a Tafca^ . 
La pecora Toftna và anch' ella fuori d'ognitempo^ to-» 

fafi due uolte tannoyfua lana ferue a panni ruftìct. 
lE fuoifeti mafchty fon ottimi cafironi . 
£ le fue fcmine fon buone per raT^a . Delle haHarde, 

allenare tutte le fue f emme : i mafchi vendili , Ic^ 

gentili fkn ottima lana^ per nobili panniy ma fernet 

in anno fi tofano , 
D'inuerno uogliono fienose tettiyche no fi bagninoycofì 

s auàxa il lettamc; la pecora groffa^flà bene al pia' 

noyla me':^ana alla collina; e la piccina in motagna* 
Meglio fon poche pecore ben pafciute^che molte in ptf- 

nuriadi vitto. 
Le peccare fi fhn impregnare di Luglio^ & d'^goHOf 

perche portano cinque mefi , cofi intorno al Febra-i' 

royin tempo di qualche herbette partorifcono* 
In queflidoi mefi Hiano i montoni con le pecore : ma 

C altro tempo tuttOyfe neUiano con i caftrati. 
Cofi T^afca fi da l'sAgneUi a macellari^quando partOr- 

rifcono in tempo freddo > conuiene tenerle al caldo 

con 
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D b L F A JL u i\ li. 17^ 
€on fieno, 0 ftmda, col fuo faley e quim nella fi alla 
morta^^U da bere acqua non fredda y con dentro vn 
poco di faley e farina dt miglio^ cofi fhran più latte 
per nutrire i loto agnelli . 

fi parto i aiuta la pecora y perche patifce jcomefk 
anco la donria^, 

^sito l'agnello (premi le poppe^ fa vfcire quella ca- 
%flra y poi mettegli fotto L'agnello y c dagli la tetta 
in bocca : cofìs'aue'Kjarà . 
ìattigroffettiydagli un poco di fetneUypoi lafciagli t/- 
fcire co la madrey a pafcoliy e fra tutti t^gneUhfkn 
ne la fcieltay i belli per ra%;xay L'altri al maceììoy Pia 
bene qualche bel neroypcr fii r belli pani dt nufchia. 
a flalla fia verfo il mcT^i dìy lungay larga, baff ay ben 
chiufay peH freddo d'tnucrno y e coperta , e piena di 
buonamangiay e per far Letto, 
'*è poffibile anco d'Inucrno mandale fuori alla bufca 
del lor vittOy ma fia alto il Sokyprimay che cfchino. 
a d' efiate cfchino per tempo, e nel mt^o giorno tien 
le al meriggiOy in qualche heUcyCt cmbrofc valliyap 
prcfìodi qualche fontane, ocorrentifiumtccllt. 
Quando ti Sole è in Leone y in quei giorni canicolariyla 
mattina pafcele verfo CoccidentCy al muoio. Là per 
colli la feraypoi verfo ilLeuanteyperchei fa piufre- 
fcayvoltando la coda verfo il Solcy che non gli darà 
noia al capo, 

n freddo tempOyVna folvolta il dìydarai bere alle pe- 
core y dico C acqua calda di pQXJPi 0 fonte, 0 d'vno 
gran vafo nella Pialla^ ma efiate due volte, e più. 
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VILLA 

il Vafìore guidando le fue pecorelle gli griàiy pàtfi^ 
fchiji poi con Ub;icchettina gli minacci, o sfey':(t^ 
non gli tiriilietrOy né fafjo^ nè altro, 

T^n s'allontam da loroy non fi colchi^nè feggat nia^ 
femprein piedtflijycomepiù atto al Vedere^ al com 
mandar ey e prouedere ad ogni bi fogno . 

SeH gregge camma yHk l* armato Taflore dinanzi 
con jua retroguardtayde gar:(pniye cani. 

Ma fe non camina, ftia dt dietroycome fcortayc tuttri^ 
ce fff ia delVouik tutto . 

lSlr,n ìafciandomai appartate UpegredaUe fneUcynet- 
lepregney "s^oppCy e deboli dalle faney quelle c*ha?L. 
partoritOy corrmo a cafa , ma tutte femprCf quanto 
poffibile fià tirano vnite , 

£ conducati fi a fanipaftoli, oue non fon lappoky^ini^ 
0 cardiy che gli offendenoy e Iteuano la lana. 

Bifogna contmouamenteyO piùyche fi puòymutare i pà 
foli alle pecore , etiandio che fufferoéf4oni ; perche 
il continuare vna medcfima coja, ad ogn'vno vìen 
a notaJnftaUe d'tnuerrwy^ bene [alare t flrami al- 
le Juegltate pecore , ogcttarut [opra la falamoray 
egli fermrdper falfa appititofay d'eUate dormm9 
in campagnuy ne ficuri barchiy e rfuiui tficinoypiart^ 
taui la cappanna, con cani mtornoy per [cacciare i 
^itiofiy infìdiatori lupi . 

Ma nota che m Cicilia^ ^^y«:^:<^o, e Viiglictyper guar- 
A Uv dia figuri ffima delle pecore ioro tengono le mulebé 
ferrate di dietro contro de lupiy fono beflial ffirncy 
vna mula combatterà con quattro lupi y dandogli 

calci 
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DEL Falcone: 1*^7 

ialct con ferri lunghi,^ acutiyè cofamarauigUofa 
|> per certo: altre che feruono meglio degl'afim^p por 
tar lebagaglie j agnelltyi^ arnepy fhrdpià diffefa 
vna mula ben ferratale he dieci caniycontro il lupo, 

C culle , bafia nettarlo vna volta l'anno di giorni , in 
gtornoy mettendouifopra,fogliami,nramii^c.fi 
cheiut tu vi ritrouerai vn gran monted' ottimo le^ 
tame per ingraffar la villa» ou'è pitt leggteriyc ^ue-i 
fio fard verfo l'^goHoyche le pecore van alla mori 
tagnaydi muerno non fi netta^perche ticnxaldo 

ì^nafol lettamata fatta al terreno di queHofierco pe* 
corinoyba^ìa per tre anni. 

Mondata la fiaUaypr'ofumalayabbrufciando capcglidè 
donna y vngiadi capra, pelty o \olfoj opeccy odori 
grauty ogn'vno però abbrufciali da fe; (jucHofcac-» 
ciaferpi c^rr. Se Huoifemincylega ti tejiicolo dèjiro^ 
fe mafchi ilfiniSìrOyal montare d'ogntlJ?ecie d'ani-^ 
male. La pecora farà l'agnello di^ud color CyC*hà 
ia^ lingua, quando t pregna, biancay^ nerjyOmiHa. 
•Veliera mangiata daW agnelli, glmanticn fanica 
firanfi quando han grò/fette le noci y come fannoi 
buoìùy e pratici pajìoriy a quali mt\rmett0yragi9ne^ 
uolm^cntc^ . 

V^gntUoyche va allegramente ifanoymafe coUap9 
baffo, & orecchie è mal fanoy quello è fatiOyC bagli 
occhi ben aperti , thiarty netti, con vene fottìlt y er 
rofse. In in anm Upecora ha mutato i denti; e fo4 
eguali, QuandQfifcal':^amidenttyO crollano, fon 
vecchie da ma^T^a . rhò detto , che fc la pecora 

M fard 
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farÀben tnantenuta^amuarii fino a otte anni. Si to 
fano le pecore per buon tempo yfen'^^a, vemo^ad ho^ 
radtCer:^a, le ferttedt fornice s'vngono con olto^ e 
vino^ 0 con fungia per te mofcbe^ non fi tofi per ru-^ 
giadayche fk venire la lana nera, E la pecora men^ 
tre fi tofa fuda , però fubito bt fogna fkr afcmgarc^ 
detta lana, f leuar fi bruto ontumc dì [udore da del 
ta lana rimane più beliate migliore moìie, e cadtday 
fi tofano le pecore a luna fcema^ cioè quando calla* 

Jtl paHore finalmente gli dò queflo autfo notandfffi- 
mOf che ogn' anno rimetta la fua greggia d'agnelli 
d'vn'anno, eme^p^o^o dot, 

leui ogn*anno le pecore veccbiCy e difettofcy co fi haue-^ 
rafempre (cofadi grande vttle) ti fuo compito nu- 
mero ordinano, qual debb'effer più tofto pocOyC bua 
nOy che affai, e cattiuo , 

Cerche più fruttar anno quelle poche buone ^e ben nu- 
tritCy che le molte flentatc^ . 

J^eW infermità, prouegga ti perito medico Valore y a 
cui in tutto gli la feto que§ia cura, m cui debb'effere 
molto cfpertOyC vigilantes, 

Sapend'eglt molto bene , che morbida fada pecus^ 
totum corrumpit ouilo. 

Delle capre, & del becco . 

Capra è anmale,di cui non rie f ce tanto proué 
tOy quanto dalla pecora; tienne però, s'hai luochi 
intulti,e ripidi; perche da più latte della pecoraydi- 
€0 migltorcy e più fano, e fua ricotta fi-efca è più de- 

licata* 
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I licata . Teraò ben fi dice: hutiro di vaccay Cafcio <U 

pecoray e motta dt capra . 
i £ di poca jpefa la c apra: pento dtcf fi capra^ a carpen- 
^ dOypcrche da per tutto carpe, pigliale ftpafce^mart" 
giando ella a fhtto.non fe le da maifienojfemn nel 
parto a pena , e per mali tempi nella palla mangia 
fino i prcfepij : Terciò fi dtcem prouerbio ; fi 
vide mai Capra morta di fitme. 
Son fitntafttche le capre, (fuindt dicefty coHui è caprt^ 
ciofo; perche deuoranofino Imberbe velenoJe,e non 
le nuocono punto. 
Hanno malate come uelenofa morficatura^fe mangiò'- 
no Vna viticcio la, (fuafi mai più fi rimette, fi ficca-' 
no, e rampicato per tutto, e per quefio vogliono vn 
buon capraroper conduttiere. 
Ter ripofare, non fi cura quell'animale di letto, 0 Sìop 
pia [otto , contentafi d'ignuda terra , e fino [opra di 
un precipitojo fa fo, alla sfer^^a del Sole ardente,ri^ 
poiìo» 

Vuole la Capra vn buon becco per raT^a, fen^a cor^ 
na;non curandofi della bella profiettmadecornti'' 
ti:Verche i muchi fon pm quieti, e carnuti,tali fono 
anco le pecore muche: e dan pià latte,quelle tali cor 
na turbano aflai bordando a quefio,bor aqueW al^ 
tro, attefii che non fi fiictlmenteponno ficcar fi per 
le macchie , e grauide, fi dibattono con molto peri- 
tolo d'aborfi). 
Ma il Becco habbi teHa picciola , orecchie grandi, ^ 
pendentif ^ anco^il collo curto,e groJJo,largo di cor 

Ai z po^ 
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fof graffo di gambe , non molto grande. di datura 1 
gran barha^gran pelo^ lungo, chiarore UfrWy e luta- 
to d'vn eolorCf con^^^utlle barbarine [otto lagolaj* 
•Z>tco:ycke U caprjifiaÀeUa medtfma futtei^ay cott 
buone poppe^riépiuineynè co fi grande. 
Se ti paefe e freddo^ fian pelofe . 
Le:£afa;e bianche cacaanp pià latte ^ ma le roffe fofu 

piàgagliarde^e robufie, 
Mcum capre gernhUamy e tali fono d'ottima ra':^at 
H Ultf e figliano diie mite l'anno,per i buoni pafcolii 

|l CU prmattct^ o troppo vecchi non s'aUeumOi ma ven^ 

il dinfii^ ouero fi man^iam . 

La bontà ^ ^ età del becco dura fino a 7. anni ; Dopò 
tquifia età ca§ìrafi , £ la capra è buona fino ad ot^ 
fanni. 

Volendo fiirne vna.Ytt,xX.^^meglio farà comprarle tut 
te da vnfol padrone ; e greg^Cy per che s amano piùi 
epiù ftannovniter^compranfidi paefe fmile al 
tuoicomegià aue':i^XPy& al fito.pafcolo,^ acque, 

Efncciafi ir^pregnare s'è corniita , in tempo piouìtic" 
cio^s'è mucaytn t€mpQfereno,eche non fia nè tropi- 
pograffa^nè\troppo magra^e eie d'Ottobre^o di Tip 
uemhre; perche cinque mefi portay come le pecore : 
cofifiin a Vafca herbofay e mangianfi,e capretti^ ce 
me s'impregnino lo fan molto bene i caprari . 

Tregne^auerta il Capraroy no fi battinOyO co7^:(inOyper 
l'abertOyC non mangino ghtandeyne fak^da altro tè 
po sì'y e majfime pnnnayche lemno^ tanto più le par-- ' 
tortenti* 

CHard4 
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Cuarda bene il Capraroy creila non panoTtfca. ptr bo^ 
fckin capretti Hnghmfi m,fiuU4,fÌHa, che fon forti, 
fter correre dreto la capra fJ^^df^.: tn tanto nutrì fcr 
bene la caprayacciò fiicci latte affai^et t capretti n$Cl 
ttnfi mqualcl^e Iho(^ aprtco^etherhofQy ^ue fiauei(^ 
^erat^no camtnarey faltny^^.CQJ^Tiare ^ , . 
ida guardagli dal LupOy perche è arte fua d[ riibb^^ih 
e debito tuo cuUodirglt heney dandogli minuto fie^ 
np^&c. . , . . , 
le fi alle loro fian nette ^ perche-dalia bruti^p^p^^tvafcè 
la iit^a, ^ altre mfermtà . La mandra di Capr^ 
non fi a più di cento^quanto meno faranno meglio fi, 
curarannOfC pafceranno.y econuerfo parlo diql-^^ 
le delle lì alle; perche in campagna fi puòaccrcfce^ 
re il numero conforme agrari pafcolt . 
Tafcono bene in tépo di rugtada,len^a vffcfa y cruna. 

In tépo di prma^efchmo co l'alto fole^efarà meglio, 
Cauafi dal latte di capra cafciq folo per fua magre\':^a 
quattro me fi dell'anno fi munge lacapra^ ocwque, 
D'muerno habbmo buona fi alia calda , e ben chtufa^ , 
per lo lupo y popparanno t capretti da tre mefiy pài 
vadmo a pafcoìar da loro con buono capraro: per- . 
jche il lupo più toHo affronta i caprettiy che legrof- 
fe caprc^ . ^ 
Vuole la capra grand' abondan'^a d*acquey maffime di 
eUateyquando mangia cofe feccheyC mancandoli ac 
qucytolìo fi riempono di rognayC^ai guarifce;ftno 
che non fe le muta cibo, I fuoi capretti cafiranfi pri- 
ma che fi a tanno di Mar'^p . 

M ^ Ter 
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Ter gran ealdìy ne freddi fi ca^inno^ e/ianelfcemaré 
delia lunai e volendoli cafirare non habbtno man^ 
giatès né heuuto -, Mi piacé fiuoltarglt i teflkoli^ 6 
quitti legargli^ cofi no fentifan tanto dolore.per tut 

10 quel giorno , non fi gli dia niangiare > né bere è 
filano per doi giovnlin Halìàs dandogli poi qualche 
verdurai per paHò dicó il f etendo giorno, 

le f emme cafìranfi^ tme fifknho le fero fe . 

Bqui non fe ne tiene tante capre ^ come in Francia^ ^ 
non hauefìdonoi tante montagne perpafcerUy et al 
nofìro piano darèbbono troppo gran dannoy e con* 
fumarebbono le noftre ville i 

le capre medicanft^ come le pecóre^cìò fnolto benfàn^ 
no gli accorti caprari^non mangiar carne di capra , 
fe la neceffitdyO tauaritia non t*aflringc; perche di-^ 
coriOf che genera mal caduco . 

L antichi non le voletiano nè anco toccares a henchCj 

11 fuo latte è bontjfmo , maffme quello della nera,, 
per ifùnctuUif dopò quel della donna^ quesìò è me- 
glio y egìàUa i tifici il fuo cafcio é fempre afciutto ^ 
perciò ticnfiben ttntOi 

Sappiyche ogni forte di cafcio è vifcofo^ e danno fa a chi 
patifce mal di pietra^ mal dì fianchty carne fi td a chi 
crina con difficoltà^qu andò gli fk male ilp ettenu z- 
Ipjcome alV.F.^leffandro deriuHtniy oltreché 
egli è debole dìfiomaco^perciò lafcta il cafcio di Ca- 
pra ^ ^ ogn' altro f la capra tanto gli vede di notte ^ 
come di giorno. 

Hor dnnque s'hai villa in monti alti^parecchia Capre^ 

efap^ 



DEL FALCONE. 

t fappìyche la carne del Beccoli cattiua^dieofrefcat 
ma p(f [alarla^ ttftufctfà buona^ e fanne lapYoua^ 
the Vedrai l'eJperienT^a * 

bfiLLE VIRTVOSISSIME API. 
In Teruitio della tua villa ♦ 

T^li) e tante fonò le natufaltyoccultty & accolte 
vtrtuti del fotnm» CreatorcyalT ^ pi date, e con- 
ceffe^ che fotft di numero contendono con le^ondi 
deglt àlberi^ con l'arena del mare, e con ìefhllc^ 
del cielo, • 

5/ che m ejk chi Vi fpeculàsàttonito nerefia, et in efla-^ 
fi rapito» 

r^pe buondy nafcedaìT^pe^e animai non folitario% 
come l*^c<jmlay mafoctabileycome è rhuomo^in ci^ 
boy cafay opera, fuori fi pafcCy dentro lauofa. 

jw Zrtfiwo r^fcf// A pes,oueroApis,quafiApe)c^fAe 
vuol dtrgrandei^Xa^fonimitàycome per cfier l\^pt * 
maggior di tutti l'altri anmdi^in VmttyVtìero,^'^ 
pesyCwèfenXa pìcdìivel nafcerc non'/jhpiEdi^èper^ 
CIÒ di{fe quel Voeta. Trunca pedum primi), 

t>uero Upes: perche ha piedi , ^elfttò nafciìnent'O ha 
piedi fé non mpoten\aydice il Pilojofà;fnapoi na- 
ta fpontano. 

l*jipeyin Greco dicefi Melipiray come dnimaltyche pòr 
tatn meleytn tanta copia^non fu lo per huiHanQ cibo^ 
ma ancora per cera^con cui honoriamo tanto Dio, i 
Santi fuoiy m Chief^ie fuori ancora . 

M 4 Come 
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tomenafcbino Uve^e^dicono^dat fieno d'afinoti fu- 
chi dd^fiey co di mulo , I crAboni dal flercq del bue ; 
tna le api non fi sa chiarametUe^tant'è aHrufo que- 
fio fuo nafcmento , a benché alcuni dicono^ che dà 
tuttoril bue mòrto , 

Z>icono,chefon vergini^e fon feconde, ^lialueario, 
ogn'vna vW il fuó domicilio appàrtatOy efkuo^i^ 
lo conofcci ^v'habitafemprein qnelloic non^ altro- 
tie,ne i'altre^non mai in quello^Han quella lor pro^ 
Je commune dentro di fui da vna fol porta, tutte np 
vengmp rinchiufei oue tutte in commune affattca- 
no:i lór frutti communi^volano in commune;la uir 
ginitd ccmmuf^eye la fecondità commune^però uè- 
di innumerabili fciamiy e gran figliUolanTia . 

^'^Pb t^f^fcnfione del fuo t{ey tutte fi fàrebbono 
ammax:^areitanto di njpetto portano al fuo B^Cyche 
a qual fi voglia opera non vfctrebbonOyfeH %e non 
le prccedejje , e mai egli non efce , fe non con gran 
comitiua^» 

S'egli è infermo^ tutte l'api lofufiengonoyfe muorcy lo 
portano fuoncon flebile mormorio. Da loro s'eleg- 
gono vn I{ey belluy piaceuole, grande dicorpOy & 
d'opere magnanimo ; quale a benché babbi il pun- 
giolo:non però l'adopera per vendetta. 

Se vn*^peyO fende il fuo l^e, dafe Heffa ftfcanna. 

Ter diffefa del fuo domicilio , combattano contra d'o- 
gni cofa^ che gli dà noia , In campagna prouocare , 
combattono contro altre apiy chi attende al procac- 
ciar del vitto loroy chi ad officij a loro impoHi , con 

ogni 



j DEL F A LC OiNj iSf 
! ogni vbìdien'^a, conformitdye Sìabilijfma vnitd , 
thi coglie rugiada^ e chifiùrirugiodoft^ e porta ali api 
I operatmi del fiutto, Chifhbrica cafcy cwèfuui^a fo 
uendoy chi mebfica la cera^chi apparta ti mele dal-^ 
U ceroychì tien netta la cafa^cht cuHodifce le porti- 
tene del loropalaXjCo , come fidati portieri ; acciò 
npn ZI entri (f miche lucertolayragnatelio^ a^c* 
.^Itre a lato dei I{e dimorano , per più ficurc^:!^ , ehi 
cafl^ga L'apt otiofeydal I{€ fcortcy métrcy che gira in 
^ndaycUfgombra gl'inutili fuochirapi apparenti 
Chi porta fuori l*api malfancy e morte del loro l{.e>,. 
tanto pianto fùnno^che fe ìi^uardiarm4%ll'apiMQfi 
h Z^^^^d^y ^^^^^ vrehbono . 
£ bene fra l'annoj in tempo fi-eddo vedere ne bugliy 

fon bruttile nettarliylcuaudo qualche ammalw^j^o 
Sùnquejie benedetta api, fi prudenti^ accorte^ e fagaci 
che fe la porticeUa del loro cafiello fufi^e troppo am 
play fi che più d'vn'ape vi cape, toflo di dentro via 
la reftringomycon tenace materia, ìrìa^c Arifl.p. 
de animaIibus,c.4Q.iU/t?«/«« han lipungioloyct 
pungono^ ma i mafchi l'hanno^e non pungmo^ 
rape buona farà piccioUylunghettaynon pelofa^netta^ 
doratayrilucetCye fcinuUate comn; oro^dokcyC piace- 
uokyfiaqualitl TimOyèherba ottmayCfttìffo.Fior 
di cauoUyC di X}*cche giallcy paBo pretiofo per lora . 
Quello per CefiatCye queiio per l'autunno, 
alcune pafconfi di fiori de monti^alla meglio^ altre di 
horto, 

le prime fono mmon^mu più gagliarde^ e ruflicf^e . 

^eHe 



m VILLA 

SlucHefegganofoprarduearey c conforaWere com^ 

bat tortole he U lor mele gltuernbbono a mangiare. 
J^on ftrmo mai il lor naturai feruitw m ca/a , noi nel 

bugilo^ mafHorifemprc^ tanto fon nette. 
Quando punge bene, gii/ajcta finol'inteflino, ecofi 

muore . tot io gii noce molto , 
"D' enate vorrebbono loco fiefco, e d'inuerno vòheb^ 

bon lo caldo . 

Chi lafcta troppo meìle all'api, quando fivendemia^ 
no ( dico in parte doue non s'amma'3^ano ) diuen-^ 
gono ptgrcyefe poco^fi /degnano . 

Qt4ando firn tante flrepito è fegnodipartenv^a; perciò 
l\A piarlo gli bagna la ftan'j^a dt latte, ó altro dol^ 
ciumc^coft ft<]Hictaranno, e tratterranno . 

I piedi di dietro l'han più lunghi di quelli dinanzi, per 
leuarfi più fàcilmente da terra^a volo. 

Sigiando figli corrompe il mele, diuien verminofo, ^ 
l'^pi sinfermanoyo che muoiono. 

liei tépo humido moltiplicano, <^ nel [ecco fcefnana. 

Tal farà il lor mele, quali faran i fiori, che mangiara- 
no,dolciy 0 amari,o de mexp fapore* 

D'inuernoflan ritirate pe'l freddo , a primàuera efco- 
no al lauoroytn tempo fiorito^con cera,fkcédo lefuc 
cafelle,o fautypoi attédòno alla pfole,foi al mele,in 
torneando tutto ti loro alueraio di materia Vifcofa, 
comedi furo d'olmo,falce,&c,equeflo fknlo p for- 
texx^ ^(^lla ^ord fhbrica , e f diffefa de loro nimici. 

'Hon pigliano fiori deboli , pafctute in luoco mandano 
rnefìaggt a procacciare altri miglior f pafcoli. 

U 
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la fera non potendo arriuàre a cafa loro , dormono in 
campagnay fottO di qualche albero^ nta fupmcy per 
non bagnare le loro ale^acctoche la vegnente mat- 
tina poffino per tempo volar a cafa^ in tanto la not- 
te fempre vnà fa la fentineUa . 
\ktapparédo taiba^qUafk tre bombirai cui moto^tkt^ 
te tofìo fi rifueglianoie fnanhtano al loro viaggio, 
[^"api rapn fentanó il tempo cattiuo , però non e/cono 

daWalueare lorOy per m,etterfi in viaggio, 
legiouani^ e più gagliarde^ efcono alla bufca , e le pi» 
Pecchie reftano in cafa ad apparecchiare lacafa^ 
netta yrneie, cera, e cibi. 

' I i^ionte cariche di fiorii prefio fon fcaricate dalle vec- 
chie^. 

T^e fnui difopra v"è manco mele, che in quei di folto, 
'Portando i fiori a cafaje regna vento vanno bafìe, 
dietro a tèrra^e le vuote han vna pieti tcìna m ma-- 
no, aceto il vento non le porti via. 
^attofera^entrano tutte in cafa al fuo luòcoy & a dor- 
mire, at bombilare d'vna^ tutte fian qutete^e fer 
uanofilentiOy e la mattina hfteffa col medemo bum 
ho le de§ìa^ i 

offendo tra loro gran pace , e fe vna turba i tutte l'ai- 

tre fe gli riuolgono contro, elafcacciano . 
lauorando loroi ti %egira d'intorno^ accompagna da 
tnóieapiyOlJerUando ciò che fknno,!^ ponno iiar^ 
fen^a l{e: equeUo morto^tofto vn* altro ne corona- 
no,! fuchi fon di gran paUo, e dmiuna fàtua perciò 
l'api veraci gli perfeguitano * 
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'gancio la pùmauera è humida l'api crefcono > ma il 
mele fcema^Se alle uolte gtt manca aboytjcono alla 
hufca d'altre apifcon cui combattonùM ape punge 
do perde l*atuleo,fi che ptà non mtUfica. S'attrìftii 
rape quando il fuo feto non gli ne/ve per lo gran^ 
ilrepttOyOragna^elifi)Ch' entrano dandogli nota. La 
nebbia ^jfatgU corrompeifiori^e l'iVftditd dtltrop 
po mangiareyil ventOyUfumoy Ufetore^ela piog" 
gia^ inferme pafconfi di ìmIc^* 

Il l{c ègro/lo tanto due voltey come vn'ape . Se il fuo 
H e non le gouernabene : aRe volte l'ii WaTjs^jino* 

Ogni I{e ha la fua caterua y ^ ogni caler ua ha il, fu^ 
^e. Vapì van fuori all'ingrofjQ , cjr vjfendo pot.hCf 
ajj)ett ano l'altre per lor fcorta . è anmalevendt- 
catiUO) fino contro le ficpe, quando a lor modo non 
fi panno caricare.Vapi gtouàntylauorano meglio il 
mele^chc le vecchie. V offe fa dell'ape vccebia^è peg 
giore di quella della giouane, Lauorano il mele due 
volte l'anno^ che fono 'Primauera^^ Autunno. 

il mele di Trimaucrayè meglio di quello deli' lJ ut un- 
no p la purità di'fion: Beuono le api^ma vorr Mo- 
no acqua chiara . Si compiacono del fuonoy corricfi 
vedere ienté^ l'aptfen':^a firn il fiiuoy ma non il 
mele. Tutte fi caricano d'vna fol forte di fiori y co- 
me diviolc^ . 

V altro viaggio di rofcycome opranoyancora non fi sa» 

Lauorando figlianoy e. finn il mele. L'ape rofia è meglio 
delle ncra.Sond ffimili de montiy da quelle delpia- 
no ^ ^quelle fono ruHkhe^ iraconde y &horridedì 

aJpettOf 



i. 
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'Ci fkuì ufcàno, gli rac€ùmfiic4àfiè i Se L'api non la-- 
, uorano béney e che ti I{(s mn hdbUa&a làro€olóHie 
^er mandar fuoriy le dinmaT^T^a , Le h*^t ut guerreg- 
giano contro le lunghe, Se ^/tieiftiriif h dàn danno^ 
prejìo fon i cuflodiy che gli t agitano il coUo . 
|W 'He due giorni auantiyche efcàyfh dare il motto con 
certa noce infoltta adun' apertolo ti mafchio cànta, 
come fh anco tlgallOyqf4ando efceyeftonotNttiyfai" 
uo la guardia dt cafa . Ogn'ape ha Urtefua , chi di 
fiir mehyccray portar acquai portar fiorty fortificar 
•dentro ti hro alueariOy nutrir la prole y chi gli dd 
man^arcy e^c. Da che tempo incemmciano a lauo-- 
rare non fi sa hene, fe non che a 'Primauerayfknno 
uffaifucendci e quando è buon tempo ferenoy ma no 

già nella sferra ddgrancaldo . Campa l* ape da fes 
anni» 

Quando figlianoyefcano aUapaflurày mapreflo fknil 
lor ritorno,7^ toccano mai carogna niimaAn qua- 
ranta giornt, dal nafcere dell'ape ^en groffa sìyche 
gli dà Itbertàye cibo, Hanfene dafe. Combattono ter 
Tibtlmentes majfime appreffo ti fuo alueario , fi che 
trouafi c hanno ammaxp:^ato vn caualloy con t loro 
^àA aculei y il proprio abo dell'ape è ti Timo appreffo ti 

H lor aluearwy fi.vi feminafhuaiper fioYiy i^altr^ 
■p herbe fimtlt, 

W 'Hon vogliono fenttr bruttezza- 
^ Efe la donna è Hata conofctuta daWhuomo.quelU net 
te proffimaygunYdifi il z^egvéte giorno daUa rabbia 

del^ 
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dcU'apìyche prefentano quelfo'3^o^cl}>ùrce<i oderei 
Hac omnia fupradidèa , Auicenna, Plinius, & 

iiriftot. precipue, Jib.p. de aninialibùs. 
DameTioMar'^^ofinoalfine, fi rmegghi no dentro di 

bugila e fi nettino bifognando. 

Sito per mettere Talucarij . 

L*^piprincipal mente^uoglino eflere^acronjinoda 
tem loeoyné troppo freddo, nè troppo caldo, ma 
mediocre^ & aprico, 
Vonno ef^oHt al folcy la mattina d'inuerno^ che le toc-- 
ca almeno fino al mexp dìy temono pià i/fieddoyche 
il caldoyc per (juefit doi eflrcmiymolu mite muoio^ 
no , vogliono quefìi aluearij fìtf fra tre muri acciò, 
che la brina y e venti gli diano manco nota . 
Che non fiano però in loco fuffocato : ma ariofi), beilo y 
allegro . 

J^on fiano troppo alte, acciò con più fiicilitày cariche 
dt fior iyvi volino. 

"Perche in altOyfkn più fiiticayda cui fi)n ritardate al la 
uoroycol volar la sh . 

Vuol effere luoco appartatOy che poca gente vi ba"^' 
chiyuè VI fi fiicci flrepitOyné chiafso . 

Oh€ non VI fi a luocbi paludofiy aquofiy nè lutto fi, lon- 
tani da flrade correnti , e publiche . 

Sijno alte da terra^da tre bracciayin feiy e non pìùyac^ 
ciò anco fiano men foggette alT animali rettili, per^ 
ciò quei muri fian ben fiabiliti, e lifci. 
- Siano appreso di cafa per più ficure:^ de ladri: ma 

non 




D E L F AL C O N E. igt 

nen Sfjtio appreff ì alla^ cafa del Signore ; penfxi^ cjt 
continuo mormorio, forfi gli parrà gran tedio . 
Siano ìnfito douenon vi bacaca buoi , por^y né capre 
« Uluolta non gettaffeto la fhbrtca m fcompiglio. 
Siano fitt in (fualche prato^ horto^ a giardino benchiu 
fOfOue filano herbe domeflicheycome lingua bouina 
bettomcay ramerinoypoleggioi origano magm^na^ 
gigliyrofeyuiole^narcifijauaday nardiyCaoU, \Hcche 
gtaUey tutt' herbe da fiori, proprio pafcolo per loro . 
Stan beneapprejjb d'vn gualche fiumiccUo,pcr co- 
modo loro di bere, e quanto più, han l'acque viane, 
tanto meno s'affaticano, e non fono co fi pvtfe da ro- 
dmt per Caria, da rondoni^ e altri fimili,cheper loro 
preda l*offeruano. 
£non efiendo acque come ho detto , nsantengauifi ac- 
qua di po':^, che non mai manca, m vafi di legno, 
0 pietra^ . 

Siano in fito lontane dalle galline fiHidiofe, e fporche, 

* che molpe volontieri le mangiano . 

ì>a letame,da Balla,e da porchj;per efiere quefli ani- 
mali fi politile mondi» Cofìtaii fitt faranno al prò- 
fofitOy per metterm le cafeUe di tue api . 

DelJi aluearij, dell'api^o bugli. 

QV tWalueario de vimini, egradtccio intonicato 
con creta, o flerco dibue, non é buono per Capi 
perche d'inuerno v'entra troppo freddo, e d'aiate 
troppo caldo * Stano dunque di tauole , in quadro 
ben inchiodate, e compaginate. 
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Zìi cuni gli fanno in modo d'armario^ per aprirli àt-^ 
le voltCi nettagli^ &c e per cauar ilfneUyfenv^a^ 
ammaliar api . %AltrtVvfano tondo f con fonone 
fopra il fm coperchio , e volendo veder l'apiy come 
fi anno y veggondadifopra ofottOy quei quadri 
mi piacciono molto. Siano fotto vn tecchio^babbmo 
H ffio bHchinOyC'he feriée ali* api, per porta Icro^e non 
più longo^quanto è grofia fapCy acciò èlitra animale 
piti grojjo non v* entri a dargli noia, anti che dett9 
buco , Vuol effer fatto tn torto , acciò il fi-eddo fi fk^ 
eilmente non v'entri, 

Stan bene doi buchi ^ acciò fe la lucertola v* entra da^ 
vn luocoyper mangiar tape^elia dall'altro fe tte pri 
da fuga^ e fi faluiy e quanto l*alue^rio fard più ofcui- 
roy l'ape meglió lauora. an's^ lei chiude con arte di 
dentro. parte di qUel buco, 

Stan bene l'aluearij de grandi y de piccini y etoncikre 
ilfciamoy cofì dagli l*aluear io y conformcytgiufiét^ 
propoYtionc^, 

Cibo per le api, in tempo d'inuerno , 

NE' freddi tempi , cbe'l ghiaccio y prima, o neui 
abbondanoyfiiy cfje l'api nonpatifcbinoy per fa-^ 
mcy ripara cofì . Quattro boccali d'acqua tepida^ , 
con Vna libra di mdey dandogliela la matttnd(alto 
ilfolej in vna conca yquiui dico apprefio aìTaluea- 
riOy ouc leccaranno. 
Onero con fkrina di migliOydi fegalay o germanoycome 
dicono a Klapoliy o di caftagne^anco difrumentOyCt 

di 
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dì ciò api ne riceueranno molto nutrimento ^ altri 
gli dan melinaych'i lanatura difacchi di mele^oue^ 
ro fichi graffijCOtti in acquaie quella bemnc^e man 
gianoy 0 quei fichi pofti sii l'aluearij magiano^onc- 
ro acqua^ in cui s*é cotto mgmache^con poca di me^ 
Uye pofta queft* acqua in va/i gouernati^ per proui" 
fione de tempi fhnielicìye bifognofiyouero latte^maf 
fime di capra, è meglio dell'altro, o vino dolctyin^ 
modo beuendoyche non s'annegano*^ queflo modù 
fi mantengono^ e vfif armiamo il mele y e mangia^ 
ran queUi cibiycheparran tante pecorineycbe man* 
ginofalcj* 

per accrefcerevnTciamodi pòcòiìumcro^ 

Ompi le celle de ^ nouelliyacciò che l*api noueUe 
, vfcite di feturay non fciamano per queW anno: 
perche non battendo loro I^Cy gli contierrày perfof'» 
^a fiate alTvbidien'j^a del I{e vecchio y in compa* 
gnik de lor madri ffinoy che fciameranno infiemca 
con C altre, Canno proffmo feguente . 
'Se vuoi comprar fciamiy lafcia paffare ifi mefe diCen* 
naìo , perche aUhora l'api fono fuòri di pencolo z 
comprandogli più giouaniychefi può, 
Efkycbe vafifinno benpienìypm che fi può d*^pi che 
rijplendino . 

Comprale in loco a te uicinoyche faran aue':^ ali* uria, 

ficopciboye pratiCéL. . 
Tonale pian , pianoy in piedi sà vna barella falday fi'a 

duoì buomini^ che fia freddo^ e di nottey lafcian iUc 

2{ poi 
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poi rmfaretumHgwrno^ton IpruxXa^gltintoYyiòi 
^ allahoecAdeWiilHeare buoni licUoriy ^ctndo^U 
buona^guardta per tre gtornì almeH<hy accò'nòn fw* 
gifftro^efef 14(1 ero per /«^/yì?v/afinfiy?/V/tf ra/c/w- 
baio, dttmfm amiche y non manciifidvfprUTXare 
hcuon grati , A- 

£fC'i^rMdgranflrtfitQ:fb9fi j^g, il 

cattiuò contro deibumo , ' "' 

Il cMttttò l0 conófceràì a quefìOy che è irfnto, fofcoj 
horridoy amma'^alo^ poi ^ruT^T^a con latte, ó viri 
dolcc^ V 

Il Bjbiionoyé maggior di corpo, più lungo di gambcy t 
pik curto dtpennci di ^ncUoycheJon le apijoltre che 
egli è più beitOye rifplcndentey dclfaluatìco. 

Vedendo il guardiane^ apimorte^èfe^o, che le co | 
nonpafiano bene^ perà fàgli profumi col galbàno-, 
IpruT^T^andogli d* intorno vino cotto , o dolce , con 
Yofebsnptfie , 

SeaTrìmauera non fufìero ben fané ^ dagliqualchc^ 
buona mangia, egli gtouard. 

Modo di prendere vn fciamo , che fugge. 

GEttaglt adofìopoluercyo acquayCconfuonf^kcco- 
pagnaUyftno foprad'm'alberoyfóona piana^per 
che quanto più forte fuont; tato più in altofalgono. 
Si conofce, quando ilfciàmo vuol vfcire, al gran /Ire- 
pifo, chefhnnoy come je fujfero trombeychefonafie" 
per marchiare NJfercito . 
Stando l'alueana appnfio di quel ramoy ficcaglieh 

den- 
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dentro, lafciak cofi;con fpruxjo di dolcevino, 
jE gHOfdati noìi haucY mangiatOy né tocco for^rncy né 
hdòritedwfì' 

jE fefujferóin falche ceffiugtioy pigliale conporuijb" 
prà'mHearWf fffrn'^ato ben, e ahiufo; poiportare 
atjiihhocò y 
\Allèvbtte fi futi di due o di tre aluearij un buono^met 
f tendo fvno nell'altro , coli dentro jfruxj^o yCibo^t 
buoni Odori ^ ftrio che s' auc^Xino lìifnmc ^ ecbìufi 
pèrHIrè dìy con vn folo I{ephò . 
Oue fon buoni pafcoli , l'api dmàno biffai. 
Sappi che al fin d'^prile^fcia^'a V ape gentìle^anco fi' 
no a S.C w: ma pià in là non fon buorn^ penhe man^ 
c ano i fiorì buoni. 
Volendo fciamare fe n'accorge y perche fhn graniru- 
horc^ , 

■I Modo di vendenuar il mele da fciami . 

Tn Élicfténgónfi quei Lcuantini , della natura tanto 
fhuoritjy ej]end9 , che l'api loro Jen':^a fiiticagli 
rendono tanto ottimo mclc^ . 
tìauendo loro tn ogni tempo campagne verdi , e fiori- 
teycorne anco è il monte loro HcmetOyfcmprever" 
dcy frondutOyC fioritoycon firagrantìjfimo odorcy oue 
tante api fi meliflue fi nutricano . 
lE tant' altri loro delitiofi fitiy a ciò atti, 

Ciciliay Candia, Cipri y e tanti altri luochì meli fiuiy 
fino da natura fi riccamente guarniti . 
Ma da noiy ingegno arte y difcorfoy fiiticay e gran ff^efa 

K 2 Ci 
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%p6 VILLA 
ci vuole ^volendone meUy o apiy laro vendemiam 
ida quattro^ e cinque volte tanno ; ma noi a pena^ 
vna. Loro vendemiandoynon ammaT^anol'apijCt 
noi nonpratict^lamma'T^tamo.O che danno^meri^ 
tamentein certe Trouincie d'ftalta^ verfo ì{om^f 
v*ègra pena ad amma'j^re Capi^che non fon trop 
po vecchie . Loro fan vn buco nel cùperchto-difo- 
(ray e dtfotto^ fhnfumo^ con Jìerco di bue^e quelle. 
vansùfOue^ vn facco diritto a quel buco^e tutte en 
tirano nel faaoy leuanopià della metà del mele^ poi 
gli rimettono dentro di queW duearioyhflefft apt^e 
fubito chiufe per un pocoydt nouo mettonft a lauoro^ 
Se tu hai quattro fciamìd^api^ perche ne vuoi am-* 
ma':^artYe^ Ti dicOyche non samal^ano^mafc^ 
gU leua parte del meleti pigliano tapi^pot fi ripon- 
gono neUe loro fottile cafeMa fe tufei un goffo^non 
sò che diremo che non la vuoi intendereyOhyfi fh co fi 
aTiacenxa,&io ti dicoy che fi fit maleafitr cofi» 
TeròfhUipocauendemia.yerfoSiciUayalmeno due 
volteranno fi vendemtanoy la prima volta al m- 
lende di Ciugno^la fecondo a S. d'Ottobre. 
Tu dunque non le amma'S^p^are , & vedrai maggior 
frutto y e più copia di meUy lieua l'vfo cattiuo , in-^ 
troducendo il buono . Trocurifi traportare il jcia* 
mo di notte y ptà lontano , che fi può dal fciamc^ 
della madre; acctoche d'ond'è vfcitOy non vi rientri 
più. 



Quel 
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Quel che fi deue far di mcfe, in mefc, in- 
tomo airapi . 

NEI mefe di (gennaio prouedegU di qualche cibo y, 
fe n'ha btfognoy vedi fe gli pioue^o neuica adof- 
foy e per forte VI fuffe qualche befìiayche gli dafj^ 
fiiHtdiOyVentOy o Hrepito, 
i febraio , fiilfeglt qualche profumo di buon' herbe , 
per defiarle yediff^orle alquanto al futuro prcffimo 
lauoroiben farebbe aprire l'atut arwy evederycome 
§lan là dentro , shan da mangiare , efefon nette, 
I poi rinchiudere bene Caluearto , con creta buona, o 
^ fierco dt bue^ ogni bucolino^ efefiura, 
( Di Mar%pfon Captòffannate^ mangiando fiori trìfli^ 
dolmiy e d'altroy cofi vienle la caccarcUay o flujfo > 
però medicanft con qualche cibo buonore fodo in ciò 
V non ti vinca l'auaritiay m tanto vcrran cibi buoni, 
[D'^prtle netta le tauoky fottoi vafj parecchia va fi 
I nuouiyper futuri fciamt nuouiye fian bt Uh & odoro- 
fiyoue vederai dot I{ey lieua tlpin bruttOy o il man- 
co bello , 

Di Maggio fia diligente in r accorre ifciamiy di giorno 
ingiorno^accommodandogli bencylvnopoco difta 
te daWaltrOy fenT^a ftrepitOy ne furore, acciò nonei 
fugghinoy & efiédoycome auiencytcmpo piouiticcioy 
auertifci c'han bifogno di mangiare , o d'altro. 
Di Giugno fa il mede fimo , 
Di Luglioy a mexo il mefe l'api che non hanfciamato, 
prohtbìfccyche più non fciaminOyrompetidogli lefe^- 
diCyO celle regqlty che fon più grandi delle altre. 
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Ipb' VILLA 

D'^go fiOiVerfo ti finc^sul "Piacentino fi vendem}4i 

Di Settembreynetta bene i'aluearjjje più alf4earijfuf 
feroygramiydi più fanne vnoytna con vn fol I{e, co- 
me t'ho detto. 

D'Ottobre netta ben i vafi^ e con creta, ofler^o di bue 
tura bene le fi fiure dell 'aluearij , chr né fredda , né 
t;entiynè ragni^né co fetali vi poffmo entrare: pro^ 
isedendù^che le neuijbrinc^^ altre int£mperiCynon 
lioffenìiinù . 

ì>i J^ucrnhefail mcdt, fimo . 

DlfDecembre,fa come diGennaio^curandOyche ilfred 
do non fammaX^jr^a VapìjCoprendole con fiuore, ta- 
Molc^efcopc^efoucnendole con (fu^ichc mangia. 

Del paaonc,vccello belJiiHine piume;5: Jiu- 
noreuolc nella tua villa^. 

A Benché ilVaHone più toflo s'appartenga a nohi 
lty& ad Illufìri Signori, che a plebei,o ftmplici 
Cittadini, né meno a contadiniytuttamdtnjogniuiU 
la,piacemt vcderm Tauoni, perche viflo il Tauond 
gli pajjeggieri, dicono cjuefio entimema. 
Quefìa Villa é di nobil gentil co fi con più rifpetto , ^ 
forft con manco danno yVàn di lungo . honora non 
fòlo il cortilc,ma ancolamenfa d'ogni gran Stgno^ 
te. Dicefi, Vi eranò fino de Tamni . 
Lafua carne è buona,e cotta fi manterrà unUnno, àn- 

%t che non irfractdà rnai . 
*Pói chi gli vuol vendere, o fnoi Vamncinh e le vóudf 
ne calia molti danari. 

Si 



DEL i A L C ON E 



^'99 



Si rifguardi il frutto babbi più femincy che Piafchi;ma 
fé al diletto fnivi^ tieni più mafchi;perche cjsio por- 
téla palma di bdk's^Xa fra tutu gli altri vecchi: 
SovOfVomrftcure guardie del cortile; perche aWappa- 
I r ir de f or efiten^ gridano. Mangiano afj'a^uonnc fi to 
affaiyt liberici dormono volontkri in alto^pm t he 
' ponno . 

'il Tauone fi fuel dire^ha il capo triti atòydcholey e fcr^ 

> pentindy ihoUo di Grulla voce Bravgolatatit petto 
d'or9yl*andarda tadroy e coda divoipryipiedi grin 
Cfy limdiy brUttty è /parchi^ con fua uaga coda^e ruotai 
yinfupe rbifce , e quanto più è rmiratOy tanto più fi 
pauoneggia^. 

Si conforma aU' alberò, quando^ ché perde le fogli c^ef- 
fo perde le penne, e di vergogna fià nafccflo^ no 
compare fin rìmejfe le penne, cheèquàndo rimet- 
tono le lor frondr . Quanto più in alto faglie, tanto 
più chiaro dimoHra fktura pioggia . Vn Tauone 
vuole da jeiTamnéffe. ìlfuo mangiaret'Uolcpra, 
toyherhaccw sgranacele) e mondiglìCift che non co-- 
fìa molto il vitto fuo . 

ta Tafwnfff j non fa le tK'tfa a giacete ^ .come ìagal- 
lina, ma m piedi, però brfogna^ che il fuo pollaio fid 
tietto<^baf]o,€ con fcito afyaf paglia, acciò le voua fh 
cendole,non le rompagli mafchio perfcgiiita l'uouo 
di coUo, e fuofpólicini, perche in tanto non può haue 
felaVaUona per luffuriare y perciò s'auedi che lei 
fa le voua nafco§ìe, ne afpugli, alia càpagna^ ac- 
ciò il Tauone no gli dia nota, £ fin che no veggono 

il 4 
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jkoi figli benpénati^no gli rkonofcomper lor figiiy, 
'^nxj gli per fermano (horvedt, che naturaè qtìa. 
In T^auonelfa fk tre volte i^Annoj la prima volta cit^ 

ifue vouajta feconda quattro^e Uter^a tre^o due. 
Sì mettono folto la gallina a Lunanuoua: pche nafco 
no più mafchi: e / caco le Taaone fanno wma, E co- 
uando la T mona^guardtla dalla mfidiatrice uolpe. 
^onftm tlTauonefen'Siaifualcbe femma^perche co- 
I fi non fìà^mai a cafa^e partendofty và tn pencolo di 

efjer rubbatoy & ammao^T^ato. 
S'aue:(p^tno le Tauone dotmir fempre in Ittoco ficuro , 

conpxuo la paglia^ per lo parto loro delle voua, 
ITauoni vogliono ilar da largo , acciò non guaflin» 
la coda, T alia la mattina laTauonas* ha Cono y e 
co fi non efradul pollar o . 
ì JlVauonecomb zite con galli, perche conte gelofo, 
■ non vorrebbe che le fue Vawnette haueffe punt9 

di commercio con ejji loro . 
\Alprinctptp dt FehraiOyVanno in amoreyC ficongiun- 
gono^e poco dopòifk Couay alThora dagli mangiari 
ifualchecofa di buono. 
llVuHone non genera inan^^i tre anni^nefa voltale fe 

generano^ o fkn vouoy non vagliono per raT^'^^a. 
Vvoua di T mona dt me^^a etate ; fon meglio , che di 

giouane, 0 di vecchìéi^, 
Vvuua dt Tauona quanto più fonfrefche yfon megltOy 
per Lo couo, quelle fon megliOyche la Tauona fk pri- 
mate le feconde fon migliori delle tre. 
Ma per queSio e ffetto^cma galline groffe^ che habbi- 

no 
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nt buone éey affai capaci^ che fkran dafei votta Ò^- 
Tauonx^ • 

in iS, giorni [chineranno ìTau$nciniy auerti{fì y che 
I tal voua hi fogna alk notte riuoltarle nel nido [otto- 
la chiocciaye fentino meglio il caldoy e fargli vn fé- 
gno di inchi9firoyperogn*vou0iperchecofìconofce^ 
rai il voltOy cj?^ ;/ non volto . 
Eàa mangiare alla chioccia appreffo al nidore bere^sh 

che non fnida mai, a fine che quanto prima figlia. 
l'vcceUi han più groffi i tefiicoli in tépo del lor coito ^ 
che da altri tépi, Haec omnia fupradida Arift. 
deanimalibus. lib. ó. c.p. 

Delli pauoncini^ 

VScit9Ìl Tauoncino daWvouo,afciugalo beneycd 
panni caldiy poi per quel giorno^eper lo feguen^ 
tCy non gli dar punto da beccare: poi Uter':^ giorno 
dagli grano peHoy o fhrroy e macerati nell'acquaio 
nelvinoyo polenta difiintfa^ ma fredda^ con porri 
tagUatiyma ben minuti^ con cauolì minuti^grilli^ra 
gniymofcbeyO vcrmi^cofi ^ìaranft graffottu 
Dopò vn mefe y.efchino con la chioccia , fe patono del 

bere, viengUlapipitay comeapoliiy ^agalline. 
Totrajffl mettere dietro ad vna cì^occia gallina fino a 
15. Takonciniyper non tener tante chioccie^con po- 
chi poUi^quando i Tauoncini firn la creftay fentonft 
malcy come i putti quando che mutano i denti » per 
quefio in tal tempo dagli bene da impire ilgOT^. 
Stan bene i Tauoncini nel gabbione^dopò nati y fino da 

tre 
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trefenmvjcy acciò cheH Tauone, che gli odia, non 
gli aynm i^x^fUf, 

Fatti ^randicdU di fei mefi, lafciagli vfcire domnque 
vogliono: dadogh però la fera qualche cofa^pcr ma 
tenergli bdli;e ueran più volontieri incafala fera. 
S appiy che quando fi mutano di piuma , con fraina 
s' amatati 0, dunque in tal tempo habbmo buona cU- 
raycaldi^ e benpafcmti^ con melc y frumenta , fhue 
frante^ ^c . giorni the canicula taglia yTjon ftia 
no fcn "s^acquay e fiefca, dico, 
^nn tìlpiaccm que^o . SeU '^aumie non ha a/sai pa^ 
' fcoliy guaflaigiardiniy cmfumaglthonii rompe le 
tegole de tetti: calpcHa l'voua, dàneggia i {emina- 
' vero t', ihefh bella vtfia.Ma conchiudo to chela 
gullina nonrana , fia più vtile del Tauone , 
lìcCQ Arift. Joco pr^Ecitato . 

Delle galline d india_„ 

SOn così nominate qflep-a buone galline; dal luó-^ 
co donde furono portate qui in Italia a not^ ^ no 
è molto tempo, che dall'Indie venne la raxXp;i no- 
bili Cufavono da principio ydico lorfoli^ma hoggìdr, 
ogni villa di contado n'ha m gran numero tato che 
ne firn hormat mercantia : fapendo.loro hormai il 
7.'ero modo di metter le^d'allcuarle^ &c, 
Voglio dire^ che Pian benequefiegallinacciesù cortile 
di VìllaMuendoui vn mafchio,-€più feminc,la fé- 
mipa fii voua aff ti^e coua bcne^al buon tempo, Co^ 
uarà fino a i^, voua delle f rie, Mcglio gouerna^ <^ 

attcH- 

' '111™ .-1^ 
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B E L F A L C O N fi, i<5; . 
attende ^uefi a gallina a firn pokiniy o a noTiranif 
dtUe mjìrane galline . Mangia d'ogni ccfay che è 
inangiatiua al mondo, Smo le noci iriteve inghiotif' 
fct& per effere fi calda le digerjjjejjò vi fio io^ntà- 
già aljaiy e cofta poce^cru/cay h^rbap &c. pafi e vo- 

Il loHtieri m campagna^ . 
Sinutrifce d'ariaydoy menda in alto sk paUb^porticbi 
iettiy&c. Dico ch'egli è animale di grand' vtilc^i 
penhc ha carne bonijjima; HgaUc s'wgyofja.fi'^ 
Ho al pcfo di quaranta libreschi lo cafl rafie d'Vn'an 
)iO . il gallo atto per calcare babbi pc fiato l'anno^ 
ebafiarà per cinque y o fei galline e durata per tre 
anni al meno Coua la gallina in ^o, giorni , 
issati t pollini tenganfì in luoco non freddo^nel gabbio- 
ne, per vn mefie , E non vadino alla foreflay fe non 
fon ben coperti di piuma. Vafcendogli in quei primi 
giorni di fifoy pane trito , rtcottay hortickebenmi^ 
nutcy mifchiate con buona crufca^ o rotùndellOi ^ 
altra forte di herbe dcU'horto . 
kA benché co fimo vn poco ncW allenarUy tuttauia è bd 
nehauernenel tuo cortile in vilUy feruono per fkr 
danari i e per farti honorc in tamia con gli amici ^ 
oUrcyche fui doni gratìffimi al tuo o^uuocatOyTrO' 
curatore , &c. 
Sappi y chet maf hi vengono groffi al doppio delle fC" 
minc^ , 

Coua ad og ni tempo lei , tna ne gran freddi vi è chcj 

fùrcy chi paffa bene il parto» 
Si mette le vonaaluna crcfcente * 
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uando quefta gallina fia tv luoco ftcuro , per conto 
delle volpi da quattro pkdì^c da due, che ve n'é ta 
te, perche lei fuol far per le macchie^ ^ mi coua, 

SaràheneyVcdendo onde dia viene^ e là ritrouarai la 
congerie d'vouay pigliali, porta a cafay e nel polla- 
re, in nido largo^ ben conctOf e mctteui sà la chioc- 
cia^iui coua^mangia^e beua^ dico nel nido proprio: 
perche quanto più d moraraisà l'voua , tanto prt^ 
ma V far an i pollini, 

ta lor carne , certo è buona , ma quella dtlTuuone di 
gran lunga p^iffa^ . 

Ti dico , cIk il lor couare , t fmile quello del Tauoncy 
e le loro voua fi ponno mettere [otto alle nofirc^ 
gasine Italiane. 

lefue voua no fono motte fané; pche generano renel-- 
la^tt mal Uxarefoycoft tengono tgtudu io fi medici^ 

Delja caccia , & de' cacciatori . 

SV la porta del fuo cortile in vtlla,quel Gentil huo 
mofece dipingere uer di fuori^quefio rrlotto Rus, 
e ver di dentro Crm^t he intédeua fuori effer con- 
folatione^ erecreattone; mà dentro in cafa di villa 
'd'è afflittioney crocty ctoé tormentiy eguai^ in cafa 
di villty shà quefìa conttnoua crore alle fpaìley cht 
fempreperviuereti mancaqualche cefayfec'épa- 
ncymanca il vino . Se v'è Colto per condire la infa" 
latta y manca Cacete , e molte volte non v*-è tante 
faky per falarvn (picchio d* aglio . 
Ua v èdi peggio^che & quejlo non fegU puh prouede-- 

re; 
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D EL F ALC O N E. io^ 
ì-e; perche fa lontano dulia Ctttd^o che'l fiume mori 
^da tanto che conmen hauer granpaciew^ya chiflà 
.in Villa, e procace tafi prouiftoni rurali perviuere, 
al nteglto che fi può , vfctndo fuor un campagna^ 
allabufcaf eprouedereafuturtbffognii comealla^ 
pefcagioneycon balefire^ con lacci, con reti, « cani 
per la caccia d* ammali volatili, aquatili^ & terre-- 
Uriyconfchioppoy ^c. 

uanto alla caccia, e cofa kcita^dico a Centilhuomini 
ma il bifogna di villa la fh pm che lecita i oltre la 
ricreatione^parlo de lìberi fecolari, nondireltgtofip 
nè di' contadini 4 

Vadri nelT antica leggt aHdakano a caccia . 
W ebani attendeuano aMe cacciei 
Romani ancora^ ^ the fia di gran fhflidiò, fittcaype^ 
ricoloyC di poto vtile^ tuttauia le leggi lo fmettvia 
pt*r che fia J^tta con mexi debiti & honefii^non da-^ 
neggiando le biade^ifeminati, le vigney &<:^quefi'è 
peccato yt s'è tenuto a i danni dati; o lafciando le co 
fe Diuìney com'è i^ tempo di fefla per la caccia . 
Bjltgiofi facriy HrepitofiiC fcandalofi in cacciare, fi 
gli vieta la caccia , da Concilij Ebilttano , Orliens , 
Tredentino:fotto pena difufpenfione.Et in omni- 
bus &c. Epifcopum,/4/i«) la neccffità.^ done di/ 
dice andar a caccia: euidente oecafioncy eh* internerà 
ghiycome a Dtdoncy con Enea,^ altre poco cafle. 
^ contadini non conuien fa caccia , come al fabro IaJ 
'medicina y ogni forte di cacciai prohibita a con* 
tadini^acciò che quefi*efiercitio non hmpedifca </4l 

co/- 
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coitiuare la villa del padrone . 
Tane di faggina^ agUypoYri^ e cipolle, fon paflo tor'Oy »o 
leprty ne cojelìmUn t Giurecmfuitt Gió.,Tia^ay ^ 
gi4glielmo,dt 'SenedettOyccff-migonOfe Itriuona:' 
^iCj 'nttlbuomo foió eonmen la t¥(tcfà\t ^ffmeverkj 
m-ditattone 4i co/tdigtéena; pé^^htejum fi va dr 
fnawy cm delihet^ta animo di pf^yidney/ttfre^ùm" 
max^^rey injanguman Carti.Cs t marni <itimm^che 
rendmo Chucmoih tìmpodrn^Jntay ati&yprdfrto,. 
€ ceraggtofo^itrtsòt/m o in fuga ltìpi^'vòb- 
piy c^c- St iiémtfi^cUiOi^wfano^e fipycnedeh 
btfogni dihoccoltcay per rjcn lìentartantòfomquei 

C R V X. 
DeJJc quaglie . 

L v^ (juaglU 5 è detta i tfi di nome ^ èrnie animale 
tju jhfi aio i alia cui preferita i <on.7 , molti altri 
vccèUhi^ anmalicagltàno^e cedoyìoyèàrìtà in La^ 
K ino Coturnix, (juafi cotta u roiio fimpfé:S' anni- 
da fempre m tena^ceme vccellé fit tofio terre/ire^ 
che aertoyédtpoiovoloycdt p&chc penne^ per ègri 
da quando vùla^iome troppo taf teàta , e di fua na- 
tura teme molto lo Sparuiere, 
T^Jfaf marine ritorna a noi^mut andò luocOy in flagio^ 
neconfhceuole. I{f fl ano da noi le troppo groj^e^ ^ 
troppo giouani . Ep'ù gràffam tempo deWautun- 
noy che in altro tempo dell'anno , 
£ animale rnolto buono faporitOydeltcatOy& utile^tper 
la f)4a fecondità: Da quefio fe n'accorge, che nel me 
Je di MaggiOiatnmaT^andQ ma fol quaglia^ fui ni 

do: 



I 



3 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL FALCONE. 207' 
do:fi perdono più di cento quaglie^ eccoti il conto Lt 
^ttagtia ia pyma volta parhrifce 16, vcua^etefe 
mine^che nafcono da q^ii aW ^goHoyne fiinno al^ 
menoda iìtcìyper ciafcheduna^ poi le madri là [eco 
da voitàdelVaiino medeftmo^ne fknno da 11, la s'6 
ma cochiudefi^che faran da r 00% (fuaglie^ hor mira 
quanto bene nafceda vna ^taglia in vn foto anno, 
orsà in talora copia, non e/fer pigroy né famelico ^ fa 
pYowftone per la tua cafa ,^ mette qua^lre in cafa f 
'vn"nìim^it?io ffentare fe poffihile fa*à parecchia la 
buona Càniarella^ilquagliarnolo^copertOYe^ can da 
reteìrtncìnoy 1^ altri Hromenti venatici, poifhtte 
prima la jn^fttina tueoratìom^ vdita la Meffa^ e fat 
ta coìlationcy vattene alla bufca^ con Jpafìo hon efiò 
peroyC fhn fnpexfluoy eoftconla tua cantar ice qua- 
glia<i cOHfm voce fuaide tir arai a te quaglie e qua- 
gliottijcome la calamita il ferro, 
Q^cHi qua^liotti faran atti' per li ^aruieri: 0 per ca^ 

fìrare f torne i' ho detta d€ capponi . 
Ma nel mefe'4'c4goflo , con vn buon quagliotto , ben 

ammaefiratO 'y fa rai gran preda . 
Ma fzi preflo ; perche le quaglie d^ qfieHo nofiro parfe 

fhtta Id luna d'^goHoy vanfene altrorr , 
<inf\re§ìaHo le troppo graffe^ quelle, che couano y&i 
quagliotti piemia , perche la quaglia fh due volte 
Carinole la dùue vanno, altre duevolte^ che è vcr^ 
fo ^fricfu . ^ 
Kabbt laflrufà di buone macchie^ a fu ni: e fi a larga^ e 
lunga^lm bugni cauaUi^perftrafcinarlafpcr pratiy 

e fiop-" 
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e fìoppie^fp avito ilfole^contmouando fino da tre h 
r€di noUCy confhticay jpeffoy quaglie^ quagUottiy ^ 
guaglioni affai . 

E con la piombina ancora,ne Miglia co fonagliera^ flrf 
pitiyC bagordi^vàsù quaglinoyvàsà mo\^na. 

Ma co*l Sparmere^grangufto fi prendcycon tal anima- 
le, sì bcUoy dottore ben ammaestrato^ dalT^goUò 
fino al S, Martino^ che non piouayne ftan venti^con 
valenti cani ad hot a di nona^ o dt ve/peroi bora in 
vn fitOyhor neìTaltrOyOue fi fkgYattJJimapeYf agita, 
jluengache molte volte fi vadi a cafa fen:^a f W4- 
glie^fen'^fj^aYuieYiymoYto difume^di fete^iìvacco^ 
ìafio)fudato,lpoYCOyflYacciatOjCon cauaUiquafi me- 
\o moYto , 

Ma quegli Tauoni vengono fcemate^ / mitigate y ne fi 
Ujft cacciatovi in Vimivav quello fi bello fffavkieviyua 
lente molte volte nel mlave: gagliavdo n^ipvendC'' 
r€y pvatico nel vacconciave > piaceuole nd ritirave > 
fempYc quieto nel heccave^ e neWincapellare . 

ty^ppveffo di quello hauendo vn bel cane, vbìdientC y 
di buon*vfmay contmouo alla tvacciayfidatOy chc^ 
mai non pauenta l'vccelloydel Tadrone ^ 

Toi vn bel cauaìloy dt butìnpafioybel faìtatoreda foffi 
ficuvo neìTacque^non ombvofo nereftiuo: gagliardo 
al covYcve: vbidiente in fcrmavpy quando jmontéL^ 
pev Ytpigltav l^uccelloytnfiemeton Upr efaglia: ftan 
do poi [aldo nel rimontar in fella • 

Si che hauendo quei} e tre cofefi riftota^e tienfipadro^ 
ne della carr/fagna^d^ognifelkagguificra^miifftme 

di 
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)dì tfuagiie,dt tfuagliottì; Et al certo n'entprrat Ic^ 
gabbiCiper far girar lo JpiedOy tutto L" annoile qua^ 
[ glie-t e tortore^ol miglio s'mgrafj ano , mirandogli 
fiejjo l' aequa nettai . 

Delli cani ; buoni da caccia . 

] ^ Tando in uHla^è bene che il Signore babbi ancoca 
i3 ni da Uprcyper goderete lo lpa[fOye<{ualche Lepre. 
\iìuelio cane in Greco dice fi Cion^penhe toHo accenna 

I al padrcy vedendo qualche liouità, 

Zt-è citOyCsoé prontOfCpreHo in correr e^^ in mangia 
rcya prendere i ladri in cafnpagnoycome ufa il Bar* 
gelloinTofcana', 

di cane con fuperhia s*infuperhifce^ e coìil"humìlt4 
vien ageuobffimo . 

mfyfcequefi' animale cìeco^e quato più graffa <? Ufua 
madrcytanto più tarda in vedergliyauanti j .giorni 
niuno 'vedcyma dopò iiJuttiveggonoyporta la c<t 
gna nel ventre éo. giorni. 

II cane che prima naf re, é più codardo ; perciò fi dice: 
vlttmo cancy e primo porco . 

il cane da Icpre^viene meno del mafìinoypercht. fk più 
-fatictt^ . 

I migliori cohri de cani da cacciay fon queflì. 

Btanchty neriymelatiye grigi,è vero che di ogni pelame 
fi può ritrouar buon cane da caccia ; ma pel più 
queHt quattro fono migliori, f^cro èy che vn buono, 
cane da caccia debbc hauere qucfìe qualità , & fé-- 
gm particolari» 

Q Te^ìéi 
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Tefìa mediocre ^ lunga più tofioy chetafnuffa. nath 
grofify e^ ben aperte: orecchie larghe^ ^ t/« poca 
groflettei^ene ctiruedombt grojffi: ce foie raccolte f 
larghete groffe: taloneben diruto ycoda groff a ap^ 
freffo Le reutytlreflo lottile yfìno al fi ne^pelo [otto la 
pan< ta rumdoy gamba rofia coinmodamente: T^am^ 
pa del piede fecca^ a foggia di quella della voipe^ , 
i*vnghe groffe; la parte didietro altay come quella 
dinnanzi. Umafchto fi a curuo^e curtOy ma lafemi- 
na lunga. Che vonnofignificarqueflo . 

Rimili nariy per odorar ertali rene^preHe^T^ayCoda tale 
buona fi)r7^asneUerenty pelo (otto la pancia^fignifi^ 
ca atto a fiituay non temendo^ né caldoy nè freddo » 
quella gamba jipiedey & vnghia^ agilità di membra, 
per correre^ e lungamente^ 

Se vuoi buoni cavt^habbi vn mafcioy^ vnafemina di 
fimtliyo quafi fimtUqualttdye fiinne ra^xj^yfnlli m 
pregnare verfo il fine di GennaWyO di MaggWyla ca 
gna ben pregna non la fiir correre y lafciala fui corti 
le a fp'jffo, Jiatp cagnuoliniy in perfetta Cagione 9 
attendi bene alia cagna y ^ a cagnuolmi dagli lat- 
tedi vacca y peioruy 0 capra; fi a tepido^ per manco 
aggrauto dill i madrcy non la feparare dalla madre 
fino a due m(fi y poitienli da loro nella fialla fino a 
dieiì mefi . 

Tutti quefUcaniy flianc infieme nel canile a pafc ere y 
perchvfi^ra» più dome flut^fh gli pane di mtfluray 
€hegli trattiene più gr effige fit fichu Dluerno dagli 
quaUh^ sarnaggiOymaffime a più magrty & a gran 

tor^ 



i 
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DEL FALCONE. 211 
ccrridort da Cerm 9 non a quelli da lupi ; amò.hon 
s^auex'^no alle beììie gYojje.l buoni cacciatori fhn 
conto di quei brodamiy per cani magri da lepre. 

Il luoco de cani fia verfo Leuantey ben fnhricato^Ba" 
bilitOynettOyC polito; che non produca uermiìCimici^ 
ragnatelliyné cofe finfili:con d folaro ben commifio^ 
che non cafca g ii poluerc: ilche gli dagran danno, 
il cagnatcveglijia piaceuolcye dolcCy & ama t ca-' 
ìiiycon fargli carfj^e di mangiare^ egli tenga fcop 
patiy e lauatt bifognandOyO menadolt a fpafioy in luo- 
cbidiverduray fra ammali vecchi^pecore ^c, ac- 
CIÒ imparino a conofcergliy e non offenderli. 

Se s'amalano di pulci y, cecchcy &c. lauagU con acqua 
odorifera fatta con faluiayramerinOyruta; circe fa" 
le dentroy tutto ben cotto mfietne . 

S' hanno altre infirmiteli cagnateri praticìyche Han in 
corte de Trencipiy t* in fegnerannoymojftme quando 
han fiacchi i piedi y &c. 

Il Cagnatere ammaeUra fuoi nouellt cani alla caccia^ 
facendogli vdireil fuono de cor niytrombey che im- 
parino a nuotare , e s'aue'^^ino aW acque y per mC" 
glio feguitare la fiera , quando che ella fi getta al- 
Inacqua farà correre i cagnettt nouellt per jpeffo, co 
me ne praticiydico quando han più d*vn* anno: per- 
che fin a iS-mefi no bifogna dargli firette correrie* 

lE fe vuoi il cane per leprcy fallo correre la prima vol- 
ta dietro a lepre . 

Se lo vuoi da Ceruo, fallo correre la prima volta die- 
tro ad vn^^rtìOyC fe per Cmghialiyprima corra die^ 

0 2 trà 
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tro a quello^ f che quelV animale a chi tapnmà ml-^^ 
ta corre dietro ;a ejmllo fctrdpre farà più atto, 

fagli correre nel tempo caldo;perche fé nelfi^fcOiim^ 
pokronirebbone poi nel caldo , 

E finalmente fé vuoi ben ammaeflrare ìcani gioua* 
ni y e fiirli ben correre fhgli correre con cani vct-^ 
chi, che prrflofifhranno pratici. "Perchcy A benè 
maiori> &c. 

CACCIA DE LEPRI. 
Eleuatione de fpiriti. 

E fcacciamento dell'otio dannofo . 

Vefìa caccia da Lepri è vn^àrte^ che ver amen'- 
te mille jpaffi ella et apporta , refiora l'ammc^ 
ia/Jo , alle volte > o per fludij di lettere , o 

per giuochi d' arme y operdijptratelttidi Città y ó 

per altre malenconic^. 
Oltre the no fi va in pericolo di vita^come nella caccia 

del ceruOylupOyC della mala beHia del cinghiale. 
Ma quiui cacciafi fcherT^andOyridendOyefcHeggtàdofi 

perfeguita quefio ammalino fi mirabile in natura; 

offeruando tlfuo fi veloce corfo , le Hratageme 

inganni fuoi per fuggire i correnti canile per confe^ 

guente I-amara^ e fua fanguinofa morte ^ 
\Apprefìo poi godere in tauola^ con moWaUegre'XT^a^ 

guHoye poca Jpefa: con gran vogUayquanto prima, 

vfeire vn' altra volta a prenderne vn* altra, o piu^ 

feverràfhtttu. 

E tanto 
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p E L>T A LiC O N E. li^ 
E tanto più quefla voglia crefce ^ per éffer animai de^ 

bole^timidoydifarmafot e di poca viiìa , 
Ogni mefe fhnno^dfce il Filofojfby lattando fi fkn ìmprt 
gnarcy e prima del parto ha già preparato il iaft^ 
neUs poppine. Qualità che tutte wi4itan&f an':^i fin- 
gono rhuomo ad vfcìrepev cacciare ^ ^ fitr.predt. 
Meco che trafluUoyper anco nèn è giorno\che tu fen. 
ti il corno ribombahte per le contrade,€/}€ chu^rka i 
cacciatori , e cani inficme, per vfckt altn bufca ds 
lepri, fkbito vengono huomim varijy vt Siiti , ^ an^ 
rnatr sfoggiatamenteycon gran cani, in numeroj^ 
qualità . Si che in tanto furore paiono tanti joldaH 
che vadino a qualche guerra di fp erata . Giouani^ 
hrauiyefi diff>oftiygagltardh « compie ffi^che con lar 
ferocità) combatterchbonoyfino conceruiyorfiyleo- 
ni, ogni gran gigante. 
Giunti alla bofchina con loro furore; gridi, [chiama':^ 
shraiamentiycon cani a mano, vanofjcrnando 
fe Saufi fcuoprono qualche lepre, ftando ogh*uno sù 
Je vendette, con occhi d* oirgo palancati i e ciglia 
inarcate» Eccoti vna fi fcuopre dal crf^ugHo vfcità, 
fi mette in corfofu la campagna,ouei bramo fi cani 
uengono fciolti^ e d'ognintorno, vede la lepre cor- 
ter e cani : Oh che gratiffma vifìa . Qui fi conofce 
l'accorta lepre,(2r anco i ualenti cani,at gamba pià 
gagliarda . 

Fatta prefa fanguinofa , vanfene allegramente a cafa, 
a godere quelle dolci fatiche Xef emine fono più ifh- 
ganneuoli de mafchs^percbe ogni quattro [aiu uoU 

0 i teg- 
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tfggiano, i ilche par mala^eucle a cani : Ma quella 
loro aflutiafi confonde^toglienuo la lepre tn /patto- 
fa CAMpa^na^ oue per più cani da ogni parte no può 
fuggixe*(^ofì Caduto cacàatore^^a molti altrHngà- 
m della lepre gli prouede r comt pratico del pacfe^ 
pianOy^oUe^monteybofcOi felua^ mifìo, 

Viue qt^efi' animale da q^anniye doue fon acnfnpagna 
Xi mfteme in vn paefe: non permettono^ch* altre le- 
-fxifiratiìere quiui d''mtorno<,vi fi trattenghino.Fat 
4(tUpx^d^ da f4»i > dagliene vn pe\7(> di quel le- 
prCiyaixià meglio lauormo . / lepri p affato l'annoyè 
dmìfubKkma quel d'vn'annoyè ottimo, l>{è vecchi 
però VI fono de parti buone da mangiare , che fono 
queHeylombi^fpaìle^ e cofàe . // mafchio è meglio 
della feminayé megliòquel de montiyche depiani. 

Si conofcono i mafchi dalle f emine , perq/je la f emina 
ha lungo il capOy e slretto , C orecchie grandi y c^r ti 
pelo $H lafchtena grifo^ che tira alneroy la femina 
da veltri cacciata^non fi sa partire d'intorno al fuo 
Albergo; wadmafchioftfco^a dieci miglia^ e pm, 
Tercomfcere doue il lepre habita^offerua t fuoi uè* 
SìigifìO nel fkngOy o nella polue, 

VcccIIare con la Ciuetta . 

P \Rendefiper certo vn gran diletto neWvcccUare 
con la Ciuettay ^ auenga che quello vccello paia 
fhnciuUefco trattenimento y tuttauiayftno Signorile 
'Principi fon s forcati ad apptex^rlo . 
Nodua^ detto queft'ammalejn latino; perche ttdfe 

non 
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non di notte^ è ridicelo fo da vedere^hd Uhuìha da 
X^ant'yperciò dice/egli Barba'^ani, Ha lunghe le ar-^ 
tigUcyComevcceìlo da rapina^ viue di carne d'ogni 
fortCy topiy lucertole^ rancy &c, 
i Irifommayè vccello tutto ridicoloymaffimenelVvccel- 
lare^oflo foprafvn LegnOialto da duehraccià^iì^i 
n^hofco pìàtatOy la mattina fino ad hpra ditero^af 
.me concorrono infiniti vcc€Ìli a vederloycolorcan 
allegfi garriulftndo y e lo rimirano, comecofa di 
jn^HO a\.mondo apparfay per effer anit^ale chem^i 
fi vcdcy perche và fe non 'di notte, e meglio 'vede di 
notte y che di giorno y eUeiuettafii deUefuermi^ 
rondo tanf ammali, con certe fmorfic^^ ^ at^ 
ti ridico{i bora al'^^ando il capo , bora abbuffan- 
dolo, horariuolgendofi da vna parte y bor dair 
raltra^, 

tofi tant* animali quiui d'intorno fi anno avedere^oue 
fon te fi Ucci, yjfcbio^ e pania^ in cui refi arto prefiyC 
quanto più fkn for'^^per la fugaytanto più s'mcal" 
CMnoy€ s'impaniano, 
Cofi l'accorto vccellatore gli prende , eresiano pccel- 
lati a lor dannoycon fia]foy& Vtile del padrone^ & 
delU emetta amora^che fi pafce di quei vcceìlìychc 
l'vcceUauano.Habbi dunque la tua Ciuetta^percbe 
ance al Settembre, ^ Ottobre con e/fa fi pigliano 
de Tordi , Tienfi quefl' animale con pochìffimajpe^ 
f^i efhffi quella caccia fen'^a ftrepito,né pencola , 
uè danno . 

0 4 Cac- 
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Cacciìdcl porcoxinghiaJc' j 

caccia di quello Cinghiale è molto fatico féiJi^ 
difficileyC pertcohfoi poiché quefla behia è fi fi^ - ' 
ray ^ àfdìtaycon tanto cuore^ the punto non teme ^ ^ i 

^itmi^cóntór'ò^ffaltiythhiMUYeii^ , 
^^dendo^Uimrepido fi fermày e éi piroptior 'Volere^ 

^V^ff'^S^'^ P^^ combattere cvn èffo /oro, aff ' 

*tandogtiy con empitOy getta ft di Àal's^oneHaj^otta ' 
^Uè càfìfì>& con fue tunghe^^ acute ^^«««fjpi?*/ w/e 
'\&^tifquarciayfmembrity e sbrana, 

là-ondcy faueduto cacciàtorcychè tariffimi tiene i [mi j 

canifper altri pia pi^ ctuoli^e ficUte caccie^ non 'ùq- \ 

'hyihe s\ ffronttno con tal faluaticmtzy dtfperata be 1 

ììta; m'à pipi tcfto fettert dfquakke folta de maftini^ ^ 

c procura amma^p^arlo con acuti ffime armCy di fife ^ 

'^étyffiad^iéfhhtoppr. ^ 

Df^oche è tanto intrepido y chevten addimmdato d^ \ 

hat^nirftrro\ptrcheha^granfor':^e, 1 

£ qut[ìo indomito animale; perche etiandioytht ven- i 

ghi cafiVatOfnon perciò fi placay anxj pti feroce di— - I 

mencydtce ^riftotJiche non è co fi dell' altri anima- i 

tì.Torta quei doigran dentiyO 'Sfanne, come doigvi i 

fpadoni da due maniy per cui tanto ardifce, e fi prò- i 

mette in quel be^lial furore rper ardore dtvende^ i 

taycontro tacciatori s'imbrocca, ne loro tagliènti^ i 

acmi Jptedi . E fequet lunghi denti gli vengono \ 

g>untatiy da [e gli ruotay & appuntaji^quakhc^ <i 

fcagtio^ i 
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à qucfia beHìa vn'offo duriffimo alla deftra^che jem 

fre l'oppone a cacciatori, feruendofi di quello , per 

fuo impenetrabile feudo: & quanto più egli v len^ 

perceffoy tanto più diuiene animo foyiYacondo^furi^ 

hondóy & intrepido . 
.fiTcWgtj di piediyaUe punte dell'HHghiey&aW efere 

fnéti;H cacciatore cono fcerà il Cinghiale^ r'égioua- 
ney a degfio di caccia , 'Perché ha piedi larghi punta 
della tf accia tonia: il talone largo: ilfegno della^ 
^ìraccià'pròfondòy e largo, gli efcrementi groffi^ 
tanghi cMdimoflran lafua gtande'KX^ • 
ìl Cinghiale non hàfianxji pcrnumente:per tutto è fo^ 
raflieroifiaffene m continouo corfe: ha bit a voloùs- 
ri doue fono_ nocciuoleypiu preflo che ghiande. Qua- 
to allafua prefa pìùprefio ft ricerca giudicio, efor- 
d'huommiycbe de cani; effendo il Onghiale veY9\ 
ammax;^atore de cani, Sonperò buoni ancoicanig 
hìfieme con huominiy dandogli laflrettayin quel pri 
mo arriuo con tanta furia, ches'imbalordijfelafu- 
riofa befliayper cui perde l'orgagliOy &c. 
\Efè a cafo in queUo primo affalto non s amma^T^af^Cy 
ma fuggile , tofio lafcia qualche cane di fopra lafjo 
non degwuaniyma de migliori vecchi piùfagaciyet 
accorti y per foccorfo de primi , fi che il Cinghiale^ 
flordito, & Sìraccòyfiictlmentereflaràprefo, & 
morto. tJHa auertifci che epi fi fermaràyfofi laffj 
affettando l'abbaiare de caif^', allhora p'ù chetOyihs 
fia poffihileyconuiene feguitarloy andandogli aW in- 
controy circondandoloy con ffiedi, ejpade m man di 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



\in ^ V l L L A 

htiomint-piu ardiu, e robufli^che CinfU^àf annaso in « 
hocca<i 0 nel collo [otto la gola, o nelle cofie dman':^ , 
uerfotlcHore^ e fugga poi {e può. Intant^ogn*vrìO « 
fi guarda^ fi da cauaUo, come da piedi. 
Za fita carneyè paHo no men buono del Ceruo, Tentò i 
Bimani i laudati loro conmti honorauano £on car- - 
ne del Torco faluaficoy efenx^a efia non fi conuitaua 
folenneméie, Hogglparimente nofln Tf^ncipt mol i 
to l apprex^^auano^e principalméte la fua^ejla^co^ 
me viuada delie atiffnna. è carne digraff Autrìnien 
tOy e genera gran quantità di buono fangucyi medi- 
ci tengono gran conto del Cinghiale^ maffmedi 
quelloy che è Bato prefoy c morto alla caccia . 

Deirvcccilarc to'! Falcone . 

F ;^ nohìhffimi vcceìli da rapina^, il Falcojncy me- 
ritiffimamente neuien connumerato* Ecofi detto 
a fnlccyhauendo l'artigli fuoi da natura fiitti^a fem 
bianxji di fhlcey& vccello d*a[ìat^efay&fpajfQd€ 
Trenctpiy %ey(ir ImperatoriyC hanno le loro caccie 
referuate: oue fi conofce quefio flupendo animale 
più toHo celeflcy cheterrefire; perche nel volare^i 
tnir abile, nel princtpieyme'S^Oy e fine: Ohchefi)pra- 
nagrande':^\aynelgran fuo volo (quafimuifìbile) 
e giro: mentre che in alto faglie, di mano m mano, 
tant'^nlto afcendcyche trappafia le nuuolcyappreffa" 
fi al cielo lunare , parendo > che voglia toccar /o 
Sielle ; tanto dicoy che non folo fi può pm figurare ^ 
ma più punto non fi fcorgcj • 

Eque-» 
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fueflo fa eglt^acciò cbe fot nel fcendere pà^ perptri'^ 
dtcolarméce^a piombino: co maggior empìto^'uégd 
a ferire i'ocay anitray coniglio^ lepre, agnello^ c^f. 
Con maggior colpo y battendolo col duro pett^ » che 
\ egli bay e con fue groff ? artigliCy e becco lo trafigga. 
\tanto preflofziy eh' a pena da riguardanti cacciatori 
i che Cofferuanoy è vi fio . 

ilmete è auido neW amma^Xf^rc lapreday che in ql" 
la fcefayfe non coglieffe la fiera hramatayintjuel tal 
precipttio portar ebbe pencolo dimorte; pei ciò egli 
fempr e ferifce alla sfuggita ; non mai toccando né 
terra^nè acqua^ma to§ìo fhtto il fiero colpo^dt lun- 
go volando nell'aria agtliffmafnente fe ne fcorre, 
e maggior freddi d'inuernoyfe l'acque fon ghiaccia^ 
tcyoue ritiranfi i volatilità cui ddd'occhio ilFalco- 
ncy equiuifhla fuanobiiiffima preda y la mattina, 
I per tempo^per conto di rihauerlo^non v'è tanta dif- 
1 ficoltày come nell'altri vccellii perche come più di- 
j fciplinabde, toHo fk il ritorno . 
ìa^ia fhrlo volare vna volta ilgiornoy queHo gentil 
Falconeydopò dagli ben mangiare, 0 pollo, 0 gallina 
afìai , e buono . 
ìbene hauerne più d'vno, per fargli garreggiare fra 
I loro, oue vede fi il codardo, e quel chepreuale. 
fue§io fempre fk pfeda^non de minimi, ma de polpu- 
ti, egroffi. 

\)n bel Falcon€,eccQlo: tefia rotonda: fommttà del ca' 
po,piana,becco,curto,e groffo,piedi liuidi, eèr gran- 
di) narici gràde, & aperte: fopracigli alti,et groffi, 

OC" 
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ecchigrandh colio lungo, Jpalle ampie^pancia alta]) 
penne di ab fottiLt^ cofcie lunghe^gambe curte^e grafi 
feyartiglie nere^ acute, e tagUentt^fta nè piccwo,nei. 
troppo graffo: inqueHo modo hauratvnbelFalA 
conc^ . 

y olendolo domelìicare, babbi buon Falconieri , pra-^ 
tico , perche l'arte molto giouarà alla natura dell 
Falcone^dottrinata, amtata. 

i da giouanetto tienlo fopra di pietra piramide^ in cui^ 
fi diletta^ . 

jE da piccino nutrifcilo di carne di pollo, bagnata nel^ ■ 
l acqua tenendolo più volte in pegno per aue'z^ar-' • 
loytienlo poi in ofcuro loco, fallo lauare,poi afctuga- • 
k\bene alfuocOyO fole,ù con panni, poi ttenlo la fera \ 
•un pcT^T^ in pugno . 

^^uueT^alo alla caccia prima di v cecili piccioli, poi \ 
metani poi graffi, con hH€ffifnglipa§io, acciò da \ 
quello allettato, pÌH volontieri vn* altra uoltafi get - 
ti alla preda,e fatto groffo,ÌHgo ilfikme,vedrai che 
faglird,e toHo fcenderà alia preda,ferendo,e pren^ * 
dendo quei graffi volatili,quando egli non vuol cac ' 
tiare > non lo sforz^are, ma volendo egli vfcire dal \ 
pugno, fàgli careT^'t e lafcialo gire, douunquegli \ 
pare: perche coft di te innamorato,e del lagro e bau 
rat m mano , toHo a te fe verrà . E non vuol effere 
troppa graff o,nè troppo magro, ma di mediocre car 
nifone. Si cura,nelle Jkeinfermìtàycomelo f^aruie^- 
Hi effendo tutti vccellt da rapina . 



Modo 



DEL FALCONÉ. 221 

[odo di beri araré^ecoltiuarla tua vilJa. 

luerfi paeft lauorano i ior terrehicHherfamentei 
SicUtay gttinaw d^ltaba^Tugltay Terra da Uuo-- 
ijro nel I[egno di Trapali non fcmmano y /è non fru- 
rfnétOye ^ermanoydoé f egala, Compartono i loro ter^ n é^h^ 
reni in tre parti^come fhcciamo noi i noflrì bofchi in 
tre tagltycofi ogni anno ne feminano fe non vna ter 
[a parte , e l* altra fi ripofa di fnano m nianofiinno 
gonfie diciamo noi^coltme ma^engbcy e altri rompo- 
IO aitanti l'inutrnoy cofi Cauano tanto grano ^xhc^ 
\non fan dotte riporlo . 

\ro é)Che rnigìioyparicoyc rape ne fctninano per man 
[ >/4r de lor buo iy cofi ogni ter^ di quel terréno fi ri-' 
\pofa gli anniy e ripiglia for\c, 
i non qui in Lombardia^ ogni anno fìfemina queUó 
•pouero campoy fino con doì noueliij come fhgmoleyà 
\poifrumsntOy 0 miglio , poifi-tmentOy e Tanno, che 
miene ilmedcfimo. Siche talmente fi fiacca quel 4 
terreno che non frutta. 

tre poi che è mal aratOy di là gli danno fino da 6. e 7, 
'felchiyepm,^4ranoafiai^ e feminano poco. Tuari 
Il ipocOy e femini affaiy come anco quandi tu riHoppify 
^ ' \gli dai vn folfolcoy e viay fiat fiefco. Bsfogna arars 
'j affai y cioè falchi afiai in poco terreno ben lauorato, 
che ti produrrà affai, 

.tutti i Contadini mangiano pane di frumento y&i 
[noflrtyfe non pan da cane di fagginayptflc da terre-- 
tm^e veccia ilfimile. Si che è mpoffibile che vn cit*. 
Mk uaUo, 
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uaUoyche fi dà ogni dì a noloy tupoffi effer henfer- 
uitOypercheèfiaccOy ftraccoy & abbandonato^ peri 
conuìene lafciarlo ripofarcy cofi amene al terreni 
feminato ogni annoy ed/se volte^ epm. 
Là) molti cominciano ad arare quella tero^arta, fubdi 
femmatOy efouernan piùche pon^io ^ evanfegm- 
tandoycofi rompono fottile^èprofondo^con buoi > hi 
han affai merda m corpo . Si che m loro fi vcnficà 
quel prouerbto^fi nob le, e notando. 

Che il iuo campo ara inanzi la vernata , 

Auanza di raccolta la brigata. 
Terche poco terreno ben cultore fmmatOyti fk doppio^' 
frutto . 

i^ei ler terreni più morbidi, gli rompono a Vrimaue< 

ray e produtte quelle x^^anicy prima the quei ftmk 
pan maturi,fubito l'arano fottOyC marctf(ono,quel^^ 

le radici Han di fopra al fole,feccanoyCofi il campai 

yefla ben culto^ e netto . 
%tuerteHdo loro fempre arare di lungo ^ pertrauerfoy 

dico le pianure, ma le colline fempre a trauerfoy 9^ 

nonmai per lungo, 
Jn quei gran caldi di folflitìoyfi sfor^^ano di non ararcy 

ma pioucndo sì . 
Cerche ti terreno fi arido non fi può gouernare , & i 

buoi s'offendono troppo i piedi » ' 
Mj^ai arano ilor terreni bagnati^ nè manco fkngop, 

arano dico più cheponno auantiVinuerno > e co fi il^ 

terreno re§ìa meglio tocco » e purgato dal freddo , e 

dal caldo* 

^rar 



mfmm 
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hr afìah giàua affai, fi domenica femprCy cauandà 
Iradici^gramegneiiìerpìy il fole cuace daWvna par- 
ìte^ilfrtdd&daU'altra^ e leguattarty o T^oUeidiffeU 
I Tofcoy meglio fiatina hor su vn latOy hor suValtro^ 
tome tu nel letto . 

\quanto più la carne di bue è duray hd bifognOy chc^ 
boUay lofi la magra terrahabifognodipiùfolchi, 
trpicOy e'Z.appa^ 

co fi ti Sol€;l' atquay& il freddo^meglio penetracela 
campagna refia più eguale, e meglio cola, e Hd più 
fanay m eglio fi mefcbia la grafìa con la magra^ U le- 
tarncycon la terra; e meglio s'incorpora il ftme con 
il terreno ben arato ; non ti fermare arando^ duo a 
mexp folcoy fé non per neaffità tua, o de buoi , e da 
capo delle cauedagncy va man^ pm che puoi . 
terre graffe, arale fotto quanto puoi, leJnagre tieni 
leggieri yquantopuoiy e non andar a fondo, perche 
cauarai terreno da pallottole * 

Che cofa importi il terreno ben arato , 
ecoltiuato. 

\ L terreno ben arato y vuolmanco femen'^^a , ma.^ 
quell'bahami cauati dàlVherpico fi gli dà ti fuocoy 
fecchtche fono, in monticeìli, co fi il campo ben cui- ' 
tOy e netto ) fruttar à il doppio, 
Ifenon fi-uttala terra y non mi flar adireyohiher^ 
reno è veccbiOyil mondoè vecchioynon può più: ^ 
io ti dicoyche la terra non è come I hmmOyclj'inuec- 
chia .ma lei opera naturalmente^ fcmprc ad vn tno* 

dOi 
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ifo, fe l'intemperie non impedifceiC la tua dàpoca^* , 
gine^e trifta aratura^, 

'^1 terreno' più leggieri fe.glidàH letame quuda^umi 
feminareycoprendbh fotta fuhitOy ben mmutoy e fo-^ 
partitOy primay che ti vento lafàuga. 

Sappi che iifolcti troppo lungOy-Hracea molto i buoi: et i 
il troppo curto ftmitmente però fta mediocre il ca- - 
po s'èpoffibik't fta vn quadro di 60. pertiche e non n 
f /«, più^toflo manco. 

Stfuol dire , folco dritto , marav^ al culo per tagliar 1 
fpini^ che imped^fconoy fcfempre andar ai da capo à i 
fermarftye non amei^o folcoy ti folco fard pm dirit- 
to t buoi pi fcter anno y epofarannoy e co fi loro con \ 
quella (peran^a di pifciare da capone pofarcy nel fol^ 
co più caminer annone di miglior voglia, che porti^ 
no alte leteHey &habbino le coperte perle mo^ 
{che cjr habbino la coda fciolta. 

Sciolti i buoi daW aratro > dagli vna Sìrepicciata fu h \ 
fchiena^c he molto gli giouay ficcandogli la pelle fu \ 
la te^ay e cotto, e croppa . 

Modo d'ingraffare la villa,& qual fia 
miglior Jettamé . 

FB^ tutti i lettami y il primo è lo Hèrco di tutti glt \ 
vcceUiyfaluo l'Ocaye l*vccelli aquaticiytl Colombi i 
no è prefìantijfimo fra tutttyperfua grande calde^s^ 
%a;ottimo per terreni deboli , Sapendo che la gr a- 
tnegna infetta^ doue è però dagli il fuoco y poi il tuo 
kttanie. Dopò il colombino feguita l'humano, che i 

netta ^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Imcges reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL falcone: 425 

dettai terrcnidaognìtriH'heYba^ Dopò rafininoy 
falftt per le piante^ ^ hortUpoi il caprino^con il pe- 
corino^ poi il bouino y e buff alino > ma il porcino fi- x 
tutti è peggio . 
dicono alcuni^ che lo fierco di bue frefco è meglio del 
vecchio: ft cerne è l'vouo fubito cacato di frefco dal 
kgaUinoyè ottimo^ma altri dicono aWoppofitOy che 
di due anni épurgato,e perfetto, 
^iouendo rimoue il Iettarne^ che marcirà pre Ho, e be-^ 
0 ne , La pilla del Iettarne vorrebbe in parte baffay da. 
nim'òora,oue non batte foky perche l'afciuga trop 
po . // Iettarne di vn'anno sh prati , caccia più her^ 
baccio , e diafegli diFebraio , nel crefcere della Lu- 
nay e nonfiar di Mar:^Oy che il Sole, e vento troppa 
hfneruay afciuga . 

^« ^^^^ ptiot letamare il tuo campOyprima^che femi^ 

ni: letamalo dopò:feminÙdomjopra il fem'mato^tri 
to Iettarne di pecoraio di capra^e quefio leggiermen 
tey amfandotiy o poueraccio , che e meglio letamare 
egnanno la tua colturay che in vna fol volta dar-^ 
gliene ft aWingroffo : dunque letama fpefioy con po- 
C€ più prefioy che poche volte, con C affai . 

fi chiama letame a letor , perche rallegra i campi , e^r 
eleua^ , 

Wfa fkre due piUe di letame , appartando il vecchio , 
dal nuouo.J^n fld bene quel mefcuglio di vecchio 
enuouoinfieme. 
9 fi faprai doperarlo, come, quando, e doue, 
p con queHo potrai ingraffar la tua viìla^Quero co lu- 

P piniy 
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piwi, quali fioriti arali fotto.o rape f eminate al lu^ 
^tOyche fatte groffcycoprtle con l* aratolo condtqut-^ 
torbide , o con letami fatti ne barchi de vacche ^ di 
pecoreyO capre^oue di giorno, m giorno vi fi fopra^ 
fungono paglicyfoglie^fìramiy &c. 
£ ricco fard coftuiyche vfarà quefia bdla maniera, 
ingrafia la viUa lafctandola rtpofare , e con ripe^ 
argini de foffhportando f€mpre(non altrimenti^) 
verfo il mexp del campo, per fpianarlo^e fhrlo [co- 
lar uer fot fojji. 
S'ingrafia la viUayCon ararla più volte de e/late^e d'in 
tternoy e fotterando difrefco il fitgiuolaroy confuc^ 
foglie, e gambonuquando letami, equelmedefimo 
giorno lon t* aratro lo cuopre con ceneriy s^ingraffa^ 
0 abbrufciandofioppieyO arando ben [otto ne terre-- 
ni c*han buon fondo, o con calcina , che abbrufcta^ 
^nei cattiui herbami,o cbnpoluere delle publtchc^ 
^rade . S*ingraffano i terreni marci, piantandoui 
pet dentro viti, e d'intorno alberi . 
S' ingrafia la villa in molt* altre mamercyma fingolar» 

mente, con la prefen^a del ^Padrone* 
Quindi fi dicfi e bene, la prefen^a del Tadrone è grafia 
fa della pojfeffioneycofi benktamcah& arathven-^ 
gafi al femtnarc^ . 

T E M P O , E M OD O PER 

ben feminare la villa.» - 

Dice il Sattìoyche omnia tempus habent>e quel 
Toetadiffe: Eft modus in rebus. 

E tempo 
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tempo di [minare ilfrumentOy efkno^quAndo van 
fottOyejparifcono quelle flelle dettele Virgtlie^ che 
fono da y.veliey quali fi nafcondom a 2^ Ài Setté^ 
breyfino aUa brmay eh' è alli otto di Is^oucmbre . 
Onde a quefto computo faranno ^6. giorni buoni per fc 
minare. Cofi mfegna Firgilw^dtcendo: 
Ma [e vuoi f eminar frumento^ farro > 
Cercando foto delle jptche il frutto. 
Dei làfciarcheleFigtliefian nafcoiìe. 
Ma vecchi m'han mfegnato a me quefìo^ che aWhora 
è tempo ficuro di cominciar a f eminare , quando le 
foglie mcommciano a cadere dalli albertyr egola i«- 
fallibilc^. 

, Sia a luna crefcentey perche il feme riccue più benefit 
i cìo^i^ir aumento , 

I Meglio è efiere tempe§ìiuOs che tardiuoy perche l'af- 
frettata feminatura fpcffo inganna : ma la tardma 
! femprc^. 

[ 7{pn è bène, che Ifeminato crefca difouerchioyinan':^ 
I l'tnuerno : né e bene tardar tanto , che non poffmo 
prendere for'^a^ prima, cheglifoprauengailfred- 
I do; perciò elegga fi vna via di mcT^o , e che ad ogni 
ì modo fi a finito a me^^o T^uembre^ e più toftoyper- 
f che Cinuernata dà danno a tenere radici nel fru- 
mento . 

€t io dico , che meglio farà che fia finito il feminato, 

per tutto Ottobre^. 
'Honfen'^a caufafi dicefittobre feminatore. 
In luochi freddi y ombrofiy e verfo il nuuoloy feminafi 

T 2 auanti 
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guanti d'Ottobreymentn la cvlmdèhenflagiona- 
tu a fine che opportunamente fue radtci pigliano ut 
gorCy e che U gelata brina non gli dia noia. 

£t in Ciò cpnmene al contadino hauer pratica de fmi 
aiiX c^^Ph^'^^^fi^ g^afi^y magroy freddo^ caldo y feccoy 

^ mortÌ€ciOyombrofo,malfanOytlaformento^dalegU'' 
mh&C'feno/i la viUa non firuttaràbene, E non [ap- 
pendo tjuefioy fhcctfilo infegnare ad altri contadini 
fuoi vicini^ pratici di tal fito . 

i lmchifi'eddiy& humidi^ft feminan prima, de" caldi. 

E fi come valendo piantar alberi^frutti, & viti^fì pi^ 
gliadi quelli del proprio paefe ycoftfemina grano 
del proprio paefe , E [emina afciutto, più tofto che 
bagnato^ 

Siafeme beilo, fanOy e luflro, d'vn'annoycnon pin. 

"^to in terreno graffo^e cotrario al campo, doue farà 
feminatOypercheiifeme nato in cattiuo lt40C0yt>er^ 
rd in buon terreno ; ^ il feme nato in buon luoco 
verrà nel cattiuo, 

£fe nell'animali ogn'vno procura hauergti di buona 
raT^a^quanto maggiormente fi deue baucr perfet* 
to grano per femen'^a^ ^uifiindoti,che tu non de* 
ui far quella mefcolan':^ di tanti diuerfi graniyCO>^ 
me di pianoy e di montagna o d'altro paefe lontano 
dalla tua villa,pcrche poi o che non nafcono egual- 
mente, 0 chel'vno matura prima dell'altro, &c, 

^l buono, graffo, e ben Cagionato terreno baftano 4. 
sìopellt per pertica,defminatura: Jil me7^ano,cia 

que:^l leggieri fei, e qualche cofa di pià . 

(jrande 
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DE L 1^ A L C O N E. zip 
Grande auertenxa certo qui ci vuole in feminare, al'^ 

largando^ e flringendo la mano , 
JDoue fon tati folchiy fi perde molto terreno: però in ter 
reno fanone ajctuttOy non vorrebbe la pref€ tta,man 
co dt fatte folchi^ co fi vfano in Tofcanay pure mi ri- 
metto all' vfo de paefiy mafhr l'efperien\a in vn fo 
coy far ebbe di gran contento e forfì vtUe. 
!i! fia il folio fempre verfo meT^gmnOy altrimcntc^ 
fappty che fi dtecJ: 

Chiara da fera verfo domany 
'Per ogni colla perde vn pan . 
X il tuo campo babbi afiai fcolatori altraucrfo,c ftan^ 
ben fattile sboccati bene tutti folchi,ma più la bo€- 
ca dellefcoUtore , Sia fempre nel più bafìo fito del 
campOye fcorra via l acqua a fojjìy o fiumi, 
\Auertifci non feminare mai la terra varola, cioè me-^ 
5(0 afciuttay e mc:^ bagnata^cofi effendoben flagia 
nata nafce in fette giorni ma femmato fuori di fta-- 
gtone alle volte flard fino a 40. giorni. 
Se il terreno culto fuff ? fecoy e poluere :f emina > e non 
dubitar Cyperche mi fi conferua il granoycome in gra 
naroycofi dopo l ftcco vien l'humido^femmandotié 
falda la rnanoye non pifciay ^ il pafìo fer^^pre ad u» 
modoynon efìer auaroynè prodigo , Semina dunque 
egualmente yacciò non nafca a monton riè l'vno af- 
fuochi l'altro. 
Che l' aratore cuopri bene il folcoy no troppo profondo^ 
ma pili toflo di galla , che ti grano non refli però a 
modo ninno fcoperto , fcbe diuerrebbe toììo efcadi 

V 5 ani-' 
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ammali y&infieme ft perderebbe la fkttca. perciò 
piacemt pià prefto feminare vn poco più al fondo > 
ibe cefi agaUayperche cefi quel grano è pm ficurOf 
dagli animulhhapiù humore^e piouendo^non fi fco 
pre fi fiicilméte la femeri'S^a, ^ bencbe un poco pià 
tardi al nafcere quefio non importa ; perche mette 
éince le raditi più infondo y cofi ben radicato j teme 
molto men i freddi^neuiy e ghiacci* 

Cow xappetle donne /pianino le crefie de profoli . 

Ilfemmato di coUme^ o fiiaggte, fia arato fottOy fotta 
pe*l pericolo delle gagliarde pioggie^ che non folo U 
feme^ ma alle volte fino ilterreno^ e coltura mena 
giù a torrente • 

i^uei faffiin coUina^metteli nella valle del campo^per 
cui colar an l'acque^ e piantaui per dentro falcia cofi 
il campo farà netto, piano^ e più fruttfero. 

Se per tempo f eminerai: le radici fàran più figliuoli: 
ma il tardiuo non può pe*l fieddo figliare . 

%4uertifci di eflerprefente a mifurare la f emenda ^ 
afeminaria > efe nel facco n'auan^a^ toHo fiittela 
portare in cafa ) e non la fidare nelle mani delvil-^ 
lanOypouero^eladro* 

Sìuando ptùue più forte^è tempo dìufcire in campagna 
a vedere^fe campi colanolo neganotè veditu^ tutte 
queflefkcendé, Terchela prefenxa del Signore è 
aumento del lauoro . 

Vn* altro diffe Con la prefen^a del Signore^tutte le co^ 
fe accrefconoin viUa^ma altrimenti fi ritroueran-' 
no ingannati* 

rn*al- 



t 




I 



toÈL t il ICONE. 2jrr 
'n*ahrà fni dtlfeychefu un certo Magone Cartagine fe 
quando compri vna viUa^vende la cafa alla Crttd, 
per flartene fuori di continouo^ vendendo beneydht 
notte il fktto tuo^ cioè coltiuareyfemmareyfcaltfaTe% 
potare^ letamar eyfnieter e y battere^ fcuoterele noci, 
I nettarle feccarle^uendemtareyfàr tvmiycorre i frut 
tiigàUine% ochcipoUty capponi^ &t.fe non rimarrai 
con le mani ptene di mofcbe. 
k finalmente farai ottimo agricoltore^ hauedo ciòy che 
... io t'ho detto f e fra tutte qfle tre parti in te^arar be^ 
ne la viUa: lettamarla^e feminare per buon tempo^ 
fperando in Dio^ che gli dia rincremento^ e che fi /c- 
mini fempre,e piantt^per luna nuoua^&crefcente; 
perche più crefcono le ^ichcp e grana, 

11 fittatiolo è vna mala beftia , de trilli parlo. 

Eglio faràaql pouero Gentil' huomo flarfuo<^ 
ri tn viìlay im a goderla co il fuo MafìarOyO muf 
o^aiuolOfhuomo da betie ( the è difficile ritrouarlo) 
che metterla in mani di fittauolo^maffime bauendB 
fue terre appreff ) alla tua villa v 
'Perciò colui canto co fi queRe due rirncy e bene . 
Ch'affitta il fuo podere ai fuo picinoy 
TsljjfpeUa danno^lite, e mal mattino^ 
^eirciò dicefi fittauole , coinè cofa finta yfimulata ^ fjr 
traditrice^ . 

l^ittauolo^quafi figulusy a fingendo^ quel Vafaio pan^ 
chefiitcia vn cauallo dt terroso eretta, ma è caual- 
lofinto^mn è verace^ anv^ mendace^ ti promette il 

V tuo 
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tuo finto fittauolo cofe affair e pocOyO nulla ti man-' 

Fittauolo in Creco, dicefi Tlafi)s,che vuol dirtiych'egli 
CI vuole non foto pelare la tua villa y ma fcorticar- 
layfcannarla^fuenarlafiolparlay fmidolarlay anU' 
ma'TiT^arUy ^ adatto dtfi ruggerla , 

O fe non ti piact (fucata ethimologia^ piglia que fi" altra 
fittauolo vuol dire conduttore ^cioè che tuttoH gior- 
no ti conuerrà Ilare con Dottori^ ConfultortyTrocu^ 
ratoriyO J^tarty acciò il fittauolo t( paghilo non li 
tnetta m vltmo eiìermino la tua pouera vtU^ ^ 
peggio trattata , che la pecorella m preda deW af- 
famato lupOyCauandoglt la graffa, la legnanti cuore 
fi che m vltmo non baurniynè danari^né fittOynè tt 
ccmpenfayWia la villa viliffmayetu pouero^perdu-* 
tCyC fijìlitojperòin Greco viUa dicefi anco agricia, 
cioè agra cojayan'xj veleno fay è il mal fittauolo. 

P"n tale nò fi deue dir fittauolo nòy ma fiitaie^mortCi ci 
h(aToculum fittale fi chiama vn trifio fittauolo . 

2^0 éfiittorcyma fiitum^ omhraymalmconiayfepoltura 
fttente tprocur andò giornoye notte [affinare la uiìla 
non letamandolay taglia le fiepi viuCfC non fii foffh 
pota le uittylafciagli tuttofi ueccbio^e mai le '^appa^ 
iafcia cadere fino la ftallayC cafamentif & poi non 
ti paga mance quel poco fitto yonde refiipouero con 
pouerifs, viìlay locator y perche gli dai luoco , cioè 
Vvfi> y ma lui lo conuerte m abufo , è femplice vfa 
fiuttuarwywa poffiede, come padrone diretto , 

§ìxhe per voler fuggire tanti danni fuggi il fittauoh 

come 



_ BEL FALCONE. 2^^^ 

tme huomo appefiato, etugodiUtuaviìlacòfue 
tatebeUe commoditd,acerefcédolafempre,di benc^ 
in fneglio,bùmficàdo^aicbe cefi Dio te la benedica.' 

Cura del grano, feminato, c nato , fino 
alkMeU'o. 

On hafta che la donna babbi figliato : ma anco 
H conuienlecarare la prole; fmo fatto grade;Cofì 
no bafia l" hauer feminata la viUa:ma dopò conme- 
ne baaer cura delfemmato m ber ba^fmor bando la 
^i'^aniai che è nel grano y come furbi fha buoni cefi 
f^erbatùyenettoymeglio figltaifit miglior t grani, e 
piùpefanti. Terranettafi confola^ e da maggior 
for'^ra al fuofemcyfi apre^ rifiira^miglion radiche 
capitgljo,€lf>iche,epiupiener eia paglia crefcepm 
foauemente^ & è più faporita per le beHie . 
"ero è , che ti frumento non fi netta , fino che non ha 
quattro foglieiperche atlhora ha le radici affai ga- 
gltardette. L'Orbo n' babbi cinqucy manél'vnoyné 
l* altro babbi la canna, cofa pericolofa di romperfi^ 
fiaferenoyafcmtto, e non ventOyche offenderebbe le 
(coperte radici, 

' chi ferba.fr a diligente fen^a fietta.perche chi fii bc- 
ncyfk prefioy ancor chefia poco. E ejueflo fi ara be^ 
ne fia fatto in tempo di frimauera , E non potendo 
leuare tutte queW herbe.lieuanfi almeno quelle pm 
grandi ,* che troppo fignoreggian col lor cefpugiio . 
^Icuni erptcan i lor grani al trauerfo^ne terreni pe 
rò fortiycfe qualche cejpuglio s'offende^ 0 sbarra^ 4 

cento 
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VILLA 

^tìitoft^hm^f^'^g^^'^^ lu(furiajfe,fiillepafcereà ì 
porciy 0 a mcinxpUm ; fhcendogli caminare > acciò * 
che a pena lo Ijtontinóy ofi fega con la falce^ ti pii 
alto y il più baffo non fi tocchi, &fegafi priwàj che 
facciala canffd^rhà meglio épàfcolar,e perche que- 
Ho non genera certi vermtcelliy né altre infermità^ 
che fifgltono-ndfcere niUe Iptche^efia tempà afciut* 
toy fino a due volte fi ponno pafcere . 

J^n u entrino befiie groffeyche còl piede ferrato yO nof 
oltre che cacano troppo groflo > coi cui molto dan- 
ne^^iatto^ e caipeHano . ^ 

J^nventrin ochcynè domefliche^ nè faluaticheyguar 
dato dalle pafiare quando farà germinatoci* or%o ha 
molto ht fogno d'efferpafctutOyCome pm carico difù 
glia, e più tenerayCpreflo putrefa non hauenio cofi 
fido ilfufio > come il grano . 

Tempo di mietere le Biade . 

T ^Elfer copiofo raccoltOydopò il femìnatOy e dopò la 

I A potay comefuturCi e contingenti cofe: fallo Iddio 
filo . ^ benché i pratici vecchi ^gricoltoriy come 
oferuantt dell'andati tempty foglìono direquefii: et 
altri fmili triti lor prouerbi^ e dtfcorft rurali^ là f 
le lor calde dalle , o fotta l'olmo m campagna. 

Quando accodando in tempo della sì bramata meffe^ 
acconci fi prima l'aiày per tritarcy ebatterey & per 
metterm leffftchey e catafle . 

Sia l"a>a in Ideo altoyapertoye jpatiofoy e ventofoyacciò 
fipoffa benfeccareytritare^&afientarei graniyfm 

lon-^ 
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DEL falcone: 

« lontana daWharto po'^^^py e dalgiatdmo, fmhc^ 
quella poluere gli dà molta noia. 
K fi vegga nàdo il padrone fuH fuo vfcio per ladrr^ 
' a ritonda , ^ alta in mei^o , acciò tóflo piomto ella 

• afciughi» 

> tUa montagna fkUa fopra d'vn bèi granfafo , fe ti 

• I piaccf e puoi . 

bi elfend'U grano non arfo^ ma tommodamente ma^ 
' turoMndo, egiaUo di jpicafard bene non lafctarla 
abbrufctar pià ne campi^percheft perde molto ^^ra- 
noy e/fendo meTi maturo, fi matura anco nella ìhica 
il grano è miglior, e pià dura, 
mtnciafi il campo più maturo: in tanto l* altro matti 
i raray fia dt luna vecchia, 
iietafi pelfrefco , ma non fi lega lega fi poi la fcta^ , 
I ììiano I manipoli in piedi per tre giorni > non dubi- 
ì tando di pioggia ♦ 

^ccbi^condurrai acafaatettoydtco: cofi infieme^me^ 
I gUofi matura il grano: e che Coche^gaUme^anitre^ 
' « porcis mano da lontano. Voi per buon tempo bat- 
tanfi Umiche * 

I H grano fi bagna, quello tienlo da parte, vendilo^ é 
\ mangialo prelìo, perche fempre pu%x^^ quanti 
Mp'u la péfglta fard trita, e ben Cagionata > meglio k 
buoi la mangtcranno in tempo dUnuernoscofi s vCit 
[aT^apoli. ^ j 4^ 

'iutoyfecca bene il grano^ é criuellalo^poi mettilo f 
buoni, fam, & ariofi granari^ frefchn confeneff 
^^notramontana,maberkfiefotigran9y emn . 

ìnon- 



à 

ri 

in 
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a-6 VILLA .■ 

monmi,nta fonile,e moltato almenodue mite lai 
fctt,man.i, anco tre m quei principe, Ufewlr'i a> 
mexo ài mena troppo caldo a <]utl grano humido , 

che iifì-at offende^ • . . , i i 

U ^rJtr4»rente,farà meglio "i^' ^'f 

io in luoch, alt,, è meglio che quello ie luocb. baffi, 
nuel terreno, che non ha hamto letatne,e meglio dv. 
LeUo^che l'iM hauuto,queìlo che nafce >»t^^refec-: _ 
che,è meglio di queUo dt terre humide. Queflo l ho 
ietto,act,òcheqiuai,checolgon4'^tgrm.inu^^^^^ 
le,p'ani,emout,,fappmoqual'bannQdaconferuaT. 

per loro , 

DELLEFAVE. 

LE Vauelono diuerfe, vorrebbono però tutte effa 
feminateigrafioterreno,alcunefongroire, altre 

piccine, chi bianche, chi more,cuoc$nfipiu toSìo U 
bianche che te nere . le piccine fon faporue , e pm 
fertili. QueUa che nafce mlterrenogralTo cuoce,mt 
in magro nò.Meglio vengono , n fui baffi.chetncv. 

fie,o monti, vero è,chcfia dibifogno tal, b^ffif^r, 
in parte fana, e non affuocata : perche m tal luoch 
simpuchiano, e s'annebbiano . 
nmobrce di -Nouembrefifeminano, e di FebrarOy 
interrtni morbidi , anco di Marxp . femmanft 
rcmoffme ,n terragrajja: perche germogliano af 

faii-zappanfii, alte tre dita^. 
j(iunapiantamiiorevorrebbeacque,fetionlafiiua^ 

' madopìtmrrebbonotépoafcmtoMolultptantif 
* - HO} ■ 
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pEl FALCONE. 1^7. 

mOye fìa meglio, xappafi meglio: figliano piùyC fi-ut 

IUano molto piuy egli un la mètade macofimeriT^a.fi. 
\fcmina in aYrompone,Su le floppicycovn fot folco. 
\Ma to crederei, che la Mar'^la vewjfe megliOyqurt 
\dofopra d*inuerno fufie Slato arato il terreno, 
ìfkuegrofieyfonpià belle^ma non fon cofi fertili: La 
fitua ingrafia il terreno , in tempo diabondan^a^, 

^quandoéfibeliai& altari' arano fottoterray a mo^ 
\do di lupini* 

\'.mfitocchi^dtcoquandoha fiori ynèqualfivoglia 
\ 'ìitltracofa fiorita, l^on è troppo buon paflo.per fio 
I macQ.gentiley è palio da viUa . 
J franta fen'^agufciay arroHita, pafia via, ma con_. 
\olioafaiylpecieymentay &oyeganoy equeHoèlA^ 
fua medicina^ . 

^miglior fiiuey fono le barbentane, grofify e bianche* 
' ^ S^'^o CintellettOy e fino Icgallincj mangiandone, 
l ^ Sìerleggiano » 

Lvl^we ncre,fon ptà cattiueditutte,però tali hi fogna 

( macinarle per farne pancj, 
>iVolcndo confcruarcfiiueyfen7,a gorgoglioni, lajaa- 
4 le in moUe vn giorno, inacquaìen falfa,o bmcal-^ 

\ dajelenta per meTjmam circa, e vedrai Cefi c-^ /.Jr^^'n' 

.}ppi, chelafiiua mui 'T^Hola non c buona per femina- ^^X^^cL 
■ \re alianti rmucrno, perche teme il freddo è morrà; ''^^Tl^ 
I però cerca fkua inuernenga, per femmarla auan- ^'J^ 
l'inuerno, perche quefla, comeaucTTa al fieddo, rnt^,. e Ji' 
• {non fernet, ^ f ' 



0^ 
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VILLA I 
DEFAGIVOLi; |' 

Et Joro diuerfitàre qualità de tcrrcni,pcrtincn-v 

ti a quelli . 

VEdefi gran "ùarietd da fiigiuoUy come giaUhrof- 
fiydipinth&c. I bianchi femmanft alla campa-) 
gna di villa; gli altri neW botti, 
Vonno graffo terreno^ c hé cultOy tagliato^ e ritagliato^ f 
et inter^atOyCOH letame al fine di Maggio Jeminafi 
ben [otto copert$y efiàtempo afciuttoy civdpocoj 
femcy maffime in terreni graffi: ingraffano i campii' 
con ie loro foglie , e hamhucci , z^appanfi due voltù 
p-uttano in gran copia, J 
Sì mantengono affaiy e ottima prouifione di viUa^fiad 
dono a tutti, e fono di poca ffefa; perche fi magiano* 
anco fen'Xjif ale y ebenconditi^afciutti^ &alefcio^\ 
generano humorigroffiy lafenapaèfuafalfay con 
l'acetOffaleypepey & oregano, 
J Contadmid' eHate gii forbifcono caldiyCaldiy coH t/h 
V<fV{ wo buono y dicendo eglino che reftan molto rifior a-^ 
tiyC rifi'efcati, Son buoni piHi nel mortaio, poi fritti 
\ nella padeìlay con oliOy finocchi, e pepe, fi che reftan 
^ dolci , e piaceuoli, 
Quefl* è ottimaprouifione per fkmeglie in viUaymaffi\ 
me in montagncyoue alle uolte con quefiifolifi pan 
fceranno bene,e gramamente fem(altr9 per tutto ii 
Jreddo, epenuriofo inuerno . 

Sei 




D EL FALC Q JM £. 

< Del farro . 

I F4ryo é ftmil al frumenti : tanto the già fi no^ 
minaua frumento vefltto , e fimile alla jpcUa ma^ 
Ignudo al frumento ; pereto femmafi al tempo del- 
lafpeltay e delfrumentOy mietefiy e mondafi^ come 
j il grano . 

ìoiptfiafi yjpogltandolo di quella fua corteccia di pa-^ 
glia , efanfene buone mme/lrey per fanti ^ anco 
amalati . 

uol effer f eminate in luoghi graffi y letamati y e ben 
culti : oltre che alle volte femmafi vena , 0 veccia^ 
e fieno greco per dentro; perche fkcendo foglia af- 
fai^ fi viene a far vna buona pafiura, per im ann 
malibomni, 

Deirorzo. 



VeWè vna forte di grano molto ajpro nella fua 
corteccia: ma di folto v'hà la fua mcdollay mol- 
to moUe^dolce bianca^ e faporita, 
dateria att.jffima al nutrimento deWhuomo^fano; ma 

più deW amalato . 
n herba ottima paRura per le beSììe^ ^ in grana per 
cauaUi,^nx} che in ^recta il lor ottimo pane e fkt 
to con Or^oyc noi alle volte per amaiattm più ma- 
niere d" acque, potioniydecotioniinoflrt Signort Me 
dtcife neferuono : perciò dicefi Ordeum, ab horro^ 
rey vedendolo vfato più in gran medicine, che per 
pane . Hordeum ab orior , nafcendo egli più lofio 
del grano. 

Il 
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Viò VILLA 
Jl pane d'orbo è graue àUo ^ftomacOy nutrìfce pocÓ\ 

l'immo: ma affai il caualto • r.^^A 
Si feminam graffo terreno U tnefe dtOt obreJet ediì 
§ià a nafcerey ognanno femmane nella tua vtUa^ f - 
cheoltrecheilgranoruotantoferueperarnalau^^ 
per Cam: ferue ancora affaiffimo con Ufuaherbay e i 
foglia ft abondantcy venendo per tempo.al Maggiù ì 
in temp^ che non vièpiufieno^nè paglia. 

Del lino noftrano , o marozlino . 

IL lino è vn'herbafeccay con cui fi fa teiaypafia pev 
più di quaranta mani, prima che egli ti ferm, edt.^ 
gran fhflidio . campi è herba peWfera, che ah- - 
brufciay tomelìerco d' oca y perciò dijìeVtrg, Vrit J 
enim campum lini kgzsypongafi fc no m campo ; 
*TYa[joy & ottimamente cuUoyXappatOyUgualeyCal' ' 
doy & che fipcffino adacquare. Miglior terra ricer- 
ca il Marirplo^del vemicciOy Calabrefe, 
In terreno fi-eddo; feminalo d'aprile; ma in caldo dt^ 
Miùrxo^ m terreno grajfo farà più materialeyegraf\ 
fo di teglia , & in terreno magroy fard piufottiley e t 
non fi alto. La Imofa fia d'vn'annoy per feminarcye !» 
non piùydi due anni pure ferue, ma non già cofi be-- 
ne nà [una , ^ afciutta in tine , che topi non le dix 

danno. , 
Sifem'm^benccqualeyjpejfaye quanto più Jpefiaye me-^ 

glioy e fia ben netta, guardala da pafìare^e colombt^^ 
fi che fia nata tenga fi netto ynato chefaràye nettan- 
dolo più uolteyin tempo afciuttOy non fi calpeftt mol^. 

io i 



m. 
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DEL falcone: 241 

to, non pati fca /ecco . Qt4ando è ben giallo^ è tempo 
rancarloye cattandolo di mano in mano, ft end afi fot 
,^ tUeyacciòfeccay € r'molgafiy acciò fecchi eguale, 
\ectOy chefarày portalo a cafa,€ concialo fecondo rv^ 
A Jo del paefe^come molto bene fanno le dovnt in viU 
M la meglto dime y come buone Maffere , Eperejfer 
hro fi pratiche ; per queSìo io non m'emendo in ciò 
con la penntLj, 

bel lino verniccjo , o Rauanefe, 0 per dir me- 
glio. Cala brefe. 

r\ Ve fio lino materiale^ fi [emina in paefe medio-^ 
cre;m colturahmnaseien nutricata.conunp^ 
co di Iettarne^ cije poi lo dtffende da i grandi freddi, 
[ifemina dal principio di Settembre /per tutto detto 
mefe, e di gran canata^ frfi-fddiy 0 venti non fe nili 
oppongono . Qutjìo vien p>» alto, e più grafsoy èfk 
ptìifemedelMurTiualo . l>elreno fyf egli in tutto 
nel conciarlofcornef/fh delMar^Holo , 

Del canapo , 

H/ non ha acqua per adacquar i lini, ha buo^ 

ni terreni yfemma Canapo , natura dei predetto 

Lino verniccioyalcunt l* adacquano, altri vo^liono^ 

fenonfujfepràchefecco, ch'cglifiia ai beneficio di 
natura^ . 

'afce meglwin terre fredde , che fi caldcy Se faràfe^ 

ramato ff>efto,reftaràpdfotttU:fe rarojara viù aU 
to,egrojjo. 

Jì^ Vuole 
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V I L L A 

Vuole lì terrena arato beneyauatiti hnuerno.letama^ 
toy & appianato . Vvltimafettimana di Mar^p ft 
femina.coprendola beneyprmiayche nafca^emmaj 
ut su vn poco di flerco di coLomboyfopra di cuife gli 
venifje vna pioggtareUa,o che ahandan^a. 
Orni pertica dt terra.civuole quattro iìopeìli difeme., 
Sefardchiaro.Xf^pp^MuàdofaraaltoquaptXPd^^^ 
ta:fefurd fitto yojpcfjoj'^erbalo con mamy^quejia 
più volte; le %appe vanfiretteyconle cornetta. ^ 
Biancone maturo, Herpalo.o tagliato appreffo a terray 
folamcntc il mafchio fk femeM^'^^^ qumdeci di 
di più acciò chtHfeme fta ben maturo.poi stt vnien 
Zuolo talfeme lecchi,poi ben criueììato,€ Ragiona- 
toyferbalo m luoco ficuroye fanoyfin al tempo, ù^c. 
fi mette mmoUcy come il lino. 
Del refta conjegliati con pratici di cibo 

De lupini. 

QVeno è fra legumi comprefo . Sifemina^ o per 
ingranar terreno magrOyO per r accorre ilfrut- 
toyche fi magia mol>ficato m acqua tepida più gtor 
niy anco fitjfene farina misurata con altrayin tem- 
popenuriofoy&ancoallebeftiefenedà. 
Se VUOI ingranar terrefyminalo al Mar^oSeperfrut 
to^lemmaloaS, Bartolomeo^ meglio permgraj- 
fare terreni magri^del lettame. 
Stfemina M^Oy quando è per ingraff are. Seminato al i 
pYimo di Mar^oyalfine di Maggio farà altOyC fiori- 
to: aUhora aralo [otto, poifhnne buona colturayco- » 

me 
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DELtALCONE. 24^ 
e Valtre^aWOttobre^ per femmargli il grano vuo 
in aria calda; meglio viene in terreno fiacco^ ^ 
Hfloy & arenofoy ebene graffi, vuol in terreno 
fautto, ha vna fot radice^ e piglia molto bene. 

vuo le terreni ben lauorati yVan coperti grofia-- 
nentCffono inmict della buona coltura . 
' rgli bene gli nuoce fi che dal dì che vten femina^ 
) mai più fi riuedCi fe non con l'aratrOyper Jotter- 
^arloyO per come il fi-utto. Sta ben lungo le vieyoue 
ita nmn vien tocco , nè anco da ammali^ per la fua 
ArnarcTja, Ts^on fi 'S^appainèferbay perche per fua 
natura fa morir l'altre forti d' herbe* TiouutOy ma'- 
turo , raccolgafi; feccìn ferbagli tn luoco afctutto , 
'^Jie fiafumoy perche teme llmmidita : poftt fotta 
' i*ognigroffa pietra, efcono.è ottimo per ogni vtUay 
fhd terreni trifti^ 0 7ierbtdi;perche doue non fi hà 
lettame^queHo fupplifce^z^ auan'^a^e uim m ogni 
forte di terrenaccio . 

Delliccci . 

Cecifono di vartj colorile d'efettiiroffi^bianchiyfan 
[guigniygroffiyptcctnty^c, guaftano molto la terra^ 
:ome di natura falatiy la di cuifalfugine volendola 
Icuare^prima^che fian fcmmatiyfi mettono per vna 
If^ motte a moUcy evengono anco più grojfi: e naf cono 
' '*^pià preiìo. ^ma il cece l'aria temperatale terreno 
' molto graffoy e ben cultOy e non fchifh la creta^ ma 
in terra troppo magray non vten bene , 
mmanfi mfiti cald\ di Febraio: ^JHa nefreddiy di 
|l 2 Mar'^^o, 
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244 VILLA 
^^^ar':(py e chiari^ come anco tutti l* altri legumhpen 
meglio 'T^apparli quando fono bajfettty temono lfLj\^ 
nebbia^i lepri gli mangiano in herba^colgonfi a lu-X 
nafctma , quando gufcia è fecca, il roffo è bmnok 
contro la renella; ma meglio e il fuo brodo . 

il bianco più accrefce lo fperma^ & il lattCy mcitano i 
Ceci a lujfuria^ perche fon caldi^nutrifconoyi^ infia^ 
mano: perciò da fi 0 fiallom quando han a montarCft 
per miglior compimento del concetto poledrino, 

T^fceran groffiy meffì prima a molle per vna notte im 
acqua dì nitro , 0 falnitroy d'al pechin o . Coft moUiì 
vorrebbono effer feminati in terreno humido , «o»» 
afciuttOyacciò non fi perdeffeil feme^ col frutto. 

Ma fel terreno farà afcmtto , fcmmafi ( che cofi fifa) 
in terra afautta * Vatonogran danno piouendo , fr 
fono in fiore. Chi li femma tardiy non fentono tanu 
danno a^ fiore . 

Toca Tjippctgli baflayperche la lor natura fk morirci 
therbamt viciniypure bifogna nettarli vn poco, mo 
uendogli la terra dal piede , effendo loro piccini, 

7{on gli feminare lungo leflrade puhlicheyma lungiye 
da luochi da paffaggierifrequétatOy e nafcofii a tut 
tiy mafftme alle donncy cheglifon» vna fecca tem^ | 
pefi alpeggio gli trattano delepriyconigli. 

Si caricanoy fuH carro y per rugiaday perche facilmente 
efconodalgufcio, Sian battuti ben fecchty ebengo-] 
uernati in cafìe 0 tme.Immagrifce molto ti terrene. * 
7{pn mancar per ciò f eminarne in tua viliayperche 
ognifme è ornamento^ & vtik di villa . 

Della 
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DEL F ALC O i\ Jd. 24^ 

Delia cifcrchia. 

. yefta è UH ceno grano legume^ che uerfo il B^^ 
gno di "Napoli y to non n'hò mai viftoy^ in po^ 
he parti d'Italia è cono [auto . 
ìfranoiin Lombardia, non fe ne veggono molte 
pagne^nè gran monti su granart^tuttauia^fe ne 
mina vn pocoy mantenendo ft apenalaff^ccie fua» 
ebbe aria humida sterra graffayC cretofa^o ghier^ 
olajfeminandola di Fcbraro^o MarT^Oyalprinci- 
io però nuoce molto alle terre fia tutti i legumi, e 
e'ipìù delle volte, ella non frutta, perche fiorendo 
ìonfopporta la fiorita ftagionc , ne vento da mcT^ 
giorno. 

(emina rara: in herba è buona per buoi, & animali 
•minori . di efia faffene buona mmeflra > m modo de 
\ceci: Et anco fii(Jene pane,mìfiurata con altre gra* 
ma, per contadini , 

DE PISELLI, 

O Rouioni, dice iJ Lombardo, & deJJa 
Roueia»,. 

L Ti fello (dijfe il Tofco)dome^ìico,che pe'l pii nel-» 
L'horti fi femina , come amico di graffo terreno yfi 
^1 hadafeminarebello,hianco, egroffo diFebraro,in 
i belfito,e no freddOyT^appafi piccino, alto vn palmoy 
I infiafcolo per appoggio,fen\alcui non fh bene. 
- Ungiafi quello granOfpelfiu verde,ingraffa mine^ 
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ftra^cioè dì buono brodo, ma meglio cen lolio, 
"^ìi e paHo da contadine; ma è per lo Signore deìlét^ » 

viUa^oltre che fa bel vedere neWhorto dt villa . 
Secco non riefce mente m mintflra . i 
Larouei^ faluatica viene m ogni terreno leggieri ^d' 
piano^coUeyO di monte^è grano matertale^ma mol-i^ 
tofruttuofoy per fhr pane ruHicoy con altre mondiA 
glt€<,ft {emina con qualche fhue. Matura poi,e bat-^' 
tuta fra quindici giorni, puma che fhccia quei verii 
mtcelittO gorgoglioni^ fhUa macinare^vàquaft ttit^f 
fa in farina^ vfala quella in villa, perche ne rcfle-"- 
rai molto contento . 

DELLE RAPE. 

L£ ^ape fongro[fe,biancheye toHdcyi T^auoni,fo» 
no lunghiy-e gialli, fon mr^liori quelli j che queU 
le^pA faporiti, di più gentil nodrimento , più fàcili 
al digerire, e non cofi humìdi , come la rapace VO" 
gliono in terreno areno fo^,^ afmtto.qucflo è affai 
ciuilpaHo» 

Ma la rapa i rtiWico paflo^ prouìftone ottima per la^ 
Villa, in tempo dHnuemOiCotta in brodo grafìa, 
ingrafìano i buoi con lor foglie infieme , come vf^u 
J<[apolt,e Francia . Fogliono in buon terreno , beh 
cuìtOyC^ acqua, non aWombra^van feminatc rare^ 
di Luglio,o d*^gofio. Ma in terreno afciutto di Set 
tetìibre^ Arandolo nel proprio terreno^marcifcofiù 
eCihgraffano* 

u4U Ottobre fi cauano>fi sfogliano, ofi fotterano f fnr 
c mi* 



DEL FALCOisJE. 547 

frììne^ra grafia lUnuernoy 0 far compofla,con Cace 
toycome ogni uno sa.Se la Infci nel campo^l'annofr^ 
fluente fh il feme^ & affat^con cui fi fii olio affai co- 
modo per mangiar nelle mine^ire di Villa . 

leJla comporta di Rape,e carofe^ottimo com- 
panatico in vilJa . 

Lfìne d'Ottobr enfino a fne^p *Hpuefnhrc^ men- 
tre le rape^ egniffert fon frefchi^ belli , e buoni > 
ptjlUa le rape rotondo tte^ ben lauatc^ e pelateyfktte 
tn belle fette larghe^grofìe poi, come è ti dito dell' a^ 
nelloypoi filile dar vn bollo nel Vino^con dentro ra^^ 
mi difinocchio^poi caualejafnale afciugare^per un 
gtornoy fu X)na tauola^ che flian larghe^ per meglio 
afciu^areypoi dagli il fale^cheglt bifogna^riuoltan- 
dole bene, aceto fi falmo a fa tto: poi afciutte l'altro 
giorno metteli neWOlh ben accocie dentro poi met" 
tegltfopra aceto mìfìo con vn poco divino cottoyco 
fi haurai buona promfione per muerno , e (juarefi» 
maidico vtile^^ honoreUole . 
Verfo 7{nma lafhn in qttvflo modo^cioè cruda. Concie 
le rape infette cruie^f alano la rapa su vna tauolay 
otte ftà per dot giorni prefo^ chà tlfale^gusìala fi è 
infalata^ mettono tutte quelle fette in vna larga ca 
nesìrayO corbelloycon fopra vn'afìa^o tauoletta^con 
difopra vn graue pefo d'Vn mortaio ,0 dot. Si che^ 
calcandofi ben bene quelle rape, efce fuori tutta ql- 
l* acquaio fciugo,pot Vn giorno le lafcionO ben afciu 
gare sii vna tauola poi fi mettono ben concie nel'* 
^ 4 f''oUa, 
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VILLA 
VÙUayCome fla le fardeìle ne bariliycof! faran buònnl 
jlltnla fknno di quei rapini y o erudito cotti^anm lo- 
to tengono le genti in paflura , fh bel vedere in ta- 
uoUi ma in villa guftano piuy là doue ti pane fecco^ 
ti par più faporitOy che la tona alla Città, 
£ poi vero che quefte confetture fon poi tutte rape , in 

fomma delle fommc^ , 
^^on mancar però femmar rape per\fkr anco MÌneflra. 
buona tuttUnuernOi in bianca terra. 



DELLA LENTICCHIA 



V 



n^ii 



'quelle 



minutOydi non molta flimay 
janitàyVien luochi gerruoliy o rojjettiy a Tri^ 
mauera fi/emina^ e fé quel terreno hauràvn poco 
di Iettarne , verrà più bellayji [emina chiara , poi fi 
7^appa,gli piace Cacqua^quando è fiorita, come alle 
fiiue: ma dopò nò^é rnal fana^ però poco conto fe ne 
tiene^tuttama U contadmo fe ne compiace per quel' 
la diuerfiià. 

Del miglio di più forti. 

IL Miglio nanoyVogltono moltiyche fra Valivi tega 
U primo luogho , perche più frutta ^ elafua paglia^ 
le he file meglio la mangiano d'ogn' altra . 
Ogni forte di terreno fà miglio , ma che hà acqua , più 
ne fà. Queflo danneggia manco il campo , e matu- 
ra i%,dì prima dell' altrojnon teme freddo^pioggta^ 
nénebbìMyeperefSercofi bafftnoynonémoleiìatoda 
venti y ne da vccellaton i è vero quanto più adac* 
quatOytanto più gode. 

Fà 
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DEL FALCoi\ £. 24^ 
J feminato non molto /peffo; perche fh figliuoli ajfat 
\ fura cefpkglio di trenta gambe^non uuol miglio ne^ 
* rofeccoyft '^appa piccmOypiccinQ.Verò fi dice. 
Coluiyche vuol impir ben la fua tina , 
Zappa il fido migliO) quando è in orecchina . 
\t anco fi ri^appa . Si [emina di mattinalo fera,peH 
fi'cfcoy con C erpico bengraue; per meglio calcar la 
ttrrayacciù il Sole meno ioffenday e l'altra mattina 
fi VI ritorna ancora ad erpicar lo^e meglio ricalcar- 
hyperche co fi calcato con l'erpieo^tanto più tarda a 
nafcere;fi che m tanto, gode più l'htmido terreno y 
e meglio germoglia, e chi non fii cofi,il Sole abbru- 
. fi:ia la terra , colfems infieme . 
"i^i Maggio fi femina^e s'adacqua ajfai^anco fiibito me 
)ji ì tutoytn buone iìoppie, adacquatCyO con vna buona 
^ ! rugiada/iglt mette miglio, che in 40. dì viene, 
tma luochi humidty Hracca molto il terreno pocofc- 
me ci và , femmato del nana , che è meglio dell'ai- 
troyguardati da pajfare,e colombi, 
hiaro fi [emina ,fin che la {pica è quafi bianca , dagli 
ìk) bere, quando ha fetc^ . 
IP/'/w^, che lajpicafia ben matura, taglialo su, altri- 
Wi menti ca[ca il lubrico [eme, Subitometuto, batte- 
P fiy eficcafi bene,e non §ìia cofi uerde in monte, per- 
che fi rifialda, ma mondo,e[ecco, Hia in loco [ano. 
Dura,queUa tutta è buona magia per le beUie boui 
ne; ma fi a prima ben Cagionata al Sole.poi mejfa a 
I tetto buono. Il miglio, e [egala,fii ottimo pane da^ 
^1^. villane perfetto per ingraj[[ar capponi da fi ia, galli- 

l 
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pcycohvìhi^o poUt, Indurito il pane di migUO)^rat^ 
tatOyin brodo grajjoy con fp e et arie,, e ottimo pot ag- 
gio , t' di poco nutrimento aWhuomo il pane di mt- 
giio. 

Del Panico . 

Qreflo è feme da Trimaueray ccm*è anco il mi* 
glwy e fi [emina nel medefimo modo, e tempo 9 
e locoy ahbrufctatofi prima loflramey arato be- 
ve , e ben trita la coltura , con fìabbio , acciò po0 
il terreno portare la fùtica^e pefo di tante femenxj'» 
jquoce molto al terrenoyin terra feccavuol acqua^ 
và rarOyCpiù volte z^appatoJn collina gerrofa^pur 
et Viene mitri fce meno del miglio^ reflringt ti ven- 
trryilfuo pane m^rafa molto.ma è dijJìpitOy e rum- 
do , fgufciato è buon in minefìr a graffa , e magra > 
con latte di capraio di m^indor lo cotto » 
J^el I{e<^no dì'^rpolt ho vi fi' io ^ran campagne di bel 
lijjimo panico , ùon le cui man'^e , ^w^?// mature nu- 
tnfcono graffamente le lorTfHie bomne . 
'Pifloycottole forbirOy con buono Vino neroygioua mol-^ 
to contrai fl'^fìo di corpo . 

Della Sagina , o Melica . 

SE lo sfortunato Contadino Lombardo^ nonfcminaf 
[e la Sagma ne fuoi campii gli parrebbe nonhauer 
cattato nulla deUa fua villa yettarhs che haUej]eìl 
granaro pieno di frumento. 
Ma li Contadino CictltanOy e VapolitanOy e t{ofnano^ 

non 
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DEL FA LCONE. 251 
non vogliono quefla poltroneria per tafaloro^jc^ 
non perporciy e meglio farebhe grano m efuelcam" 
pOi che meltcay degna d'effer bandita , fatto pena di 
galera, a chi ne fk pane, perche rode le budella^ co- 
me fk lapoluere fua fi peRtfera, 
E perche quefla è materia tanto odìofa.però fi rifolue 
la mia penna non dirne aUro^ faluo^ che fe ne {emi- 
na al MarT^o^perfiirnepanej (&ad ognitempOiper 
fhrherba peri buoi y e per cauarne frutto y per am- 
mali porcini . 

^Perche fk anco queflo, ch'mmagriffe molto i campii 
ma ingrafia la fua farina i porcelli , 

Delia Spelta^. 

SI confà quella con o^ni terreno non graffo^egli uie 
ne: però fi femina per tempo y prima del grano: per 
che meglio radica, e fk più f oglie^ per meglio dtffen 
derfi dalfreddo.frutta bene in jpatiofa campagna^ 
trita ilfuo terrenoycomeilgranoyottimo nutrimen^ 
to per cattalliy muliy ^c. oltre che fii pane can altre 
ciuaiCy faginaj ^c, 
la fua paglia è buona per fkr baHi , e lo Ararne per 
farne letto aUebefliCy e diquellepiu belle paglic^^ 
fra /picare troncoifknfene quelle beile capelline alU 



Fiorentina . 
DELLA 



SEGALA 



deflagrano qui in Lombardia é detto Segala / 
neT{egnodil>{àpcÌtfe gli dice Germano y ,ioè 

fratello 
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VILLA 
fiatcUo del grmoy o fmtle; perche fon d*vn medé^ 
fimomodth come frumento fi femtna^e gouerna^co- 
meilfrumento^per tal fmpatia dun(juc è detto ger 
rnanoycioè jratellOiO fimtlt frumento » 

lafua paSìa è tenaaffima, e molto vifcofayperò è otti 
ma materia per far mtfcuglio > confaggma , fkua , 
C^rc. per far pane ruftwoi e pAne con miglio . 

Vitfe nonfe ne fk pane > o di rado , perche non è molto 
buono » nè dt molto nutrimento . Stà però benjemi- 
nato nella tua villa , per cfier materia fi atta a le- 
gar bene (jueUe fi fragili mi§ìuraccicy e trifle mon- 
dìglie^qualt da lorfole^nonpotrebbonfkrpane,ma 
ft bene vniti con quella fegala . i 

DELLA VECCIA. | 

Dèlia quale ve n*è di due forti, e T vna, e l'altra j 
è molto vtilc^in diuerfe maniere alJa 
tuavilla»*. 

D Ve forti di veccia vorriay che tu feminajjì nella 
tua viUa.l'vna^ per le tue befiiCy con per dentro 
vn poco di venay ma che l terreno fufìefoHernatOyC 
ben culto: perche quefia mifiura^al Maggio farà ot 
ima per mgr affare le tue magre^efìentate beHiole 
e*r di queiìa baflard feminarne due^o trepianc^efa 
rd buona mangia anco per cauaìli . 
tfe VUOI ance lafciarla nel icampo fino che ha fktto 
mexo ilgranoypoi fegarla^feccarlayO riporla: fappì 
del certo f che quejìa mercantia è meglig del fienose 
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fa più operatìone, ^ è meglio d'ogni trifoglio. 
lEjfendoy che in detto terreno vi può t anco mettere fh^ 
gtuoliy e dopò queflo il frumentOy aiutando però dct 
toflracco terreno^ con buona colturale qualche po- 
co di Iettarne^ . 

quello fkllo per ogni tnodo^ e non lafctare . Meglio 
èfkrla mangiar feccay che verdey ^ mgrafia più . 
laveccia poi per fkr pane, anche ella aVrmaueraji 
Jeminaycon vna fola aratura,ma meglio farebbe^ 
romper quel terreno inan^i l'inucrno . 
Semmafi rara , non U feminareper rugiada ; nè anco 
laferay per coprirla poi demani.Lafua fànnaè ot- 
tima per fhr pane da villa , con altre misure , fh 
danno alle beHie pregne^ fe la mangiano^ ^ s'im- 
tnagrifce molto il terreno . 
S'èpoffibileyfeminala a luna nuouay perche i lumaghh 

ni non gli dan tanto danno , né i pidocchi . 
E bene feminarla lontano dalle viti , a cui dà graru 
danno . 



p Del rifo , teforo delle valli , 

DI gran/kHìdio è queJtì' grano , ma è anco di gra 
cauata , a chi sa l'arte può , e vuole . Tre cofc^ 
principali qui vogliono, terra,huominty er acqutu. 
terreno atto, huomtm per quel feruitioy & acqua, 
m fimquay nulla fifa. 

I Lauorafi il terreno a Trimauera, con ar'^iniyC terreno 
1^ ben pianoyc liuellatOy con l acque alte vn dito, col-- 
yr I cato. Semmaui il bel rifo quattro fiopelli t pertica: 
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ma prima infufo i o. giorni , e più s'hauefie bene il 
geYmogliOi far Me anco bene, 
Srmmato,fltaui su L'acqua poco pili alta d'vn dito, 
"^^ato poiyalto da tre ditaynettafi;e 7;appafiyeJ[endo fi- 
no alla cannaytimafi , 
Cominciando a far Jpica, dagli acqua fino a tamii otti- 
mo rimedioyper fgombrare la folta nebbia . 
ìncommciando poi ad efier di colore di miglio^ aìlhora 
matura leuaglt C acqua, flard cefi da 8'. giorni^ma- 
turando a fattOypoi afctutto il terreno^ mietilo. 
'Bfappi queflo per autfo pià chtaroyfard bene che Cac^ 
qua fempref corri per tuttOy entrando: & vfiendOy 
t citandone però fempr e per su da due dita, 
jluertendo alli argini^ che ngn faccino danno: taluol- 
tay che ti rifa non reflafje m afautto . Lafciandogli 
cefi poca acquagli fole meglio fcalderd . 
offendo il terrena più graffo manco d'acqua baciava . 
Ma effendo più magroy più acqua gli conuerrd. 
Sìuefìo rifaro feruatt da quattr'anniy poi metteuigra- 
noyche fard molto fruttOy lodo iOy chefifemini affai 
rifoy ou*è commodità:fa però talfito aria maligna^ 
ina C utile non mira a ciò hauendo dal rifo mmcflre 
tortele pane mifio con altre farincyC di molto polfoy 
efor^a: & è proprio perfetta basoffia da contadi- 
no , c*hà lo [iomaco d'acciaio . 

DeirAuena. 

'^uena domefitca^è pianayltfciaye non a pelcy co- 
me la faluaticay a primauerafi femtga nel fin di 



L 
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avo ) abbrufcta qneHo feme molto il terreno , 1 0- 
e fa anco il lino tela veccia^non molto /peffafi fc-^ 
Vnna^mairtmorbcli terrenìylmmuiiy e graffi; anco 
nel terreno mediocre ^ J>ià preRo appccifte luoihi 
pianiyevaUiy che aUi."^ll*uJJ)re'2;^^a deiveno non 
fifeminay ejj'end' - ii natura fredda; perche pri^ 
nana che nafceffcy ìn^n ebbe, 
ne^fficndo ella bafìa^rììondarLiyO 'pappai la via di 
ngo^ leuando quei htrbami più noàm^cjucjìa non 
fi paf(.e^come*l grano fper efSer ella troppo morbida^ 
e tenera i perciò guardifì dalle bestie ^ che per fna 
dolce'7^a,p ù clxe volotieri la rnangianoy tlfnogra 
i no è dolci ffmo , per metter tn qualche m : fi nr colpir 
pane rurale-^ èpa fio per caualiiyla fua paglia^ e fuo 
Ararne è ottima mangia per cauaUi^ e bejiìe bouinc 
ma fa che fiano ben jìagionati , c^r m luoco ajcmttu 
gouernatiy pe'l tempo brumale^ihe leneui^ghiaccty 
e prme abondano . 

erciò femina ^uena nella tua villa, . 

Del Trifoglio . 

On queWlemba sUngraffano iterili campi^femJ- 
nando d'Ottobre i granii è bene feminarui anco 
per dentro feme di trifoglio y maffme ne buoni ter~ 
reniy almeno vna libra per pertica ^ comevfanoi 
'Brefctaniy molto auertitt nel fatto deir^gricoltu-^ 
ra. Si che le le r floppie paion vecchi prati . 
l Trifoglio 0 la prima herba fra tutte C herbe de pra^ 
ti (or tu la mona , fra tutte herbe da fieno , e na-* 
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fce per tutto y chi care-^a vn poco fino tpìà tvifìi 
terreni . 

TcYtjuefio di gratta no rimanga la tua viilà ogh'anno 
priua dififi'herha Seminah^m nuouo pratosa Tri- 
nìauera^ e quanto épmff>e(ìo è megliOypoiairVtto^ 
bre ne frumenti^ma non coftjpcjjh^ come nel prato^ 
perche quello mgr affa non folo tcbcBe^ mail ter- 
reno ancora^dou* egli è femtnato . 
Quello di Trimauerajettama bene il terrenOy ben ara 
tVypoi feminatOy per ttmpo l%midOyefpicalo fotta 
ma fe fuffe terrcno^e tempo fccco^ aralo ben fotto. 
Se la fìagione l' accompagna, f elicere ricco te, 
Cofi il prato, fe V adacquile fe farà néUcfloppieydalTotìt 

bre di quelle farà conferuato . 
Onde metiito ilgra^feght sù lo firarncy e fieno infieme. 
Oltre che fe il tempo andafje humido, da quella flop 
pia ne cani vn' altro fieno . 
jE poi refìaci ancora in detta floppia dapafcereper tue 

befiie<,reHando ti terreno mgrafiato . 
Lafcmenx^non ti manca alte botteghe^ e non è cara: 
anxjy che Ihat nelle tue mangiatoie , o fottOy oue fi 
getta giù il fienoyquantopiu io feminìnel prafo^ fa- 
rà molto meglio , maffime quando ti terreno farà 
henpurgatOyLutto, ^ netto. 

Per far vn niiOuo prato col trifoglio . 

AV anti l' ìhuemo t appiana bene quel campo ycht 
Vuoi pratarcy arandolo più, volte per lungo^ le^r 
per trauerfoy e fottilmentt > lafciandolo con mancò 

folchiy 
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DEL A L C U i\ ìL. 2$7 
forchi) chefipotrdf pot fi a bene erpicato y e pianata 
perfettaméteyteuarofie ognimonttcellcyo co/la^pri-» 
Via chegit dij Cvltimo folco^ dagli fopra ti Iettarne 
ben compartitOypQi coperto con l'ar atroce perfetta^ 
mente appianato con l'erpico , poi femtnam jopYa^ 
^Uiena^ ajfoi trifogiio., erptCiito più volte^e je tt 
i terreno f uff e aridOyprma adacijua detta terra per- 
cfje p) efio l'aucna col trifoglio nafccrannc^ tiatay e 
fatta grandicella l'auena yVtrifog/io^ hi fognando , 
dagli ac^ua non pmtendo^ 

'aturo^mictiy pot fc^ahfirame hcrbofo^poi adacqua, 
ti nuouo prato s'ba fete^ che tsHo vedrai vri beliOiCr 
nouello prato, ìiaurai fieno pratefe^funght^e fioridìi 
prato^aria d'vn bel prato^ herbi'^e fiori di pratOytter 
'Satira dt pratOy correnti rufceUet^idi prato^odoredi: 
fiori di prato , ombre di prato y con tante herbe me^ 
dicmalì di prato . 

Meritamente ha cjacfìo nome dt prato.^cioè paratoia*- 
recchiato a darti U fluito con pocafpefa^ pratum^^ 
^uaft paratttm^ qtuflo ti terra i bmiy caitalbyevMtt 
graffi^ e parecchiutt al lavorare ad ogni tempo : m<t 
fen'^a fieno i buùi nonponno lanorarcyelo firame 
fk Iettarne trifì-o , e magroy ma òautndo fiertOyft fk 
grafie Iettarne, graffa la viUa y graffi i buoiy graffi i 
cauallt graffi fino l'anmaliy e la fàm egli a graffa^ 
mente la trionfa . 

lueflonon ha paura di tcmpefìay non di brinay non di 
nebbiaynè di nene.'^pn ha b'fogno difmen':(aynon 
d'ar atroyné difm tagliente vomirò ^ma ogn'a 
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^56 V ILLA 

tYCye quattro volte fbà parecchiato ilfuo copìofi}^ 
fimo fruttole con pocafpefa^e fatica. Si nettano pe- 
rò ogn'annoyleuande fafiayfpmiy e fimtlt mpedmen 
tiy lucendogli fuat commodi adacquatori, cataratta 
con Inacqua al più ogni 1 5 . gtorm erpicandolo a pri 
maueray pianando quei terracctyO letami datigli, 

J^n vi pafchino per dentro porci , che cauano la cor- 
teccMy e ce^uglij quando è bagnato^muno animale 
lo calpeliiy quando fon troppo vecchi^rompegliy^ 
fanne de noui. Indi ne cauan grano tn gran copta^ c 
per trentanni non haurà hi fogno quella coltura di 
lettamty oue oltre al grano haurat belle rape-, e Ima 
domeiitcOy & in grand' abondan's^^a. Sta tn ftto baf- 
foyatto ad ejìer adacquato , // Iettarne frefco^ caccia 
più herbaccio d^eHate dagli aquca torbida^per tne^ 
glio appianarlo fubito femtnatOj adacqui fi leuanda 
col 'Suppone qualche herbaccio y indegno del prato, 

^ega ti pratOy che il feme non fi a caduto, perche ilfìe- 
ìWyfe§ìapià faperitOy fallo ben feccarey& afciuttOy 
gouernalo : perche il buon fieno fa buona la villa , 
jìen's^acuififlenta^. 

Vnluoco magroy alquanto pendio verfo nonay 0 me%a 
giorno; farà loco atto per fare vn bel prato, 

Trma auati linuerno roncatOyfzerbatOyleuate lefaf- 
fagroffcy e minuteyben pianoy baffo sì che con faci^ 
lità fi poffa adacquareye fen'Z^a fatica, 

'pa poi letamato al FebratOyper feminarui venaytrifo* 
gltoy e feme di mangiatoreyC di caffina^nel crefcere 
della tun^u * 

Quei 
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D E L F A L C u JSi E. 259 

i [affi metti su lalìraday e falla buona^perche ef» 
fenda buona dirada , ipafiaggierinon entreranno 
nel prato a danneggiarlo . 
fe in me^Oy 0 fuori d' or d me f uff ero piante^leuale ai 
Ogni modo . 

potrefjì femmare detto prato a Trmaueray con t/c- 
na^e vecciate meT^o maturo^fegasà^fh ben feccarcy 
€ riempe La caffina^ proutfione ottima, ^ affair poi 
adacqua^etiam che C acqua fuffe torbida^ma non m 
furiai che r acqua non fcopnjfele tenere y ^ nuoue 
radici dell' berba^ , 

n prato altOyO in co^a^afìai patifce per ventole foUy 
acqua affaiy ci vuole per fhrla montare^ con molta 
fpefay e fkttcayperò fallo in fno baffo^ ^ ariofo^cofi 
ogni poco d'acqua con facilità fi bagna , perciò ifL, 
Greco il prato fi chiama limon^ cioéfangofoy più to 
fio fito in viUay che m monte, 
^pitreche fiponno r accorre C altrui fcolature de pratif 
materia grafia per adacquare ti ruoyiofi bafìo^fente 
pm thumtdoy e manco acqua l'adacqua^ e manco è 
fercofio da venti. 
Che cofa bifogni intorno al prato della 
tua villa.,. 

BIfognofidy cheH prato fia afciutto , e che coli bene 
e che dentro non vi muoi l'acqua , acciò fìa prato 
e non palude, 0 cantar ana, e fe bifogna, per meglio 
f colar e, fàgli per dentro fuoifoffateUi, perche ti cer 
tifico che la trgppa copialo mancamento d'acque^ j 
guafia il prato, 

2 E quan- 
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quando ktami iL tuo pratoso campo^ danne più su la 
cofta^che nella vailcjperche fempre cola in gfUipe- 
ròpoco letame dà alla valle » 
// fieno non fia mal matufOytiè troppo^ non fi a mal fec 
coyperche nìarcifie,né troppo fecco; perche refia dtf 
fiptdOiComeflrameyftàòene il fieno in mucchi acu- 
ti nei pratoyper l* ingiuria di qualche pioggia^e per-^ 
che megli» fi matura^ con voce y e fuda alquanto 
vjcendo qualche mal odore fi rimoue caricandolo 
e/falaypigltaarianuouay reHando odorofoy cernei 
jpeciaria^ . 

£ far^ queflo fieno domefiicOy faporitOy come peròy ma 
Jkfufie m tri[ta valletti fiirà giunchile fieno falua^ 
iko di mal*odor€y di trtiìo fapore^falfo^ nitrofo^e di 
mal nutrimento f che fii cacare fino le budella, 

T^ta che il prato lungOylungOy aff ai pati f ce adacquati 
dolo tutto da vn fol capo , che fi lana giù quanto vi 
è di buono > e caua fino le radici dell* herbe , fe con., 
quell'acqua fi continoua ; ptrciò meglio farebbe^ 
quella fi lunga piana compartirla in due al trauer- 
fOya mc^ya queflo modo l'acqua gli farà madrc^y 
tna a quell'altro madregna.Sia dunque curtOyO qua 
drOyil pratolmOyOgn' anno c arr aitan do quei arginel 
li di terra matura^ poi flia ferrato itprato , che nott 
v'entri ntuno mai , fe non in tempo del fieno , fiigU 
d'intorno vna fi epe fpinofa per riparo del prato: ^ 
anco per la legnayche ogni tre anni hauraiy taglian 
dola al folito y buona legnai . 



De 
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DEL falcone; 261 
De falici dome/liei, per vfo della viJJa . 

l\(jorno al prato procaccia^ chevifiano faiiciafai 
domeflicì>, perfhr le viti, e2r altri infiniti fetkttij f 
chem villa o^ni giorno occorrono, 
iTiantapfi anco falct faluatict^in beiptantoni^per hauer 
legnamele pali per le vttiie pertiche y per fhr cerchi 
per le bottCìOrni^ ^ vipuola , cjrc. Siam dico pian^ 
toni affili (Cintorno a praticone fon acque^^ USali^ 
ce ha buon'ombra, poca radice , fa afìat legnamCy e 
più Ci màtiene di qUo d albera^qual ha cattiue radi' 
a^ombra^t preflo ilfuo legname marcifle nelle uiti, 
ara bene fhr un faliccto lungo qualche fiumiceUo;per 
che l'abondanT^a de legnami da viti^rcnda utile aU. 
le vitiychefhn ptu legnam'yC tvue fenton meglio il-' 
bcnefieio deW aria ^ quando fon fomentate da altiit». 
forti pali. Di Fi brato fi piantano i piantoni^con fitV'- 
gli la buca con il badilcyprimaypoi col palo, poi met 
tegltgiu con terra nuou i iniorttOyben calcata^come 
fanno $ contadini . 

gni pianta fi mette già con molta diligen^aiCtal fuo 
luogo: perche morendo una piantaci difficile cof a n 
piantare in luoco di pianta morta ypianta,chc^prcn* 
d imperché l'ombra de primi piantati, fhn morire fa- 
cilmente quellCyche tu di nuouo rimetti,^ iptà uec 
chi, e potenti opprimono levitimi, e più dcboli,e gli 
confondono: pei'ò sij molto auertito Li prima volta 
a piantar benc^ . 

U€vt>{fi^che la tua villa fi a cinta de bcifjffh che fon 

^ iinima 
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26% VILLA 

anima de campile fiicpndo fojji nuonì^quelf ^ImcOi 
€ tempo dt piantafui falci domejlichfalùàùaj albe-- 
reyrouérhqucrcìeyotmhet ogni forte di piante^intor 
no A fojfinuouii tutte Le piante attaccano ^ non ti 
fcordarqueflo maif perche ifoffh i frutti^ piante^ 
ttognì forte d'alberi fono come vna corona d'oro m 
tefla del l^e^equefii Legnami preflo verran perfer- 
uttia deUa tua cocmayfhbrica dt villa ^ & anco per 
UCittd 

Seminario d'ogni forte di frutti. 

IO foglio al mefe di 'h{atale piantare le noci di bel- 
Liffima forte^ con La cauicchtasnel modoychefi piati 
tanoi cauoLiy Lontane l'vna daW altra vn palmoyct 
(empredue%o tresperchcoue ne fono fempreda ctn- 
Quanta fconperfichiiamandolej prugne faluatiche^ 
poi di man in mano inefiate^ naffcn^him s firht d'o^ 
gni fartele prugne inejl aie iVitiypmfaiu attere co- 
fefmili^qualipoi tr aborto a primauera^o per i%or 
^ tonoflro , (juì neij^arminediTtacenxa , come tà 
puoi vedereyOuero le trafporto fuori alla nofìra uil^ 
la d'MbianOy appreffo alla K^urcy di fotto di Ton- 
tenunc^ . 

La doue io ci ho piantato vn gratiofo giardino di p'an* 
te nohili^di peri^pomi^moniache^maroni^nochmaf- 
fengfjjipefcheyprugnej ^ de quoltbet genere mufi- 
corufìLi . 

Et tu fhc fmiliterycon vn fi bel femìnario* 
Ma nota quìy che il fcminario fia in terreno non molto 
grajfoycom'è nell'horto:perche a cjuejio modoyleua- 

te 



DELTA LCON E. ±63 

te 'ààW horto ' e piantar elle i ou'é terreno graffo.^ 
riportate in *uiUa^oiièil terreno leggieriyfkcilmen^ 
te dette piante non attaccaranno la» ► 
perciò fk il feminano tn Villa appreffo dì cafa^ notu 
nell horto^ fna più toHo nel giardino. Cofiogn'an" 
no a tempo- opportuno hauratinejii^ altre pian" 
te^per ripiantare tutta la tua uillayabondantètnéte* 
^minaui nelviuato delle calìagne^femen%e d'olmOf 
di periypomiyOgnt feme nafce>ypot (fuelche vdmcfla 
to^e quelle ca/iagnette con te radichfono da traptau 
titrcypot fktt^éeile^meflaie^ taglia do legahba^met^ 
ter anno (futi ramiì<fi4ali ine^arai^ apita cantUo^t 
vendono facilmente a cfueflo modo* 
JE quefio fralottaua da San (^louaniy da me'^a efl^te2 
f.e tue cajiagneMgrofso tr onicoyt agliate sà^fe n'hktì/i^^ 
[ognB^fm^uei getti che nafcerandaquel teppesfà-^ 
glide)jtro me^ìl4lp^ta^ e preito haurai cafiagnés Id 
caiìagna faluatipa è buona^manon come la4v7Ae^ 
flica tnefiatat 0 apita^ 0 a co\onmtay mà ftanxVtrf0 
fera^perche al me^p dì patono moltòi'ineJit > 

"pN f confi i pratici diquefio fkr ìl caHagneto^ chè la 
,JL/ ( cifla^na^ ottimo frutto^ vorrebbe vn fito^nott 
molto caldoyoue paté troppo la sferra del fole^mot. 
dunque più ombra^che fole^valle^che mote: e terrà, 
tnollc^che fecca^meglio farà piantare i maroni^ tht 
lepiantarelley conia radice^perche più tofló germi* 
na iafemmata, chela piantata , qualftard dot anni 

4 prima 
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ii(^4 . VILLA 
pnma e* babbi preja^^ aìlegnato bene! perciò gta^ 
iiiccfi meglio mptre il campo di feme di maroniy. 
€he dt radici dt caflagne coltiuato prima bene ti 
campQy pot pianta m qud modoyceme fi piantano le 
vttiy con ordine^, 

Ze caflagne che vorrai feminarCf o piantare ^ hifogna 
torte da vn caflagnoyche ne fkcci affai^tonde^e non 
longhe^ che fian fane^e Hate neW arena fino al Mar 
!^o, a queflo le conofceraiyfe farà buone per feminar 
ifSfO piantarle: mette dole neWacqua^quelleyCht fla^ 
ranno a galla faran cattiue^ma quelleche anderan 
ri fondo buone; in qucflo caflagneto non ui fi fermi 
4icqua,^efV albero non ha bifogno di Iettarne. 
fià bene la caiiagna in luocoyoue fi femma, ptantm 
fi nel caHagneto dt montagnujle cafìagne lontano 
^vna daW altra almeno le.bracciay e le piante no- 
Mette di due anntyfia» polite difotto nelpiede fe pul 
iulano: leuandogli quei germogli, fia da Trtmaue- 
rayprma che frontino, ViUeffo dm d'ogn' albero. 

Son mature le cafiagncyquando chehr ricciycommcla 
no ad aprir fi, sbattute le cafiagncyi ricci,che no fo- 
no apertiyfi mettono m montcycda loro maturanoye 
s'aprono ma credoyche queiyche s'aprono,da je su la 
piantale cafcano,fiano i miglior ly è duro palio laca 
ftagna^tuttauia dtconoyche dopò paftoycotte a roflo 
fon buone, aiutano la digeUionCyC fkn effetti f anati 
ut molttyq metano il vomitoyconfortano il venir CyCt 
mutano ad ormare.Crude non fon buone a chi pati- 
fcetojfe. Dal frumento mpoiypiànutrifce la caiia- 



DE L F A LC O NE. 26^ 

nad'agn' altro granoy e frutto. V ombra fua nuoce 
4iW altre piante . Il fuo legno non sUntarUy tagliato, 
per buona fiagioney e nell'acque fi tHantiene . 
< Dei pomi nel giardino in villa, e per 

J'iftelTa villa^ . 
V prouo,che nel piantar frutta maffime in uiUa^no 
^'èmolta fiitwaye v'è molto vtiteyff^afsOi & alle- 
gria di cuorcy U doue fìandomenegodo quel frcfcOf . 
veggo quei fini colon dt frodofa uer'^urayfiutoquei 
>jj fddut odortyC&H che l'alito fi rinouay e recreafgu- 
I Jlo quei mdi (on tato gradito fapore^parendomi ef^, 
ijim j fere U, p^l u rrtsìye Taradifoy co ti mio primo Capo 
Sato EliayVrofeta Carmelitanoypoigodomi a larga 
battuta y quelle fi. armoniofemuftchedi tanti ger- 
ghi'^i^tivccekmhsù queWaltiyfrOindofi palchi, 
CoK vnaimtm^uavtlìa de varjjfruPtiycheVvno al^ 
C altro fuccede. San tutti questi poti ffimi me^iy che 
inuitanoypreganoy esfor\and ad appiantarcy^ tne 
flare fruttiy di cutnegodo , e goderà la mia B^. To- 
fi'CrhtàCarmelitanaXiò fo più che vohntieriy^tian- 
dìOy ch'io fta metà di 60. anni . EffendoHÌ quefì' al- 
tro buon refpetto ^ che non v'è huomo per vecchia- 
reUoyCÌiegltfiay ch'egli nonfperi viuer almeno vn 
par d'ami y efpera goder ani!) ef]<^ parte delle fue 
fkttchey cerne anch'io godOycfpero ancoragoderc, 
E tanto piùgodo^e gufìo prendoy confiderandoy chc^ 
quelle pìantt mkyO nefìi han gkuato a pafìatiygio- 
uano apre f enti y e giouar anno a pojìeriy fin chetai 
pianta camperà , 

11 
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Jlfeinirtato di vn campo ti dura vn'anttQytnA pianta^, 
Yt^eiinefiarc vn pomo^pero^o altro^tfueflc farà per' 
tcypcr tuoi heredhefino alla generationè . 

Oltre che altri piantarono pernoiy e n6iipiantaremo 
per la poflerttd noftray perche niuno é nmjolunu 
per [e flefio. 

Tipngoderemo lefiitiche de predece foriy le nofìr ego 
n^ir^' deranno i nofìrt fuccefiori: e quefto ricercoje tfuolt 

la perfetta vicendeuoie carità, 
Tiacciatt dunque (juejìo diletto di vìtta^ conpiantare^ 

inferir di ogni forte di pianta^ da villa: nella cui ar-- 

te gentilc^an^i vtrtity fino i %eylmperatoriye Tapi. 

fi fono dilettati , 
Scndo che oltre ti gran piacere , che fe ne prende , vi è 

appttffo l^vtilcy pugéte^ì one d'imparar tale arte. 
Horsùy a pomi ritorno y quello frutto, viene ad ogni - 

aria: ama il terreno neroy graffoy ^ humido. 
San diuerfe forti m qualità^quantità^ continokayColo^ 

rèy odore y faporcy e nomi arbitrari^ . 
In luoco magro Vten verminofo. Viantanfi lepianta^ 

relle faluatichcypoi prefe c hauranno dt tre anni in^ 

torno incflaliy in domeHiciy di bella forte. 
Volendo ripiantare qual fi voglia piantayfegnala s*hd 

il tal ramo uerfo fera^ripiantalay con quel ramo uer 

fo feraycofi haurà l'aria medcfimayC manco patirà. 
Se (emini le piantCy tardi vengono , 
Tiantato di ramoycon qualche radicettùy tardiyO male 

riefce^* 

Meglio farà ineriate pomo domeHico fopra faluatìco y 
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_ anco fopra domefiico , quando U donteflko è 
iCalmato fopra domefìieo , riefce molto migliore, sii 
prumh mctteiii pcftboye cotognine jopra peri a ver- 
Hrà anco il pomoy detto pomoy pero, 
fopra il cotogno mcttem ogni forte di pomo . 
un fi curali primo di Iettarne.^ prmauerayrhmn 
idaloypenhe vìen più fertile . 
\le formiche gli dan notay mettegli intorno flerco di 
ìporcoycon humana orina , 

icori ancorché fi può meditare fui fi) ino forboj e pefco^ 
Iffiijuefio me^ìoa Vrimauera . 
)pomi cafcano al LiéiliOy o Giugno^ lìeuane (juei pià 
tnfitye ffuelfucoycbe andaua a corrotti, pMmrd tu 
ahondan\a a fani , / rami troppo canclv Mtaii ion 
pontelliyO leuane in parte di quei piH dò^r^lj ?>! ]*rr^'> 
I ch'egli è, cogUojdico a mano, 
ipià tardi coltiypià fi manterranno, 
(abbi lunghe fcale^ e dirette per ammantare ogni Jor- 
j te di fruttai in tempo afciutto^fenx^a vento ytr a fcie^ 
' glie femprekpin helley che più fi manterranno^sii > 
| . la pagliai chiufe le finefire. 
iiconoyche tutte le forti di peri^ fon migliòri in vallht 
piani y the in poggio ^ ilyoìno non dura rnoltOf però 
ineiìalogiouane , 
Ipomo vecchio y non ha tanto fapore f come il 
nettOé 

Si piauta affai fotto ; perche fua radice procura inai- n^éi^- 
^i^arfiyalmeno vna volta Canno X'ipp^iglt d'intorno 
dico agtvu.iH:: ma a vecchio non occorre * 

JL gio* 
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L« iiiou-mi dagli vn poco di letame con ceneriyalmem 
. 2 o.ln accia Cvn dall'altro ftano dtflanti, 

Ottjrito e m terreno più fecco, fìa la buca più fonda. , 

Se 1 frutti cafcanoytnettcui su la radice fierco di porco^^ 

Se Uvcccìm pattfceformiche.o altro diffettoy taglia- v 
Josà,cìrin fuo loco rimettene vn nuouo . 

Ognipomoyft conferua bene nella melica , o ncWOr-^o ù 
0 su la paglia coperto^ in camera fredda^ ajciutta^ . 
one non entra aria. 

Tritone ben piHofk vino, ma no duranti faluatico^ac-* ► 
cerbo alquanto mefso in monte ^ per cinque giorni ^ , 
poi gettano in vna tina^'O acqua pìouana.o di fon- 
te^ coperto ti vafo , in vn meje [ara aceto , [opra di i 
CUI fi VI può gettar oltr'acquay couando aceto. 

I maturi più tardiyfi mantengono, quello ch'i fen^^A^ 
odore.e non maturo^non è buono, nèfano, lafctalo. 

Sempre che vai neWhorto, orina alla pianta del pomo 
0 fierco di capra , e fece di vino vecchio , dato alla 
fua radice, gli fu produrre miglior frutti , 

Coprendo fi t pomi co Ulga di marcy o m foglie di fichi 
fi conferuano . 

Del pomo cotogno . 1 

QVefio pomo , per innata fua nobiltà , fi ritroua 
fra St^nori,€ primi folenmconuiti,oue come vi 
timo condimento , fcruc per figlilo dello ftomaco. 
.All'altri è in tutto dijftmile, m formay dolce':^^i 
fodeXj^a, odorey e fapore. 
Si che a me pare fra tmtt i pomi ti primo . Dipiù* fuoi 

rami 
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DEL FALCONE. ì6g 

Mi in curttpe'7^7:^t tagliati, giouanttli d't'n' annoi 
ìiantati aTrmauera^ m luna crefrente^attaccanof 
tnpoco tempo producovo fioatti. Di più su qUcflo 
aiberoy figli può mefiare ogni forre di pcmo^ pcrOf 
^pYuno^moniachey 

fgìio s appiglia m terre frefche^e temperate^ che ntt 
ìhcalde ftd bene in hufri'M ftto , o ripe dèfìumicelli 
) corrcntiy o di paludi^ i fuoi fcmi fu - ' / e fcmitiari st 



modOf fhnnobmci epreflo beliù, ^. .jdorofaficp(\ 
tando ft ripiantatio con la radia- , f acciuffi fundu 
buca', acciò fenta più delV butmdfìy meglio riefco- 



no i piantati dibarbatiyche cjHi de ramttt:: barbati 
f quando da^ucHi giouani r.^mttn fai fìcpe,to'ndaia 
■'^ ftnB a terra, cofitofa meglio fìi. ^. grami' gh piace 
\ cenere intorno al piede, ticnlo netto intorno al pie - 
' dei leuandoglt qtm tefj)f^glieti,e lauórandoui din- 
torno, vn poco di Iettarne gli farà buon feruitìo . 
■' \tan bene ripiantati fpeffi,pur che noti fi tote bino, 
■ le s"adartfmno,i frutti vengon pin g^ofli^fnigliori^ t^- 
fià prefto maturano. Ogni forte 3i frutte^ cht vi fi 
' ' mflasà, re[ìapìù faporito, e di bor-^ffimo odore . 
ino ti granato gii attacca su bent ogn" altro aibe^ 

the porta dentro fernet . 
S(f)«// colgona,fe non ben maiuri,a luna uecchu^icjì 
Cgni altro frutto, e fìan cotti con i pi e afilli !, m tm-- 
pofereno, con vn panno ntttanfi ht n da qh l pi lif^^ 
T^p.Stconferuano tieUa veccia, o neWnvx^^ che non 
fi tocchino: in iuoco freddo, ferf^a f^mo^e fettx^'aria 
che tofìo gli corrompe , Et mi non fi ano altri fiit^ 

ti. 
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^70 VILLA 

perche gli faranno tosìn marcire. Cotti fon wo/- f 
tobiionif pelflomjcoy e per L'orina, Come fi t^cci* é\ 
m cofifettHYe con qucfìt fi rari pomiyconfe^^ltatt col ^ 
fpectalex o con le tue madonne^ che fapram benfii 
re; almeno Cardmarta cotognata: prima tu donqué , 
dilettattyche nella tua villa vi fiano tal piante^ che > 
lor frutti ti renderanno odore continouo m tua ca^ - 
viera, e cafia^. 
Oh benedetto frutto , fopra di cui fe gli può meiìarc^ 
ogni forte d> frutto^tuttt piglia^tutti accetta^con tut 8 
tis'vnifce, nmno rtfiutay^ con tutti facilmente fi i 
confà. 

DC pomi granati, de quali vene lono di 

tre forti. 

Il Tomo Granato è fmile alla vite^che vorrebbe^ 
eff ere piantata al me^p giorno y troppo volontitn 
fi gode quella fi ferena, e calda viHa, 
Son di tre fortiidolci^forti^e di me^o faporeyVien però 
in ognifito^altoy bafiòy pianOyfafj'ofOf onò;purche 
babbi folcy fi contenta, in luoco freddo y non frutta, 
piantafi per luna di Fehraroy o Mar^p, 
Facilmente con fua radice prende . tAma terreno cre-^ 

tofoy ma anco graffo , 
Sopra del minore morone fi può inefìarcye granato fO' 
pra grattato. ftd meglio in luoco afciutto^et areno fo, 
perche il fi^utto meglio, e più m lungo fi conferua. 
Jn tre modi fi pianta^con radicì^con rami^che malamé 
teattaccanoy e con il loro feme^ ma queHo và molto 

tardi, 
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tard'h & hunfoco fapore. Son migliori ine/lati, 
~kÌ4nta ancoxofi i' VigUavn piantone di^GranatOy 
mrojfoy come' l braccio i lungo tre palmi, acuto y ^ 
\piantalo con là ma'7:j:jiy in luogo graffo^ auertendo 
non io IP accarc*>, 

)i Itfcia ben d capo percoffoy e fiauì iettarne di porcOf 
imbratta detto capo di [opra con Jhrco di porco , e 
re^ia fuori della terra mf^ palmo, 
Htrifhnla bucagrandèfCon lierco.di porco fingolar 
medicina per quello albcro^coft lo piantano ycjpac^ 
cano il piantone (la bafjo in quattro , con dintorno 
quattro ptetre^per doiie vfciran meglio leradtce^ e 
non s'apriranno yfi-ntti^ e ftaquel piantone piccato 
con lapunta del foltelloycome eh* è legno duro^don- 
de n'vfciran le radiciyin qf*( Ha fiaccatura mettegli 
dentro vna pietra; perche prenderà meglio^auerti- 
f ci amei ter e il gr off 0 del piantone in giù; perche al 
trmenti reflartbbe nanoy vero è ; che t frutti non fi 
fpaccarebbono, 

Trmaiteruz fi piantano, e fpejfiydoi o tre pajfi Ionia 
ni l'vn daW altro. In piano piantàto^pa la buca fon 
da doipalmiiin collina tre, acciò le radici non pati- 
noyVadmo pm baffcy (ir h^bbino affai humorctUua 
quei germogli dal piede, tionhubbino più di dot ra- 
migroffi dal piedcy e netti y perche dan troppo dan- 
aio alla pianta maeflra quei ccfpugli. In Inoco trop- 
po humido fhn fl utto brufco , e di poco fapcre, pero 
fian megliain afciuttoyouemai adacquano. Dagli ; 
jierco à porcQy & orma dlmgmo^ ottima cofa, t he 

non 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



VILLA 

non gii lafcia cadere ìfiorìyouero ceneremo lifua, 

Tìouutocheé, crolla la pianta gentUmente, perche^ 
quell'acqua fk cadere t fiori , 

Ogrianm almerto vogliono effere mondati vn poco^ 
vangagli dal ptedcy perleuar leformichcy a^her- 
hamiy cquellaterra non fia a monte y ma piante^ . 
Sterco di porco con orina d'^f/no mì^ìe^ fan ^non- 
re le formiche. Hon coltiuandoloy vien faiuaticoyC 
Jlerile, Suoi frutti conferuanfi mefì'in acqua chc^ 
hoUey & fubito leuati, 

Ouefìe piante m villa fanno buone ftepiy fon gentile y e 
vaghe aWocchiOy cm tanfvtitità di fi beifruttiypia 
ceuoli da amalatty ^ a fani Icuandogli la fete . 

CU agri y prouocam l* orina. Durano affai le piante: a 
ben che ti tronco fecchiy reflaci fcmprc qualche r a- 
dtccychefi rtmett<^. 

De peri . 

IL Vero co fi fi nomina per efier fatto a piramide^ y 
in Greco dice fi ^pios , cioè domeHicOy o apiOy cioè 
dolce, come mei dell* ^pCy fon manco periychepomi 
durano manco t peri de pomiyperò piantonfi più po^ 
miyc manco pQi. Epe'lpiu delle pera bifognaci ma 
gtarle cottCytedtOyfpefay^ imbrattamento de toua- 
^liCy ilche non auerrà delle melayche peHpm man^ 
giafi crudc^ . 
Vane forti fono di peray per rifpetto deìTineHarc fi va 
rio y e fhntaflico , con cut fi fa apparire vn frutto 
nuoHOy non mai più vtfloy ne penfato > ogn'vnogli 

mette 



DEL falcone: 27> 

mette il fuo nomey di capriccio^ e fecondo l*vfo del^ 
la vdl^ . 

Son varij i peri co fi i lor nomi , gufli , ^ anco faporf 
va-rìjychi cuido^chifreddeyhumido^fecco^chi matu^ 
rapertempOy chttardiy echitnai^ben maturoycbk 
ama il pianOy chi le coflcy chi montagnayiht matti-^ 
nocchi fcYaychi mexpgtcrnoychigrajjo ttnenoima^ 
grOyCretof(>^arerwfo,gìarroJo,eJjtfafivfO)CÒrltwg(^ 
ilfiume^ e chi è inmuo d^U'humidità^ectò che del-^ 
èepera dico , dico anco d'ogri altra forte diptantéi^. 
fruttifera^, 

SutU" albero^ fofliene ogni aria, <<r w ognifnoyeter^ 
reno s*atlegnaye fnatìfic^ynel magro terrem fà pie 
Cioli frutti y mafaporiti , nel grafjo , m collina ,oa 
piedi del monte^ nobili^ e faporitts c nelle lif allibai 
frutti^ ma drffìpidiycwé fm^acolorcy odore^^ fa^ 
porc^, 

Tiantaft infnddt fiti , ia Trimauera, m caldo di 2s(a- 
uembre : intemperato ad ogni tempo ft femmano^ 
ma tardi vengono^ e non producono molta frutt^^ 
Tnantengofi però lungo te?npo fatti grandiceHiytnt'- 
fiaìjfi neramigiouant^toltedallabHonaptmaymci 
ver/o nona^o me^o dì. 

7 raptantane i^uakh'vno jen'^a ir^eflarcy che fhrdfrup 
to affai grato, ouero piglia di quei rami con U bar^ 
bcynatt a piedi del per0ycì}€ tifhrà bonorcy anco feH 
^a ineflargliy ma meflandogli^meglio fardy ma fai 
piantarelU non s^ineHmo fino che non hauranal 
fnenodaquatfanni, 

S Al" 
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V l L L A 
Altro modo di piantar peri, 

A Lcuni piantano rami giouani de Teriycon un pù 
co di vecchio attaccato in Imcht humidt , aUc 
volte ptendono^ ma dt rado vogLion alle volte ac^ 
quaialtYÌineSìano(uLfatuatico;eqHefìo molto mi 
quadra: poi fi traportano doue tt piace in buona hu^ 
cay con buena fiagione^ afcmtta , fen'^^a vento: con 
buonOigraJ]Oi& afcmtto tcrreno^mtorno alla radi- 
ceycolfuo paletto, cheU vento no'l crolli, cìr queHo 
alfine di Febraro^ 
^iacemi ancorale non ù grane freddo^o acque^pianta 
re gli infilimi vryfo Decembrc , perche U terreno fi 
gltaccommoda d* intorno alia radice^ fi bene, chc^ 
parrà fia piantata vecchia^ a Trimauera . 
S^meflano i peri si peri su pomì^maffime fu l Cotogno^ 
5Hl*amandola,vuol ejjer lauorato intorno al non* 
eoyflando fcal^o hnuernoy con vinaccteal piede^o 
tener eccioy cofi i fiori non gli cafcarannoy majjime 
effendo la pianta m terreno afciuttOyma nelle vallh 
dagli vn poco di Iettarne . 
Efe non fruttale , medica la radice confiirgli vn ta- 
glio nella radue^co la fcurcy poi ficca in quel taglio 
*vn chtgnuoloy poi copriui dt terraycon ceneraccWyC 
facciafi queiìoprima^chegiunghino i granfrcddiy 
dehhe hauere pianta d'vnfol piede: di troncoy attoy 
€ome vn huomo , cimato , e fatto informa rotonda 
tofi fard proportmato^farà più frultiy haurà bcWa 
riayepm faportto frutto,equàdo ne farà troppOyal* 

lege- 
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DEL FALCONE. 275 

kgerifcelayleuado lepm brutte^minuteyediffettofeé 
\AI pero leuaglt tjuelle fecche f rondi ^che dUnuerno ri^^ 
tiency da cut nafaono vermicellty che pot mangiane 
i frutti è il pero graue pefo netto §ìomaco: quindi fi 
mangiano dopò paHo per calcar gin i cibi netto fio- 
maco . 

Chi le mangia a digtunoyfubitogìi beua dietro vn bic^ 
chiero di vino buonoybcuendo acqua è cofa veleno- 
fay fan ottimo confetto /òtto le ceneri cotte/on gra-^ 
tiffimeaUoHomaco , 

Quelì'albcre éfrale^ però cogliendolo manale con de- 
^ìre'4^';^ay che non rompi i rami ogni però fi coglici 
quando è maturo , perche in diuerfi tempi matura- 
noyla cut maturità fi conofce al colore^ odore^e fapo 
re. V^Ua pagliaio biade fi conferuano. 

Le pera faluatiche non ben mature^ meffe in monte per 
tre dìypoi pofle in vna ttneUa^ con acqua di fontana 
fopray 0 piouana; coperto il vafo per ^ © .giorni ver» 
rd buono aceto. 

Della nocete fuoi effetti, e natura, 

noce è dettaTsluXya nocendo: perche mangtan 
dpne più , fanno dolere il capo , come dure di di- 
genione:Di quìi Greci la dimandano Canone a gra 
nedme capitis, genera toffe; jpacca la cima della Im 
gu.^ poi l'mgraffa : Si che mangiandone di lei fi di- 
te; vna nux prodeft,Secunda nocet.tema ve- 
ro mors cfì.èfi nociua la pianta della nocete he fi- 
no l'ombra^ fua^ià done toccarmi infetta^fi i he quel 

S 2 ter- 
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§5^6 VILLA 
terrenoy^uìttyo frutto, che v^èfotto^ non frutta pu¥ 
-un poco . £ dormendom fotto ,efi malegna quel* 
Varia, ombrofayche fiordiffe C huomo , e gli genera 
fiordtmento di ceruello. 
Bd però anco in Ut delle perfettioni^ pero piantane^* 
affai dtcoy ma fiano di buona ra'^^'^^a^e di corteccia^ 
fottile^e frale piantale non ìn terreni buoniy ma leg 
fieriiO x^etbidiy non mai per ftlagni^ ma fi bene nel 
fondo del filagno > difotto^ dico difotto^ nota bene, 
perche Inombra va in Id, e non ti da noia Veruna^ é 
Sempre piantala con l'agoo^xp ingiù» 
Pars acutior ii t inferior > di{fe vn grand* ^gricoU 

toreri agw^ fu la radice, 
Ttantando la noce, metteui fotto Vna fcaglia , acciò 

qutUa fua radice fi fparga . 
Piantando le piantar elle dmoà i non gli tagliar mai 
uia quella fua lunga radicett addetta bordonerayma 
fkgli buona fofia, di Febraro^ in tempo afciutto col 
fuo paletto per appoggio, che tenga diritta l'afla^có 
fi col tempo verrà atta a bei tauoloni^per tauole^i 
tauolmiifeggioleyfcabetliy fcanni^e cofefimili ìiecef 
fari e in cafa^ alla Città, e villa. 
Sappi anco che quefV albero è com'è il viUano,di cui fi 
dice Rufticus Afinus,& nux,non reddunt fru 
€ì:um,nifi baculentur, però fi pertica, 
E quando U malanno s'apre da fé, allora la noce è m4 
tura^ / ^^v-i^j eJlCCo. fiJ^ i >^ ^l^UULo 

sbattila^ e metti le noci in monte yperche toHo da lor^ 
fi fueììono di quel malanm m / 

Voi 

\ 
I 
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ToifubitOyfkbitqfmalanateylaMale in vnafoncajper* 
» che refteranno molto più belle^ bianche dì gufcia^ e 
più vendibtliy poi feccale bency fknne la trafcielt0» 
pelle forate fhnneolto per lucerne di cocmay e^!* 
Sìaìla , ma rompile quanto prima^ acciò che i buhì 
non te le mangino^ e cofi rottCy e fktto preflo l'olio » 
kaurai più olio y e migliore . 
te buone poiyè fane^ferbale nclT arena fin luoco afcint-^ 
to ; perche anco nella tua tamia alla Città ) fe nc^ 
mangiardqualch'vna,perche al certo fon buone in 
pgni forte di minefira , 
Certamente più volte la Contadina in villa fh la 
minefira condita fe non di noci , ^ aglio pi^io y & 
con gran guflo la mangiano tutta y tutta y danda 
mille benedittioni a chi piantò quelle nociy & quel^ 
faglio . 

Con le pafle di Quarefma , qual fkmeglia non fh Id^ 
fua falfayO agitata ^ 

E con la carne graffa di porco y non vedi il Contadino^ 
U dUnuernOyCome fi copiace in queWagliatay 0 f al- 
fa^ Oltre che queflo fcrue m uiUaper ottimo compar 
naticOy quando la Ù^Caff'ara ne mette nella tafca a 
fuoi Contadiniy c'han loflornaco dt flruT^» 

Si che fmaltirebbono ferroynon che noci. 

Babbi dunque affai nociy per detti buoni rifletti; fi an- 
co perche molte volte alla Città feruono per aman-- 
dole ^mbrofine: e con quelle fi rijparmia loglio ^ 
loflruttoJfutiYOye lardo da bottega . 




Del- 
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Delle moniache > e doue s*ineftmo , 

QVe^o frutto s'inefla su la Trugna^o sù la A/o* 
niacafaiuaticai o fu* Kotogno^ è ottimo fruttàf 
ma teme molto la nebbia^ fi che poche ne ho nel no^ 
flro Giardino ; è però bene hauerne ; perche atìtJt 
volte non nebbiano^e ne fanno affai^con molto pia* 
cerere gufici. 

DELLE PRVGNE. 

Q Velie fon varieydomeSìiche^faluatichei hiachèi 
nere) toffe^ lunghe^ tonde^dolciy brufche^ & dì 
me%p fapore. Ma tutte^ o peH più, Vengono meglio 
air aria temperata^ che fredda^ o troppo calda* 
Terciò vogliono che ftano migliori nelle vallilo ptani^ 
che ne monti^ piacegligrafòOi& humido tcrrenoiitt 
cuipià grofio frutto producono. 
Si piantano barbate^ tolte da piedi delle vecchie. 1S(0H 
tmol Iettarne , che gli fa verminare i fuoi frutti , le 
fue ofldiinfufe ih lifcia per cjuattro giorni^ poi fi piart 
tano in terreno nettóy e cuUOy e fi a fotto vn palmoi 
in tempo di primauera * Éfra doi anni fi tra/porta-^ 
fioinon troppo lontane l'Vna dall* altra i perche non 
fan gran gabbai* 
Di Febraro fi trapiantar anno , fan fofca fiepe , efrut^ 
tttofayO per magiare anco per Inanimati, I frutti uer 
fo l'ombrai non fi corrompono cofi preflo, e durano 
piùymaptu faporiti fono quei verfo il Sole^pure che 
non fia troppo cocente. 

In 



In luoco caldOf moti vogitom kttatnc^ in freddo fiyco-' 

mi tenerlo vinata , 
S'inrflano su t pefchh amandole^ permhit pomhperr^ 

Youerey caflagncy e momatheynta meglio su prugne 

Terjgmfi nette dal piede ^ lafciandogli gualche het ra'^ 
nti^ptr piantare^ con vn poco di radice, 

ìSi'M qualche makydaglisù k radice orina d'huomo^ 
ceneri di forno » 

ta Dafnafi hina^parmi Signora fopra tutteiCOtta^crU" 
dayVerdeyefeccaya fam èfana^^ all^atnalatiJaCu 
talana^Miraholana^eVernigona^fia nel tuogiardi " 
no , fi fan feccare tutte per far buone tnineftrehru» 
fibcipitni d'Oche^e rvfli ntgaHit co cjfì^ molte uop 
te fi rijparmia ti vtno^ mangiando quattro prugne* 
Del perlico . 

SOn varie forti, con color t, efapori diuerfi facili al 
nafcrre, ^ haurrnc abondanxa:m ViUa^nelgiar* 
dmo^filagniy e vigne, perche fono molto gufi euolr^ 
Verdty e fecchi^e in confetto ri^armtana affai vua; 
perche e/fendo lor maturtycntràdo nelle uiti, prima 
aperfn hi fi corre, oltre che quei checafcam fon 
portione dilli anmalt^ a cui gufi anoy qutjio albero 
prefìo viene yC prefto Va, per far lui tanti fi-utttyto^ 
flos'inuecchiay^ a fico per ejf ere forefì ieri, 
Terfiano ben aut^Xo a quell'aria fi temperata d'Orie 
te y però qui ti me freddo , tu bbia y e firam ventufi 
che facilmente perde t fiori ye confeguentementcj* 
i frutti. 

<S 4 In 
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In ogni loco aUigna\j maffme in aria calda , e terreno 
arenofoy humidù , anco leggieri . 

Siano dunque m fiti ament > da venti non battuti y con 
le barbera TriTnanera» 

Vofìa loro rompete vn pocoypoi piantale alfine di Fé- 
brarOj ma fé non fon rottCy aUe volte Han due anni 
poter vfcne dalia terray tiengU netti dd piede , ^ 
anco l'aftaypoi anco al principio dt Mar^p fanne un 
viuaro in vnapocctay piantata ]peffoy€ folum ilfe- 
fncyfen'i^a lagufctaycoft verrà prefio^e fra due anni 
riportali^ doue ftaran meglio^ 

'E fu cheH feme fia dt bolla forte . 

^Ipta che ogm feme grofsoycomc noceymandolaypefcoy^ 
e fimtlh ff piantano con ia puma in gin y l^agw:^ è 
ijueUo y che fu la radice a Trimauera s*mefiano su i 
pomi cotogniy e su i pomiy ^ anco su le prugne^ y 
mandorli montachejpercocchiy efmiliakriy c'han 
l'offa^. 

M ftvuoi cheHpefco non babbi ofhyinefialo fu*l Salice 
di Febraroyfi potanoy e s'hà formiche al predeymeP- 
tegli ceneri, 

Sefr fruttirognoftyfkgli tre tagli nel trocopellungo^ 
Sono ottimi per feccarli , ma hifogna pelarli prima , d 

chf fono motto meglio . 
Si mangiano auanti pafloyquandofonfrefchiy poi fi gli 
heue foprayO fhffene ^uppayma quel vino non fi be- 
ne. Dopo pafio nuociono affaiy ma inantiagui^ano 
V appetito y fanno ormarcy aiutano la dtgefUoney 
uano il dolore della boccayC deHo Homaco, 

Dopo 



ti 
i 
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■1 ^ DEL FALCONE. zSi \ 
Dopò pafio i fecchiyO in confetto^ fono bnom, il ftto odo 
re, conforta molto il cuore , // fuco delle fue foglie , 
ammalia t vemiy tfuot fiori mangiati co fi col pa- 
ne in infalatta fhnno molto purgare ti corpOy ripic- 
no efermenti ^ 

H D £' F I C H I. 

COfi fi nomina dalla fua fecondità ^ abondan* 
;(4 de fuot tanti frutti , Vrima quc[ì*albero ti fu 
fioroni opponuritynon tutti ad vna volta^ma in piit, 
uolte ti fh le tue prowfioni, e di giornoyin gwrnoyfi 
che mattina^ e fera hai in tauola fioroni^ efichy oh 
benedetta pianta^oh vttltffimo frutto: che mangi an 
dolo non ci vuole qui né oliOynè falcane altro condì-' 
mentOymagìando fino aiptccolo, ^ anco la jcor'^ay 
con tanta dolcexp^ay ^^^^ ingordigia^ da alcuni, ap^ 
^Hjm prejf 7y tanto guito fi prende, 

yi*ole aria calda^ o almeno temperata.Se ilt§rrenofa 

tra leggieri)fruttard poco: perche vuol terreno buo- 
^_ no, alquanto humidoy non troppo però, perche ifuoi 
abbondanti rami verran tanto teneri , che ti freddo 
gli portarà via^ . li, . . ^% 

P //; terreni freddi , piantali verfo l'oriente, o me-T^o dì. 
In ogni terreno viene, in petrofi è faporito, ma nelle 
acquofi non tanto. 
:^ Gli piace il Iettarne , maffime a quei che fan fioroni, fi 
r.r; ; che vengono più tempefltui. 

Da Vrimaueraypiantanfi quei rametti nouelli, lunghi 
dot palmr^tolti da rami nouelli verfo mcT^o giorno, 

dOHC 
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étue fa più pHiUOypiantamptì tardi 
ilutUe ptMcihchan pochi nodi ncnvaglion molto 

per piantale^ . 
S(7hedi^ns vitn^ma tardi ffmo^ poi fono fen^^afapo 
TeTSt piaTìtanc fichi con piantoni gìcffi vn braccio 
ccl^rrffoin aguT^Xp in giù • 
Ife l'acuto farà Jpaccato io dentro vn [affo yfi radica* 
rà meglio^ fhgli la buca ccn la vanga^ erefli quel 
piantene fucri della tetra vn palmo » o manco^ con 
di interno fabhia^chc lo eucpr a, ^ impiaftrodicre 
ta, sul topo d'iffo piàntone.^/ Ho modo è fallace 
ruji t nì(glio^ de rametti^ ce me ho detto* 
Oudie piatit afille al piede del fiiOyfon perfette per 
^ piantare la Tr.maUeraypiùfrfJa vuole ti fico pian-^ 
tato m celìache in piano, tir emetto di fico pianta-^ 
to con la punta in giù^attacca^md refia nanoycht ta 
rrlia le emette grandt delie piante^rie fono più bel- 
Ic^e fan più frutti, 
J^lj ii pnmc^riè il fecondo anno fi tagliano rami de nO' 

nelle pianta* 
Il fico incSìato fui moronefardprimaticcio.\DalpcOf 

gettato i fichinij ne rifkrà dell' altrt^ cefi haurat fi- 
chi tardi. ^ . 

J^egho è hauer fichì^iheper tempo maturino^accio in 
caldo tempo pi ffino f eccare^pr macche Venghmo le 
acque, che gli leuano il lorfapore , 

Quei nuoui rami dal piede , firn miglior fichi de Vec- 
chi. Meglio fìdilfii o largo, che filto. 

leuavfi i rami fecchifoì miccfi^e vemmofi.SeUt pian 

tu 
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I)ÈL FALCONE. i6r 

U vecchia non tiferue y fagliela , e lafcia venir su 
^uii fami da terra^ che toSio i'haurai rinouata^dan 
dogli Iettarne 4uanu muerno i 
$arà bene dar Iettarne al fico ^ ma fia d'mtierno, U 
I maggior tnfirtnitd delfico è la formua.ihe fi medi- 
ta con calcinaccioy o orina vecchia d'huomo^o calci 
na^e fiaccare la radtce^con dentro vn chtgnuolo.Di 
kAprtlef ineHa^ oacoronettao fpaccatOyCjuandoè 
giouane, melano fu i falci, pomi) pomi cotogni, 
e peìrt.lneftatalavuttafu'lficoyvicnc mirabile. jtiTi' 
trafichifecài bianchi fon migliori ^ gode quando di 
Uutunno è tettamato di Herco d'vcrello. Seccanft 
al fole, e nel forno, vua, popponiy efichiyfon l{ede 
frutti i habbi fichi in ViUa , che companatu 0 non ti 
può ntancareyverdiyefecchi.se fioroni cafcano.nct- ' 
ta la radice della pianta , e gettagli sù morehea^ e. 
cejjarandicadcrc^i 

DclnefpoJo. 

VÈrafnente il 'Me/polo è fi-utto degno di effer pia 
tato in Villa: pofciache ad ogni terreno eg li i ' aC 
còntmoday fld bene nelle fiepiy perche le fh buone, e 
fluttuo fe, con cotognine bianchi /pini,ma non fi à be* 
ne dilungo le iìradcy ouc fon troppo infidiati, fon 
buoni al fuotempoi ma fono migliori fieli* aceto . 
uilcunifon domeiiiciy altri faluaticts quelli fon miglio 
ridiefUeUi. 

.*Di Mar'^o o di lS[puembre fi piantano , anco ilfemif 
ma tardi arriua, Incflaft fu'lfaluatkOf pero, pomOf 

fimo 
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V I t L A 

fórno bianco: maJt^icotoglwvedraU^ 
mettoycon chi fi vuol inefìareypiglialo a m^B tal- 
bero verfo il SoUy nona cimaymaf ano, beHo^ficfio 

cdibolnejpolo. 
Urna d'ejfer potato y e canato d* intorno y saliegr a del 

letamo. ^ 
Se vermi gli dannoiay mettigli orina drhuomoy &jt4 

frefcay con vn poco di calcina intorno al pedalcy & 

ceneri* , ri- j 

Se cafcanoy metteglivn conio nella [chiappa radicty C 
queflofhffiad ogn' albero fruttifero .Confortano lo 
£iomacOy prouocano l'orme: fon migliori auanttta- 
uolayCÌH dopòymatura tardtyegiu della piantayneU- 

lapaglia^. , , ^ 

Efe vuoiy che durino affai, mettegbele mal mature. 

Del mandorlo,diffeil tofco,o armandola 
dice il Lombardo. 



L 



Amandola (noce greca) è frutto da effere moU 
j to amato come primo frutto a fiorire , o mofìra- 
re fuoi fruttiyfi buoniyfaporiti, di buono nutrimento 
al corpo de faniy & d' amalati, o dolci, o amar ty che 
eglino fi sijnoy reprime lafebrcy gioua aUoftomaco 
indtMoy s'oppone aWehrietày lafua radice foglie^ 
fruttiy fino alia fuagommay concorrono aWvfome- 
dicinaleyìnangiafi crHdayCOttayp^ay confetta m po 
tiowModettiyfaporettiy bianco mangiare, tortOf 

Marzapaniy&c. , . i j: 

dona aUa ranetta I maro impiaftr$ > beua il dolor d$ 

capOf 



DEL FALCONE, iS^ 

tapo^moU'fica il corpo 9 fa dormire, re fi astiando il 
fangueygioua aìie rtniyaWinfiaryàmationi delpolmo 
ne^ al mal di pietra^ aìVhkmtd^tà dello jiorìj.KO', ^ 
ad altri infiniti multagli apportano giouarriéto^ama 
quello albero camp^ durOyfecco petrofo^ ^ aria cai 

éiJfma^piM fila ptantarellay con le radiane f dico 
iiHouembrCk 

Tlpn bijogna alenare t^mpa nUouoiperche getta fio* 
TI troppo preFto» 

S*inferifi€^e fi piantai ìljruttoper femeflercoratoycon 
fterco porcinoy m terra arenofa^eculta^ron nette':^ 
5(a tr abitale di due anni, 0 di tre alcuni le trajpian*' 
tam fino a dUe^e tre volte: il che jo ncn fòglio» 

yuokgran fofie per le fuegran radici . L'amandolo 
dolci non lauorate^vengono amare^ ^ l'amare cui 
te in dolci, fi conuèrtono, 

ìneHanfi a cornetto^ 0 a caneUo,o a fcudettc: ma a cor 
netto mi piacc iom^ le grofje di ceppo * 

V amate vengono dolci , fiittogli apprefb alpiede^ vn 
buco in sùycon Li triuella, che arriui fino alla midol 
Uyda cut ne vfcurÀ quel humorefuffluoy a luna ere 
fcente , poco inan^iy che l'albero j^onti le gomme : 
ouero coprir le radici di fterco di porco , ma (juefìo 
fi a d'ifiuerno , pe'l gran brufcme di quel tettarne y 
che allhora uten da quel freddo tcmperatOyfkctndo 
quello più voltc^ . 

Se Hofi-utta^ d'wuerno fcuoprìle la radice^gettarà più 
tardi y il freddo non le darà tanta nota , frutta^ 
quefìo alberoy più veahhychegicuaneypotalo ogni 

anno 




VILLA 



/IH fio al FebrarOi dico al prìncipìOi fu*l Mandorlo fi 
intfla ogni forte dt pruncyarbichochtyghiàdeyVtfcio 
Ì€^ e cerafe» Se non ber} ceratojal ptede^dura poco . 
Son mature quando la corteccia fi /picca da fcy dal' 
i"ojJoA*^goHo(e non fi Jptccajfe bene^mettila nel-^ 
la paglia afki tempo fi conferuano neWojjo.Quantù 
fon più frtfthey fono mtgltoriytna vecchicyhan del^ 
Ncetofoy vero è chemeffe neW acqua frefcay riuen- 
gono mtgltoriyingrafsanOyaHanti tauola fi mangia'* 
noy mangiando le verdi conia cortecciay fhn dolere 
tlcapOy l'amare mettono appetito, 
Stan bene mviUay doue fono le api , de Cut fiori fanno 
ottimo mele . 7s(o« mancar dunque metterne nella 
tua viUayCome amabili fruttt degni d'cffer amati. 

De funghi vari;. 

IL Fon^o e fi-utto-molto piaceuole al guflo noHro > 
ma poYt<.r feco molte volte pericolo , e danno , dico 
fino della propria vita: perciò chiamaft fongOyfug-^ 
giloyfamusyombra dt mortCyfongOy finge darti la ui^ 
ta, mentre lo mangi fi ben condttOy poi ti dà morte» 
Terctò diffe 'Plirney fongo d'alberoymorboypa^ìura 
mortifera , 

St è tanta parentellafrà il fongo y evenenoy che feil 
fongo nafce apprcffo aferroy o ruggine di fhrroy o a 
panno marciOyO fe fubtto natOyVien tocco dal fol fia 
to del ferpe , fubjto tutto fi conuerte in mortifero 
toffico . 

Tongo è nome generico , che fono di fe contiene varie 

Jpecie 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DE L F A L C P N E. 
fpecie de fonghi , fra quali i migliori qui da noi in 
Lombardia fono quefli . 
» Jlfongo, 'Boiettorojky e che tine al giallo^ e primo fi'À 
tutti ^ ve ne è anco de boleti hiaf^^hi honijfmt , fre-* 
fchiye falatijfefon ben falatifCQttferuatiyC conciidu-* 
rano fino a tre anni, 
Jl filetto é, quel nero difuoriyC bianco dentrojfia frer 
fco per faiare^e non ueccbio^pcul^e farà pieno di i;à ' 
thi^ e dura non molto >y perà /aia di quei rotond^tti 
come oui^ fon più funiiOttima prouiftone per la villa 
^ncop^r Città, 
Jl pYHgnuoio è bianco yC piumo^nafce più toflnm moti 
te^ecoUe^che in piano ncU^ fiepi di jpiniypiu che al-- 
trouc^ . 

Jl pratarmloy ne prati egii n^tfce^ ^ in luocbigerbidi^ 
qHa fuori ù bianco, e d^nitro^roj] acquando che è pie 
cioloyma offendo ve4:dMe{tQ vun ncro^ ^ brutto, 
Jl fongotron^ bianco^ ^ il ^if'rOy /^^f(;ono nebofcl^U^ 

cajhagntyfodo è buono* . . *i 
Jlfongo ditotinoy nafcc m ma'^i^ ne bofchida cafla-^ 
gneerou^reyébuono. 
l fingo d'atberay 0 di fakccs detto fdefaroloy t quello 
chesHCiocthìH^^e^èpaiìoinUo^percoutadin 
han ti dente mordente* 
Jl pertufarolo è perfetto. Il fangOy ch nafieful falice 

the pare jpotig/h fi-efco.èlmnQ. . 
Jl Boleto il filetto, ^ il trono jfon i primi fra tattì^per 
falarc^. 

Quando i fonghi fon buoni, efani^han la moietta in- 

tursio 



VILLA 

Cerne f [almo , e tond'fthmo cgnt'Vtto hùrntai pami 
ihe lo fappi. Ma ftanoprttna ben nettty pelatiylam- 
ii^poi cotti VTJpocOy poi ben fciuttiyfreddiy m tempo 
fr efebi fi falincy d'inuerno titano in luoco afautto^e 
fanoydt cflate ììtano al frefcosacahnon mofif chino 
e fttnpre fi a la falamora che nuota di [opra Vta. 

Ccfihaurai ottima prewfionedal lefiw^e rcfto perfiir 
Sìar con folata la brigata non folo la Quarcfméu^ 
ma anco fra Iranno» 

DeJJenizzuoJo. 

Alcune fon dcmeftuhey altre faluatiche^queUe^ 
fon huoncy equefìe nafcono nelle fiepiy e bofchiy 
fon pieliti Cy fon peròfapontCyVengonc qua fi in ogni 
ariay amano luoco magrOyfrcddOyhumtdo<^f^ fab- 
hiofo , fi ((menano in terra alta , con quattro dita^ 
di terra^wa meglio riefcono piantate con radice^ , 
tolte dal piede della 'ìslixTUola. In luochicaldiy 
piantale d'OttobrCyO di T^uembreyma infreddi^al 
fin dì Febraro . 
Son migliori ne coUiyche nepianiycfi'UttanopiàJlfuo 
piantone fh meglio de tutti, piantando il frutto Hia 
A molle 4. giorniy e che quel terreno fia moUcy acciò 
che le formiche non^i diano danno. 
Sian lontane tvna daWaltfayda 5 >paffi» 
S'ìnePianoy a fcudctto, coronetta , 0 caneìlOy ma ticnfi 
baffo. 

il per fi 1 0, 0 per cocchi ine flati sù la ni':^iolayr addop- 
piano de frutti. 

Quanto 



* bELFALCONÉ. 

uttnto più farà netto dal piede^ tanto p.à fruttarà . 
ura affaiijueft'alberoy e frutta affai, per ciò piuntane 
nella tua villay perche fon mgliort delle noc/f durn 
però a digerire. 

eglio fono le nuoue deUe^ecchre, colganfi afcimtei 

[fon dure di digcfliency ma m villa frefohe^paiono fa 
porife più che alia Città, 
" [ rami^ e pedali fuoi daflaaga^ fin ottimi manichi per 
V reffegoniy da arcOyC cerchi da botte^mi piacciono ap 
prefl 0 di cafa , per commodità del frutto , ^ anco 
perche fotto l'ombra loro i poUiy gallmey^ ochc^, 
con cani^ vitelli y di eHate vi fi trattengono ficuri^ 
da volatile, e volpe^^ i cani pm godono deWiJiefU 
ombra afiai curaéo la lor prefen'^^ytutto' H^orofol" 
lami , e conile^ , 
7iouagU^ ogni anno Q^appargli delpiedey aVrimnuera 
leuRdogh dal piede quei cefpugli per pmtarle altrO" 
P!e,non rtflandom fé non tre-, o quattro ramom^o pe 
li per pianta^ben ncttay in su da^. bracciale non cu 
randole a quefio modoyriuolgeranno tutto il lor nu 
trimento in legncxjrondiy e jen'^^a frutto. 
ìSonquefie piante contro animali velemfi^ tpercofÌQ 
vn bifcio con legno di quelV albero , prejlo muore. 
; hai penfier Har fane^non mangiare troppo ni^'j^uo-- 
le; perche nuotano nello fiomacOffopra del cibo^co/t 
dolore di capo . 

Delle cireg 

SI no fanciulli yconofconoque Ho f*utt0y che f^* dét^ 
Vonto d'^fiay da Lncuìio a Roma pjrtato: ^ he fu 

T gra- 
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gratijfmo al terreno d'Italta^dye tha nonfolo con 
feruacoi mi accrefciuto^sì tht ogm pianoy colle, cìr 
momifgnariptdiffma negoie^con marene^gragio- 
ni , &c, confaport dolciy brufcbi, mexjinh e molta 
varijygrath e fanh poi dt ogni colore^domiftiche^ e 

^ faluaticheyco cuytoy meTjino^e longo tlloro puoUot 
buone, verdi Jeccbe, poffe^evuoi dire vi%^t: per 
confetti, intingoli, brodetti, pieni dt oche caprili , 
^c, ma per amalatt non fono rare coji ffi certo,le^ 
uandogli quella fi arida fete,con virtù f anatiua. 

Chi da Iettarne a ctrege, tralignano . T^t / modo , che fi 
ptantano, peri, e pomi, cefi fi piantano ictregi an- 

ioréi^, . 

S'tneflano tutte l'una [opra l'altra.Si piantano dejuoi 
barbati , e de piantoni ancora , e Coffa loro fifemi" 
nano in terre leggieri, dUnuernofi ptantano . 

S'inefiane ancora,in albero di corteccia dura, cornea 
prune, caHcigne,lauro,cornali.>a cor onett a-vengo- 
no beUe,a tagliuolo^ o a fcudetto: mà nel lauro ten- 
dono quell'odore fi buono, poi amarette. 

Vuole ariafi'tdda,tetreno humido.e ìeggteriyin terre- 
ni temperathvengono mediocremente,ma ne caldi 

malamente^* 

In luoihi acquofi,fuoifi-utti reSìano dtjfìpidhjotto de 

monti vengono . 
Svolendo ctrege (en'z^off a, (oh cuccagna) taglia ài 
trauerfo la punta, Jvpra terrà vnpalmoypoi Jpac- 
naia fino alla radice poi lieua la midolla , ben netta 
fino alla raiÌKe,fubi(o lega queUe due parti mfieme^ 

con 



D h L t A LCO !S E. ^pt 
ctn cteta impiarifadalte partiy cuopre con paglie , 
per vétiyO fo'€)fia là verfo me'S^e Febraro^poco ptùf 
il primo anno fi faldàrà^ pot fra dot anni [opra cjuc-^ 
Ha ptantay ineUagli rame digraffione^o cirafc bel'* 
kyquali verranno fen':(*ofio, 
Fanne pruGua^e non te ne burlare, Jo non Vhò mai fkt 
to , ma Chò ben letto in tintori graui , ^ antichi 
Grecite fot fi che là nel lor clma^qucfloglifiefce, 
frcfca^morbida il corpo: fecca l'mdurtfce. 
Mangiandole con l'affo , ( oh ingordo) generano flujje 
di corpo , 

£ l'ombra fiia^ù molto cattiua^mangiandone affai gc* 
net ano mali humoriy e vermi nel corpo. 

frutta più ineftatOyche ptantato;viua calce alpiedci 
fh fi'Uttar bency o fpaccargltla radiccy perdue^efce 
rhumore fnperfluo , cofi fi purga la pianta , & poi 
meglio germinayC frutta. 

Del gòrnale. 

Qyeflo è vn picciolo àrbufctUobofcarexxoyf^^'' 
fi per frutto faliMtico, dorheflicafi però in 'ml:, 
certo modo per uia di bt^mo terreno: ad ogni aria fi 
confhy&in ogni tcrreno:maffim€ nella grofia^hU'* 
viidayfreddayC montUofa terra . 
Sifemina de fuoinocciuoltyC fuoi getti pi ani ari fi diTt-^ 

brarOfC Mar*^ . 
Sinefta all' aperta y in fe medéfimo'ffu'lJpìtiOy fulco^ 
togno y stiperiy vangafiy adetcqùàft chi può y ff** 
letame miHo con ceneri quando è nero è m^Pff^Wy 

T a non 
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non è da vfar m^lto > ma eonflringe il vomito , 
gwua aiflufio y prma che ftan maturi , ptfìi , e fkt* 
ione fuggacine fecche^ poi mejjein vinoy m brifcio» 
le fk ottimo aceto ^ col fuo duro legno ^ fknfi denti 
per molini^manichi da martelloyc verche da batte* 
reialan4^, 

Piantane per leftepi,fkn beila viSìa^e fiori tcmporiti^ 
perlapi^ 

DeUa VifTola . 

FI{À la Cirafay e Marena^queflo è vn frutto we^^a^ 
noy fi'uttoifuafi di non molto che è comparso at 
0 lro< mondo , tOHtentafi di ogn^ariaf di terreno leggieri^ 
afciutto y ^ arenofo , di grafio ancora^ ma refla in 
tjuefio terreno vn poco più agrOy attacca volontie-^ 
ri^e moltiplica molto. 
Ripiantano de loro offa^e de rami^ma meglio con bar^ 
bati . Dicono però che le nate daWoffa^ fon migliori 
deWaltrc^. 

S'ineftanofopra le circgiè^ma meglio [opra le brufchc 
tnarene o domeniche • 

Quanto più fon maturejon migliori: Voppefito ame- 
ne delle cirege. Si mangiano la mattina auantipa- 
fioyperche rifuegliano l* appetito. Fra lorOyle nian* 
co agrcy fono le migliori . 

Si rinfrefcano prima nell'acqua fiefca : cofi tengono 
più la fetcy // caldoiVafiey e fecche al fote^ feruo^ 
no molto per amalati ^ e per fani , quejìa pianta 
bene per le vtgney giardino^ ^ horto. 

Codcft 



( DEL FALCONE. 29/ 
. Sodefi quando è lauoratayC monda dal piede ^van pin* 
j tate Jpeff p, é frutto molto fanoyoltre il fuo fapore; fi 
€he a me pare^cbe mille piante di viffole non bafiof 
I rebbono per vna jol cafa^e che vna fol pianta di cp* 
1 regia fia troppo per vna Città , efiendo ella fi catti* 
I 114 ) e danno fa maffme a §ìomaebi nobili . 

Del giugiulo, o zizolo. 

I Gìugiuolo è pianta più tofto da montagna^che da 
pianOy piglia per tutto, ma più tojlo nel magro , di 
monte^che nel graffo noflrano.Si pianta barbatOydi 
piantone^ di ramOy e di fuofeme^ poi fatto grofjettoy 
fi trapianta. S'ineftaa f(:udettOiCoronettacaneUOf 
di ^prilejO Maggio; fu* l pruno b^nco. 
Watti rojjìfi colgono in maXKpt^on fuefoglie^attacca-- 
to al folaro^ dilettano algufioy durano poco^colfuo 
bel legno fi fhn le cetre, ^ altri bei flromenti, 
Mettene m tua villa, perche come ogni frutto fit ftepe^ 
cofi ogni frutto partorifcevtile, & abondan^^^ef'^ 
fendo la varietà de frutti ornamento di mila. 
Del moronc, o gelfo ; e de i bigatti. 

IL Moroneèdetto cofi involgare, ma m Latino 
MoYus, in Spagnuolo Morale ^ in Greco morea^ 
forfi perche alcuni de fuai frutti fon mori, oueroa 
mora, e dalla fua tardanza, fiorendo eglitardt,do^ 
pò l'altri alberi: perciò è detta ^rbor prudentiffi^ 
ma , non patendo il freddo , come quei che (pantano 
per tempo.Toi e fio fpunta in vn colpo le fue de fide" 
rate foglie, da bigatti . 



tp4 ^ 1 ^ ^ A. i 

l4lcuni fono bianchi mofcatelli j altri non mofcateìli 
Jl mofcateUo bianco Ijà foglia più minuta , e bijla-* 
giiàtas^ meglio del moron mofcateUo , e queflo ma- 
ttai più tardi del non mofcateUo « fh prima U ' 
foglia. ìl non mofcateUo bianconi fh più foglia^ ma 
non cofi buondy come quel mofcateUo, 

^ma ogni forte di moroncyluoco caldo^terreno dolce^ 
e fabionettOy non troppo hutnidoye buon'aria Jpatio- 
far s^inefiafu*lficoy fra la corteccia però, 

fi maron nero^fk foglia buona per bigattisquando che 
van^alaHoro^efiin buona feta^qutfìo fianco frutti 
buoni da mangtare^e rmfrefcano affati mcffì primd 
in molle neW acqua frtfcay con vnpoco di T^uccaro». 
Trtmauera fi feminano^di queUt colti quàdo cafca-- 
no ntaturfy e fi firn feccare^o fi lauano neW acqua ^ é 
fi caua quel feme^qual feccato^fi coferua fino a Tri 
tnauera^e fi feminano^poi di tre anni fi piatano^coii^ 
beUey e buone bucheycol fuo palo per johegnose d'in 
torno ^tm % che lo diffendino daUe befiiCy tagliata^ 
prima ma ir^mt lunghi^àccm le be fi te gli diano rné 
noia^ne vesth c cofi fnnptù beigettjy a primauerd 
fi "j^appan dintorno al ptedei maffme i giouant. 

Il marone non ha cattiu'ombra^fi confa appreffo la ut 
te* S'aucrtifca quando fi coglie lafogliay che non fi 
rompino i fuoi rami , e fem nefujfero de rotti , al 
MarT^ fi rimondino y leuande quei feccami. 

La pianta grofìa come hò la cofciay ripiantata bene; fa 
Gtbnente prende , troncato però prima i furi rami , 
perche rimette poi più bei rami , & il vento non li 

dà 



DEL F AL CiONli. tp^ 

/ moron faluatìco è (fuelfoychfprif^a fa lè gatte poi U 
fo^ <tà (fuaN cattiuàper Ubtgaìtt^fcaluando cfueflo 
ogni ^ : anm^ fà'àff 'at k^na pòr pati dà Vite. Ff Cairn * 
do il morofìp bianco i quando è giouane ^ vinyp:ùi. ' 
bellone dome film. 

olendo afaipta.. a fómmarlcy téhafpà z^n^ùei 

morone^c'habbfaj • itmetti d*vin anno, sùiàgab» 
bj^e fWt tronco/àtterr^io Hcìlà tev^a^ co paglmnì^ 
e terrtii e compartìjiit quei ravtmiy thè tutu fatati 
radice , e fra due anni haitrai àfìàipìantey leuando 
uia d*anno^m anno qUèUepiù grcffJ^y bi He. 
perche de bigatti fino t contadim fmm'CQmQ varu 
maneggiati^ pevò taèoiò. 

Del forbo. 

3 Geo m piano qu utto fi vcde^é amicò dèìuò^ 
chtfreddiy alpefiriy piacegli però terreno^uo- 
pi no, V'eÙ mafchò^ e Idfemma. 

■ jì/ maff hw è lun^^y^ acutOypja la f emina è pkciolru 
M er<ytonda^. 

^ifemma di Febraro, e le fcnien':(e fìano ben fecche.ìH 

■ culto terreno commodoyqiìandqègv^jfetut^fi^ian- 
P F taal Marxoyf'mcfla nel cotógno, ' 

In arido tempo adacquifi, Se uermiglidanno nota^tic- 
Uà quei bachiy e dagli U fuoco ini vicino ai tronca, 
con l* altri. 




T 4 DEL- 
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CELLI V L 1 V i; 

OJiue, & Olio . 

I'Vlìuo è la pianta : tOliua è ti fuo frutto^ e lOli^ 
>ètl fuco, albero eccellentiffimo i lantOy che feti- 
e/Jf* malantente ti corpo noflro fi màterrebbt :ft p 
lo ma sigiar fi anco per farne infinite medtcme. Lo 
olio if^ant ' è Qtùfrefco^tanto più algH^o diletta. 
Sono di dtea font dVhue, le più groffe fon meglio per 
vt angtarcyla pianta è di lunghtffima mtay tanto che 
pareimmO'taLc>» 
To> ta preho d fuo gentiliffimo frutto » e non effendo 

luUe pure fruttéti , 
F uendogli vn poi o di care%^ » toflo rendi molto più 
frutte jdi vecchio^ viengtouane^ d* infermo fano^ di 
fecco verde, di debole forte^e di Sìer ile fruttifero. 
Suche arricchì fce ti contadino , & il fuo padrone alla 
ctttà y vendendo Coltóy e mantenendo graff % la cu-- 



Cina. 



Ohinfi t'tabontddiDio , che ci hàdtto fi nobil pian- 
tate quanto una cofa è migliore per noHro feruttiOy 
tanto più ce ne dà tn gran copia , più che delle noci^ 
uey e non viUt . 
Dà più g allineai he àquile, più Terniciycbe Sparuie- 

N^pù Vecorcy che Lup . 
lEt Àenche la pecora non faccia yfe non vno;o due 
gneiii Unno, la lupa ne fa fehe fette: nondtme- 
mti^fio lieua i lupiy e fon più pecorcy & agnelli . 
£ quefio per maggiormente dimoflrarct lafua infini- 
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D È L t A LCO N E. 297 
ia hontdf e fingoUrmentefìno m tanf alberi d'ì^ii- 
uiyper mantenerci morbìdi^grajfhfani^e ricchi, 
berciò oftCvno dourebbe fhr proua fe nella fua villa , 
( maffme aWalta) produce Vltm^fhnne prucua^po 

lieudti queUo capriuio, e non flar piV in f or f Mette- 
ne giù due piante y lunghe tre braccia , gro flò come 
hai U braccio^ fianofrefihe^in formati da montani" 
riy come te piantano, oltre ia lettione del libro. 
S'attaccanOibeatOf a tCyche metterai m cafa tua l'abon 

danza di graffma^ e de danari, 
adempii] e quefla uolontd del Sereniamo T'etro lui" 
giFarnefiOfnoflro Ducaychc certo ne rtftarai mot* 
to fodisfhtto . 

Tu non puoi hauer miglior prouiftone in tua cafa del^ 
l'Olio^chefi mantiene fempre^enonfigHtìJia^come 
vino,granoy ^c. 
\Anxi quanto è più vecchio^ pià opera, e fe queH 'anno 
non valeylafciandolo non verrà menoypuò a/petta- 
re il fuo tempo. 
Tiantane dunque in loco ariofo » e temperato , patifce 

più toUo caldoy che freddo. 
Se'l luoco è troppo caldo^mettilo a tramotana:s'è trop 

po freddo , a me%p giorno . 
Sia luoco pendio , perche l'vliuo tira a fe l'himorcy in 
luochi troppa altiy 0 troppo baffi j non fan troppo be- 
ncynon vuole fabbione-, ma piutoflo cretofoy verrà 
anco in piano , ma non molto fruttaràyt Coccoloni 
vengono in piano graffo^ecaldo. 

U 



298 VILLA 
la caler va; al pie deWviiuOypurt^e noti fìa yiuày md 
mortificata. 

Lefue luche per ptantafe , fiano towt^ueUe'^elie vi^ 
t r, per più gwrni pà fattele purgate^ ci t^o/e l'etta-^. 
mt con ceneri mifio^e calcinaccwy terra peteopri'^ 
re.^ranatefra^lyMr^molitfifoniptatewno.Lafii'' 
te jom l*Vhke;t/ten rholto tffefa. BuCitCapra noi 
trefchino dou'è "t^ittify ebtcol [ol fiato gli fii ran di- 
uemre fleritt é 
'Pianta * tacdH fita pfeprìa feme^ìxa^di beUaforte^ 
^ogiioferf'-tna.matiiraiebcujma^jjjolpandolaibé 
ntttam coi..^. hmnayfotterratoi'offotngmquaft 
vn palmola pHftMuera^cr e fcédó ti caldo, adacqua- 
le almeno vna volta la [ettimana^o più bifognando 
fian tenute nette^x^ppate^c ben coltiu^e. Stiano lì, 
fino acinque mmin &H^^fna prtma/tanomeflate 
con bei nefii: dopò vn' annodo due, leuaky^ met- 
Ule^doue a te parfà^che imn megUo^ma tn kocOi 
(come f ho detto) apricó. 
Inneftafi bcjfa vn palmo [opra terra: perche poi ripia 
tandoh fi cóp^ìiPàtutto àaWmcflo in giù yjn larga 
' biicayfatta fei me fi inanti^conlettameyaCiomodan' 
douibene la terra intorno alle radici: Unmandott 
in queiioy cht l'olmo prende fhctlmente per tutto. 
Lapumtabarhatai ynettiUgmvcr(o 7{oùembY€y oà 
Trmauera.quet^erwoglt al piede fon buoni da le- 
uarvtayt ptàtar '\jue,fino chejfongroffì^rome'l 
hraccio.pois'intii quàto fon più groj) etti quei 
barbatelli > tanto più fono aI prepojuo , 

Et 
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Del PALCO NÉ. tQc, 

VEt ahench^ diano vn poco di nota alla piatita j^rojsa : 
daW altro cantò^giouano^ dando piante noueUe: cjr 
mancando la pianta grojfayé bene lafaarne fempre 
vna^che farebbe in fuo luoco^i piantando quel bar^ 
hatOy monda bene le radici^ che non fian troppOypoi 
dirama UpiantinaMciandole aUa xmafenon du6 
0 tre ramettii depm belli. 

Altra maniera di piantar vìiuu 

lantanftl'vliuo in queW altra marnerai, ch'évn 
.piatone, ramg dTlmgrofio dì ^raccTosepmfcar 
P^tOy e diramato dal troncoibelloynettoyefano, ma 
fcarpandoy refiagli vn poco del vecchio, attaccato: 
perche qucl^occo -, ferue per radice , n^^tura la 
vn'ànno^cuopre (fuelguafìo nei troiu 
VSlienò rànscne Itm^o due braccia mcttno ^là nell^ 
Mia àfeiutta fofìay prima mpi^flrato detto ramo 
fterco di bue^queUa parte,che va nella ter^a. Sopra 
t^rra reflanefmri da vn palmo > equH capo dtfo* 
pra tagliato coprilo di quel flereo per i'aria , fole , 
vento, 0 freddo , co fi prenderà fhcitmcnte, fi a dico 
piantato ff'efcc, e fabitos che uien f carpato è che non 
babbi patito , 

^'"^^^"^ "^^^^If^ in limo aperto pericolofo per le 
I beflie,il piantene deWFlmoy VHol atto,con vn palo 

appoggio, per diffefadcW^lmo . 
£/e ptantaffi vH'f-ùuetto de giovani bavbati/inn bel^ 
Ihjeni^a nodi, diritti, fani,toki in terreno himtda,e 
d aria buona,dopò s ,anni,lietiagli quei eefpu^ Umi 

tial 
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^00 VILLA 

dal picdty che gli fono come tegna^ e feglidaraivn 
taglio nella radice fottaterray per iungOy gli fari 
comevna medicina, the le fard purgare y &itt 
vnanno fkran per quattro . 

^Auertifci quanto più il terreno è duroy fa più larga la 
foffayC don' è terra creta^ buona da fkr vafty non v% 
mettere Vliuiy ^ in quella fojfamettcuiyoltre il let 
tamey pagliamiye qualche faffay per cut fi ficcano le 
radici, & terreno^ fidfojpefo . 

Se le piàntarellenon buttajkro beneyfcalxate^ esula 
radice metteui Iettarne con ceneriyepeHgran cald<k 
vogliono acqua la f . 

Chi non U piantoni , fhcciailftmen%aro , o vìuaro, o 
pianta radice d'ylmaUrh che in monti fi rtProuaw^ 
e per bofchi , e quelk poi andnran melati al tempo^ 
debitoyonde alle volte da vna fol raéce^ ne nafcc- 
ran molte piante^qualinonfi tocchino con ferro fi-- 
no a trcyo quattro anm:in tanto ft pomo però Uua^ 
requei ramellideboU poiilquintoyofefioannopo^ 
trai tralp^rtare le ptantey e cheftmpre habbino vn 
paletto per appoggio. 

Ogni forte dì pianta deuefi ripiantare a queWaria^y 
che era prima, facendogli vnfegno col coltello ver 
hi grafia prima che caui la pianta fhghvn fegno 
verfo mattina , e ripiantandola, fa che quel fegno^ 
reSìi ver mattina^cofi non temerà tanto la pianta. 
rjSiel gran caldoy & fredJojnonfi ^appano^nè vitiy 
nè uliuiyogni tre anni bifogna lettamar tuliuo;Ter 
the ft dice . Chi ara l'olmeto^ addimanda il frutto; 

chi 
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DEL FALCON-ff. ^ot 

tilt lo ktiama, l'ottiene : e chi lo pota t» còflnnved 
fiutate , bifngna ben nettarlo di rami, ma d'muti^ 
li, e con motto giudicio,e rare volte, Uuando Muta 
certe fuperfiuità. 
Tianta baffo , crefcendo l'vliiio » crefctli Umdoffo ter^ 
reno pappato gentilmente , <&■ n tempo d'intorno 

«°;'gJ:>'^lpftare,acc^l'bmorepojftfcidereti^^ 
cUafitihonda radice,/, deue ad«^„„re , ma non i 

f'SÌ'^'"'c^^ad'1''eUachefce»degiA datetelo, 
L piantai, l albero non fmta.j;ceagli vn ch.gno. 
lo nella radtccofkgWvn biuo da baffo fino aUa mi 

doU.,d'onden-vfciràtin}ermitàJÌttLpTdZ 
tro morchia, oorinad'hmmo, la orina nLtiua al 
piede f li gioiiiu, , 

Sia lagnlba dtWOÌim tant'alta, cWl è«e, o qualche 
cornuta pecora di piante Yotrinatrtce , non Ili arri- 
umofta lagaha beUa , paridtt^ami, rotonda,non 
tant altaderami, & adobbata, di Marxo fi poti- 
no quei più lu,igh,,e^roponionati rami,ptma,che 
JP'mino, per bel tempo, con ferri ben acuti, leuan- 
do l^eifecch ram,e quei [garbati, e vecchietti inn 

'"■■Perchelvlmolauoranelnuouo.nonnelvec. 
chio, e non hnuendo Infogno di piante nouelle,sbar- 

ba bene a intorno al piede . 

faajua dt fiume è per adacquare meglio di quella dT 

tontcyopo'^'^o.piantale da largo L'mdalVa^ 
bauer più ana. - ^ 

yedicom,fian quelle del iuo vicino , da cui dru! im^ 

S'incfìa 
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^tìi VILLA 
'S'inefla l'vlluo a eoronettà^fcudettOjOeaneUOineicye^ 

frere dì lunari' aprile Maggioro alS.Ciouanni^ 

tnraminuoui, 
Sulfamkufio s'tncfla molto bene, ma bafìo^ baffo , per 

meglio pot€TxCoprite il tuoco dell*meflo;e che ramet 

U fiano gioHam tolti al mex^ deWalberOyVerfo no-' 

na^ 0 mero giorno^ fta in ramo vecchiOy ofia gem- 
malo fcudetto nUouo. 
flfambuco campa più deiroliua, epià campa toliuo 

fuH fambuco » che sii l'vliuo» 
Hìcono i peritiffmiyche Culiuo fi può anco leftaresù la 

I{puerey et anco fitl faliccy e no haurà l'oliua d'offa^ 
Oueì'vlmi s'adacquAnOyfkn più olio^non cafcano tan^ 

teoliuc:ma l'olio noné fi perfetto y comequeUoy che 

nafce in fecco terreno . 
Quando lolma comincia a dìuentar nera , è tempo de 

corlay e farne buon'olio , 
Tutta nera da più olio , e men nera^ lo dà più delicato* 

Quanto è più matura^ dà oglio più groffoy e dipeg" 

gtor faport^ ♦ 
£ (jueHo è chiarore manifefìoj dico quafi a tutti^maf- 

fime a pratici contadini, 
B fe l'anno è pmiticcto fi guafla , fi perde molto oglio 

0 fit troppo morchia , 
Sì che labontày e qualità fupplifce aUa quantità . 
Qtiel troppo maturoyfii ahbrufciarelagolaymaqitefì^ 

fadcfcay^ alletta; perciò meglio farà corre Coliue 

vn poco più per tempOy che tardtymaffmein tempo 

pioggiofoy non fi sbattmoycome le nociyma con ma- 

niy 
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DEL BALCONE. jo^ 
w/, e lunghe fede fi colg hmo . 
OrdinàYonoi Bimani con gran peneychemai fisi 
tefieroyné cfoUafiero l'Òline^ yt'tgran dannoy rom- 
pendo i nouelli rami > che portano ifrutti^ e no>> 
tant'ogliù tanno feguenté» 
Ecco CFimmniy più frutta ^r<^' perche fon co:- 
per tome il frutto Jen'j^asj.. . i crky quelle 
su l'altccimcyfcuotoììfi conbàuhcttefottHéy l^lu- 
ulmentCy ma a pelo femprcy e non con tra pcìo. 
Cogliendole fra bel tempo fercnoyfeno^a nebbia, , 
gbiaccio^nè mie; perche troppo danno n'hayn bbe 
foglio . 

I Chi coglie l'oline^ fra leggiadro ynon rompa yamhhcb- 
m hi V'nfcoffalCyZT mg rcmbo vi riponga l'diuey€ fia 
di cuoioy cIjc tenghi l'oglio , e che manco l'oiiuc 
fi fiacchino , babbia leoncino per tirare a fe ffua 
ramo con dcflrei^za , egiudiciOy ogni fcmco^ non è 
atto a corre CoIiu^l^ . 

alcuni lafciano cader da fel^oliucyma crranoypchcql 
roglio € cattii40^fortc^bruttCy€ sd di terra^oltyr / l-e 
sindebobfce afjai aLberoyper l'opino feguentt . 

Z'Oliucc^cateiy Unale^afcit{gale al foleimtttiU poi in 
montey il luoco ben matonatCy che la morchia imu 
vadi a malc^. 

buffandoti , che l'cima non può mai maturar bctif sà 

Inalbero: può s'amucchianOf onc^erfcttamemeifìa. 
turano. 

l^er mangurc s acconciano in pià modiy e. nie ogn vu 
'iàypcròdìciò nm dnò altro» 

DEL- 




^04 VILLA 

BELLI INSTRVMENti 
deU'ineftatore, per inferire . 

G iunto l'oppoirtt4no tempo di Trimaueray e tantó ' 
bramato^ babbi m ordine te tue apparecchiate , 
trafcielte piantareUeyper la tua viUayhortOy ogiar* * 
dmoy con necejfarij mflrumenti per tneSiare^ chc^ 
fonoyla fportaycon dentro vn coltellaccio fagliente^ | 
per jpaccare le piante piccine^ e groff ?, poi vn* altro 
€oltellinOycherada,per minuti ineftiipotvna taglie \ 
tCy & acuta feghettinay lunga dot palmi jcon il ma^ I 
meo da vna fai parte^ dico ben Imatay poi vn ferro 
lungo vnpalmOipoco più grofso d*vn ditole da capi 
fta piegato tre dita^in modo di tagliente fcatpelo da 
Legname^ che ferue per tener aperta la fiaccatura^ 
pocoyo moltOypoi ci vuole vn gentile conioydi legno 
forteyben lifcto^per appartarcy la corteccia del ironi- 
co quando s*inefta a coronetta , l rametti nuouiy la 
buona terra creta , o cera per turare le fiffure delle 
piante, trmeìlay §ìraccie , falci domeflichiy lunghiy 
afottihy Coft prontique^ì'infirumenti fàcilmente^ 
date potrai commodamente ineUaread opportuni 
tempi y eflagioni . 

Bell'ine ftaro. 

OVcfVarte dell'inferire y è la piùbeUd cofa del 
mondoyep ù bel trattenimento yc'habbt la vii- 
la: confi der andò yiante rare metamorfofiyO trafmu- 
tationh dico reali , & efijienti, non fitte, nè appa- 
renti ' 



DEL i: A L C O N K. ^05 
rcntì: ni vedendo boggi queft* albero flerile^dóma-^ 
7ìi fecondOihòggt fatuaticày dùmant dome§ìicc: ho^ 
gì vnperOf pdfìvd'anmaU , domani poi paltv dit 
princtpe^cón'quefi^aTtey ritrouandoogm gwrno nua 
uo fruttOynon mai più veduto né intefo nmuamen-* 
te cómparfo alinond9 ^ cheaguifa didueanwtati 
di'fiecie dmvfeygenerano vna ter^^a fpecie. 

^fingolar maniera ^arte dignifftmay c/m; pare finoychù 
con l*i§ìe(fà natura voglia contendere ^ 
gliarfiyiér auan'^^are^con mutar tempo^guBo^mol*. 
' tiplicar ^cieffi che vn medeftwo trenco in fe Héfi»> 
^y teSìi marauigliatoy veddo nefuoirami jiuerjh 
forti di frùttiy mai' più veduti; fi-utti contrd datura 
defue radiciycome fhrebbe vnavolpcy chepartorif 
fe galline :o vna lupa^che partovìfj e pCLCore, 
arte digmffimaycelehrey e^. tUuftreyda tantiT^renci-^ 
piyDuchi; B;€ye Vapìyvj]ercitatay <^r «ppre^x^^a. 

fìorsu nota bene^che l'inefìare^invarij modi. Sà il^o^ 
mo cotogno sUnefla ogni forte dt fi-utti : Ma ihero 
ineHare , equefloy che meglio prender ày crtfcerà, t 
più durarày in ^eciefmileycioè temporttoycon tem- 
poritOytardtUo con tardmo . Di pero eon^perOypomo 
con pomoyprunoyconprunoycaflagneycon caflagne, 
ciregicy con ciregie. FortCyConfortey^ albero, che 
campa ^'ai, con altro albero di lunga Vitay queSi^ 
dico é il germano meflare. 

N4'taltro modoycioé d'una fiecie in l'altrayqualch'vi 
na attaccayma pe'l più rtftano fkUacuDicott di p>ù 
che hncSio per luna nueuaymeglto s appigliasi per 

luna 
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^96 VILLA 
iitna vecchia fa più frutti * ^ Vrìmauera è tempo 
più certóiO migliore al S.^iouanni per catielloyfcu^ 
dettoycoronetta. V^utunno^ non è buottUneflare : 
perche la radice tira Chumore afe: ma la Trima* i 
uera l'emende a fuoi rami . 
Quatepìà albaffoinefìaraiymegliofarà.'Paffatome' 
1^0 giorno inefìa, no fta vento^prtncy neue^nè ghtac 
àOynègran fole. Subito fatto l*inefìoy cuoprilo, con 
gualche fronde^ o foglia . Vactfua è capital nemico noi* 
deWme^iy meftare sà pianta faluaticay e pm dure-» 
uole; ma fopra domeHicay è più faporito. 

Ramicelli buoni per ineftare . 

V olendo inefiar bene, dopo l Vefpero^habbipre- 
parato la tna ffiortaycon rametti noueìliy ma fre* 
fthhfréfchiytolteda belle piante^daUa parte del So- 
le^mattinayO nona^non mai ver fera. Stano co oc-- 
chifpeffiy & vigorofty di quell*iftefìo anno nati . Se 
vengono di lontanp/tano in herbe jrefchey ope'i^a 
bagnata^ . 

Siano m amore» Sopra di chi tnefliyfiagiouancyfanOf 
fondOynettOy non tortOyfen-j^a nodoy e dihel colore ; 
acciò megltOy e più to§ìo s*appiglino. 
\4uertifft fegnar quel rametto a che parte era yxofi a 
quella mettiloy hauendolo fegnato già cofi co l'aria 
fuafolita,fkrà molto megltOyche i tagli dal ramet^ 
to fiano frefchiyC quanto più la pianta farà gr off a^o 
vecchiay tanto più fermo fia il rametto^ Sia però di 
Mn'annoy e non di piùfpercbe non allignar ebbe Son 

in 
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in perfettioné i rametti quando incominciano ad ap 
parerei bottoni^ vnpoco pregni. 

Volendo conferuare rametti da lungi portati, pianta'"^ 
gli nel fango d'vnfiumicello corrente. 

Meglio è ine fi are sù albero domeflicOiChe sufaluatico 
ma fulfaìuatico la pianta dura molto più, e meglio 
è in fruttiferi^ che m nerili . 

Terche quanto è meglio , il fondamento meglio riefce 
1 t edìficio^pruoua cofc affai;perche fallando iimpa- 
rayimpara là ne* bofcbi^poi inefiarai in viUa;come 
qucUoych'impara difcrima^m luocodinafcoflo^poi 
combatte in publicoycofilày oueaffatpiantCy impa- 
rayoue farai qualche feruitio a pallori, paffaggieri 
e cacciatori , poi ritirati ad inefìare uelia tua villa 
già fatto praticole prouido. 

Diuer/ìmodi daineftare. 

S'Ineflaacoronettay su l'alberi dtgroffa corteccia, 
comeficOi oliua, merangoloynoceiWandorlOypero, 
pomoy oftmili. 
V alberi dijottil corteccia , non fono atti a tal ìnefìo di 

coronetta,né di canelloy nè difcudetto. 
Con lafegattaglia t albero al trauerfo,alto da.^ , brac- 
eia, fenonv'è pericolo dibefUe ; fàpoibenlifcio 
queltagltoycol coltello, congentileT^a, 
Lega d* intorno con falce ,0 fpago su alto poi con vn co- 
gnome gentil ferrettmo apparta la fcor's^a del tron-- 
co in già tre dita , poi metteui l'mefìo dentro , che 
fiatagliato a lippa, 
Mcuni tagliano il fuf cello fe non dalla parte, che toc^ 

V % ca 
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eail mncoyedatt* altro poco^poi sUippkflrd conerà 
ta , poi con paglia , oflr accio fi lega » ben coperto di 
terray peUfole^ o vento, 
ii può far queflo inefloanco fra due terre , qua fi fu la 
radice^ fel tronco egrofioy mettegli quattro fufcelle 
di Varjj fiuttiy vonno però effer lontano hjno dal-- 
t altro quattro ditaycofi fia al Mar7^«; e aWUprile^ 
the il legno fuday queftg modo fhffi negrofft trochi, 
che fi può fkr beila coronale vi vogliono t tagliuoli 
"vn poco fermettiylunghi quattro dita difopra dal^ 
taìberoy con occhi afiai » 

Deirineftare a canelJó. 

Qyeflo partnt mòdo fkciliffmo: & cfìemando pe 
rò i debiti tempi^caldhe freddi^ fé l albero è ben 
Judato. Oueflo fiiffi al S.^mani^e fua ottaua^pocò 
meno. Stfii cofta*Prmauera^tronca quelle pianti- 
ne di pruni maffenghi^quali fhran rametti nuoui sh 
quali al San Ciouanni vi metterai sà ilcanello^co- 
mefkn l'eQfertiy effendo giufio il rametto^ & il ca- 
nelloyqual auertifci che non creppi,pQÌcuQprilo con 
quattro foglie , pe*l fole^ o vento , poicominciando 
gfontarey leuali quelle foglio . 

Deirineftare a Feflblo. 

SEgna a trauerfo la pianta a Trimauerat fia fana^ 
e^r // taglio in bel luoco > fia ben polito quel taglio 
fiaccalo da tre dita in giù, con tuoi ferri tten aperta 
ia/paccatura , fino che dalle parti gli babbi mifio i 

due 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL falcone: 309 

■due fufcellif tagliati €gualmentey& acuti, e di fuori 
viay fiano eguali alla corteccia , che non fi conofca 
la domenica daUa faluatica^che a pena fi veda 
fìeffo taglio yfiroppicciandoui su creta^ & il primo 
occhio del fufceUo refti a pena di [opra del taglio > 
e di fuor a via coprilo bene con cretay paglia 0 iìrae 
cioycon dentro vn poco di minuta terra^ con vn pa^ 
lo appoggio . 

DeJrincflarc a fcudetto . 

SlfkràqueHo modo fe non in alberi di groftafcor^ 
yiy comefichi^ nociy mandorliy peri^pomt^ ^c. Se 
queHo non coglie, non fi guafla punto la pianta^ma 
fe coglie , lieua la gabba daWmefìo su . Fa dunque 
cofi:piglia vn* occhio di fico dorneHicOy quando fa- 
ran fudati^al Mar^^Oyin corteccia larga d'vna par- 
pagliuolay ma più lunghetta difetto , fopraacuta^ 
poi taglia vn taglio diritto , poco più longo del fcu- 
detto neW albero faluattcoy e jpicca gentilméte quel 
la corteccia^ e ficcagli dentro lo fcudcttOy tagliando 
difopraacvo^^lay che v'entrerà fàcilmente y ma 
che il taglio diritto fu'l tronco faluaticOyVadifopra ^ , 
d'vn occhio, fi che l'occhio dello fcudetto^ e l'occhio 
del tronco s'incontrino . 
Cofi occhio con occhiOy più fiicilmente s'appiglia; per" ^ 
ehe dall'occhio del tronco efce più foflan'zaychedal 
l'altre parti d^effo tronco. 
Dicono però alcuniy che pure lo fcudetto attaccarehbe 
anco fuori dell'occhio del tronco, ba^ay che è più fi- 

V i curo 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



j,^ VILLA 

turo mettere occhio con occhio* 
Sìa lo fcudetto di ramo non vecchio i& almeno ài due 
anni^fkccifi ognicofa preUo^e difrcfco^accio il ven 
to ) o[ole non lieua Chumore meffigli occhi da tre > 
0 quattro fubito legagli | ma non molto flretto^ con 
corteccia di falice^ fopra l'iHe[fo occhioyfmo a quat 
tro giorni é 

Dopò queHo fcioglie, rilegando di fopray e di fottOyCOu 
porui vn poco di creta fempre, come conferuatrtce 
deW humorcyleuando poi ogni germoglio^che nafcef 
fe dal tronco in giùyfaluo gli tfleffi,quali lunghetti, 
che farannoyfega via da li in Su^tutta la gabba^ co^ 
prendo quel tagliOi con creiamo (ìerco di bucy ma fia 
quel taglio iùome ad orecchia d'afìnoy fatto non dal^ 
la parte dt germogli nati^acciò l'acqua coli ma fen^ 
danno deWineflo* 
Jn ramo nuouo , inejia con nuouoy e lo fcudettOy babbi 
neìT occhio il fuo germe i che è l'anima fua , perche 
iquel gettino ife rmaneffenel troncoi lo fcudetto no 
varrebbe Huìlaiquando lo fcudetto è pertufatOynon 
ebuono yfpiccandolo dunque ^ fa che il germogliò 
feHi nello fcudetto^ 
Siano dico da trc y ma l'Vnonon in miradeìl altroy nè 

da vn medcfmo lato . 
Ter lo primo anno non mouerc quei legami , che fon^ 

già deìli occhi i 
Valtr'anno poìyleuagli aW^prileyC taglierai vn poco 
a torno ) a torno , di fopra tre dita allo fcudetto j il 
tronco al trauerfo. 



DEL FA JDCiONE. 

Valty'anm pojycheil ^ermoglit^/ardbeUojfiniraita'^ 
gltar uia quella gahbettayYe^andoH taglio ad oxec 
chta d'afmoycomegtàti diffl, a (fuei germogli mtt- 
tegli pontelli, per confcruargUda ventiy tire» 

Modo d'ineftarc a Flauto , 

FOj^g'ta beliate fertile è fffla,ma fàcile da ^ffer offe 
fa da più cofeyperò bifogna molto bene auertire , 
Sia d* aprile fpfglia uìi ramo di vii anno ^ fano^dialbc 
ro fruttifero^ domefètco^ tolto ver fo il Sole^dt occhi 
ajì'at > agni^xj^l^ * flauto , o/4e fi mette la bocca per 
fonareyfialungo quel taglio quattro dita^cbehabbi 
su almeno due occhi netti^poi fh il fimilcyfitl ramo 
che vuoi ineHarc'idi lunghe7;p^aygrofie:(p^ayC tagtio 
s é poffibile quaUh' occhio s incontrino lecomifjure^ 
• fi confàcinoypoi congiunti legagUyfiringe le fcor'^^e^ 
ma non toccar l'occhìoyacc/ò che egli poff a /pontare 
e vedrai cofe bellcy ma queflc cofc imparale fottoH 
camino , faUe prima ne' bofchi, poi metterai titanìf 
all'alberi di tua villa . 

Altri vari;, gentili modid^incftarc. 

IlSljifn tronco fagli vn bucoy non in alto^con la tri" 
uella firn alla midolla di su i in gtùy in quel ben 
netto bucoy metteui vn fafceUo flretto , e ben prò- 
portionato , che fuori non reflino fc non da tre oc^ 
chi,poi metteui creta al folito d'ineHi . 
^fìa detto ineflo, verfo il Sole, e iafcia alla natura. 
sAltro modo doi frutti diuerfi fon piantati viciniyVHh 

V 4 fcc 
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fce vn ramo con l'altroitagltente a lippUsO a flauto^ 
legagU bengiufii infieme , ben imfiafirati con ere- 
tayO etereo di bucy prefi c hauranoyl* anno feguente 
taglia il piede pindebole^mpiafirandolo fk^et qtisi 
frutto > che da quel remanente ne reftard haurà fa^ 
pormtftoyeforma. 

Lepefchej e cirege non hauran o[fo^p affando vnagiO'^ 
nane pianta di pefcoy o ciregia per me'^^o d'im pian-* 
ione di falcey fciappato a baffo^poi ben firettOylega- 
tOyC con creta ben ferrato quei taglio poi fira vn' an- 
no taglia la piantar eUaapprefìo alla corteccia dd 
f alice y e nel [alice rimarrà il pefcoy o ciregia^che m 
effo f alice fhrà le radict,efruttardfen'3^ofioyl'i§ìefr- 
fo di viffolcy 0 marene proualo . 

%4ltri fan un buco oblique nel [alicele p dentro gli fkn 
paffare il ramo del pefco , & crefciuto fra vn'ann<^ 
fa le barbe nel faltccy le quali /htte^fi taglia ilpefco 
a coHo aUa corteccia delfalccy cefi refi a il pefco nel 
fohfaliceyda sui ha l'humoreyC produce^ iicono cofho 
y*' )penheyO cirege fen':(^offo,Fà lapruoua ancor tu» 

7<lpiu ben quefìoyche no fi deue mai incoiare albero df 
gra coYpOySH albero debolcyC di picciolo corpoycome 
di ciregia su la vtfiola: ma più toUo p lo contrario. 

Jnnefìa il pi fco fu'l morone nerOyO su la vitCyche uer- 
ran due mefi prima del folito . 

Ter fu r venne vn fruttOyche farà me^o pefcOye me^a 
noctypiglta vn ramo per vnoyfpaccagltylegagli ben 
SìrettiinftemeyaTnmauerayCon cretayma non co- 
prirgli occht legàdoycofi attaccati fhran frutto mi^ 
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fioybifogna che la noceyC pefco fian vicini, 
tefiapomhma nonqueWannOychenon nefitmo^per^ 
che l*inefto fard HertlcyC poco fruttUYàyfopYafpiniy 
0 [opra moriy e^r haurat fl utti tutto eflate, 
aua la midolla ad vn ciregio graffo come ti ditOy/pac- 
tato ben giù bajfo^poi kgane quelle due parti mfte- 
€y e fard cirege fen^^offo . 
ia prima fra vn par d'anni : bifogna ch'egli fia ine- 
flato tn vn ramo fotttle di ciregia^ che non habbi 
fatto frutto, 
4 Uro bel modo dì ntiouo frutto al mondo . 
D; Febraro piglia due piantine^ verbi gratta prunoy o 
mqniacayfpaccale tutte due^ e getta via la metadey 
lafciagli le radici, poi quelle due parti legale ben m 
fieme , con creta , e piantale con la radice appre/fo 
l'vn'aW altro , e vedrai nuouo frutto al mondo . 
'iflelfo io ti dico d'ogn* altro frutto, come farebbe per" 
ftcOy(!ir arbicocco, omoniacaarmandoUyeperfico, 
ciregta^C^ marena^o viffolaypomoyperoy^c, 
a legando quei due rami inftemenon toccar Cocchio 
e tronca la cima bafla fiala pianta alta vn palmo 
da terr/L^ . 

nefpole , cirege , e pefchefaran buone comejpecia^ 
rie^e dureranno uffaije faranno ineflate fuH moron 
neroyma prima fia bagnato l'tnefìo di buon cmam- 
moy e canella^ . 

'er far che le nefpole non habbino offoy e fiano dolci co 
me mele: meìtale fopra d'vna rouere , & ineflan-' 
doley bagna il fufcello nel mele . 

Se 



I 
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Se VUOI hauereperi temportti , due mefì più prcflo de 
gli altriy che durino fino ad vn'amOytneflafUl po- 
mo cotogno , 

Tià temporiti faranno^ fe rineflifu'l moron bianco. 
Sevuoihauere nocifen'^^a gufcio , piglia il fuogariUo 
dafeyfen'j^agufciOfinuolto nella bambagtayO foglie 
dt viti ) acciò non fia mangiato dalle formiche , dr 
piantalo cofi . 
Vtflefiodico d'ogn^altrofi-uttoc'hà gufcio. 
Se farai nfltjfo sà vn coiion di cauoloy flora verdc^ 

tutto l'annoyproualoye riderai . 
Jl ciregio ine fiato fui lauro non fa vermi, 
Cjcttiy 0 rametti con fruttiy o fieri , non vogliono per 
weflarc^ . 

Il circgw matura prefloy mettendoci calcina viua alle 
radici ouero adacquandolo jpefi'o con acqua tepida. 
Ine fi andò vna vite neraysu vn ciregiOyla vite porta- ' 
rà vua al tempo deUe ctrege . 
^* 1 0^ Se ineftarai cedri fopra granatiy o fopra moroniy il ce- 
dro rimarrà ro(fo. 
Vtnp(ìodì fruttoychefifa su l'olmo, o quercia, fe prò-- 
durra frutto non v alerà . 

Secreto bcliifUmo . 

lettere , o croce , o vn cuore , o altro fegm sà 
r^mandolay poi rimettila nel fuogufcio y e pian- 
taUychefaràfrutttyCon su quel medefimofegno, di 
dentro. 

Far vn buco nel me%p delia radice del pefcOyO ficcar ut 

dentro 



1 
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dentro vn cauicchio difalice , & vno di ioruaie^ 
fkra frutti fenx^ affo, dicono. 
Undolafcono l'amandole amare^adaicjuandole d' ac- 
ri ua tepida^ prima che fiort [chino, 
evuoi frutti miifthiati^ metti del mUlcio ne rami ca- 

ttelliy e laccatura dell* inefìo . 
Igufcio della noce farà tenero i fe metterai ceneri sé 

lafua radice i 
Ipefco albero dura pià ine flato fu'i prunoy cheftd pe- 
^; fcOy ti pruno ineflato fui' amandoUi fh tlfuofrucra 
come l'afn vidola: cjr tnefiato fulanocee s'ajfomt* 
gliarà lafuafcor'2^a alla noce, ma di dentro fa rd pe- 
to pruno . I ne slare ifUal fi Voglia forte di f rutto j 
iuH fico s'kdur anno frutti fen^afiortre . 
SecJUalche albero non fruttaràj o farà affai fo^^liCy cjr 
flerleggtardyficcaglt Vn cognò rKll;t radice^ d'muey 
noyCiJueWhumre che fi conuerttua tn foglte^fi con 
uertirÀin frutto. 

ìiaurai riregc , in molti alberi buone ad ogni Santij fe ^ ^7 

VmeBarat fu mor i nerii ouerosu ifalici. 
Se vuoi fichi bianchi da una partc^c veri dall' altra^k- 
gaflrcttamentc doi ramifpaccattdc fichi druerfi^ e 
piantaky cf}c haurai frutto non p>u z tfìo . n * / 
tnefla ilpefccfu'i cotogno^ 0 farà ^pefco conino. 

Ili mandorlo tìtcHttto fui pefco, ^ -al coniram fa ba^ 
! uer pefchi^ e mandorlt^ de' quali lo<rfcoy\ay c nuCci" 
■ lo, faran buoni da fìiangiare. 
poma d'huom,' e faccia divino vecchio , fa dntenire 
[ pomi dolci , datagli al pkdc^ . 
L 
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Voicndo ciregegroffeyYompeglj i rami nel mefe dì T^a 

tale, cfiendo tempo afciutte/i può piantare ogni [or 

te albero cbà radice. 
1 rametti di fif htyfi piantano a Trimnuera . 

Modo di piantar le viti. 

PEr certo y cljcfeH legno della uitefoffe atto a quaU 
chefhhrica^etìandio che vile^not non hauetemmo 
in tanta copia di ViniypeYciò la fua debolc^a^ren- 
deci noifortiyrohufli arditi, & allegri, 
Verche vinum l^etificat cor hominis . 
Qucfla vite vole ària temperata , più tofto calda^ che 
freddale più tofloariofay cheombrofa. Vigna al 
nuuolo fk debolvino, Ouefono acque amarcy ofal- 
fe^iui non ci vogliono viti , 
llterrenoy che pe'lgran caldo, fk grand' aperture ytion 
èhuono da uiti,perche il freddo,caldo,vento,efole^ 
<rli penetra fine alle radiche le fecca. Dotte fon pie^ 
tre ajfai,egrofie,tnfuperficie:iui vitt non a uoglio^ 
nay perche d' efiate pigliano troppo caldo.e d'tnuer- 
no troppo freddo,il che nuoce aUa radice ^ & alfu' 
^Oyconpropagmi della vite, 
jl terreno geffofoy cretrofo^roffo^non è buono per viti. 
<rerò la noftra vigna da S. Trojpero da CaHel nuouo 
di terxjy muore^ e non è vecchia. Ter che dUnuerno 
poca acqua tien il paefe , e campo troppo humtdo, e 
d'efiatc è troppo fecco.Dou'è §ìata vigna vecchia^ 
non VI ^ìà bene vigna nuoua > fe non caui ben bene 
quel terreno^e vecchie radici. 
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IpìanOi CGÌley 0 monte^ volendo piantar viù^fiit fofft 
che vadmo su verfo il mcT^o dì , e fon meglio ifcffi^ 
che le buche , getta fempre il terreno del folJo -ver 
di /opra , acciò che l'acqua campeftró non coli nelli 
foffi doues'hana piantar le viti^ e difopradall^ 
gettata terra^fiam un largo fèico, che conduca quel 
l* acque a foffi grandi magiHrali . 
)\(e luochiptù deboli , (hgli miglior foffi^ per piantar t 
vitiylafcia queifoffò fatto almeno per z^n'anno^ac^ 
ciò quel triflo terreno alquanto maturi, 
ueU'annoyche fhi 1 foffi per le viti^pianta d'intorno a 
quel campoy ne foffi nuoutUa dote delle vitìyche fo- 
no alberi ^ falcty 0 canney fard legname per leviti * 
i^eglio fu la vite tolta in monte portata al piano , 
che dal piano al monte: coft dico dì tutte C altre co- 
fCiO piantcy 0 d'animali. 

e pianti cattiua ra'^^a di vité y quando crederai ven* 
detpiarcyti conuerrd cauar tavigna^ con f/tefa^dan- 
np,e uergogna. 
;e vuoi piantare vna vigna a mei^Q dìypìglia le pian^ 
u in vn' altra vigna.^a mei^o dì, e [e vuoi piantarla, 
verfo lera , piglia le piante in vigna fta verfo la fe- 
ra • Le piante nefiUgm , le torrat da quel filagno , 

0 parte de IfHagnoycherif guarda verfo nonayO me- 
%o4ì' 

1 S ettembì'B appofla le piante da uìtty c'habbino vua 
afìaiy e dt buona fmcy fegna quella vite con vn fol- ; 
c€y legato alla tre'^^ay q il contaimo ti faprd dirc^ 
qual fonlebuonc^. 

-Hon 
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J<loti torre pianta appreffo della gamba della vite > de 
quelle lunghe^ iunghey che han i modi lontani^ per- 
(he anco non han fhtto frutto ^ co fi non vagliono, 
anco quei bei capi , che fon alla cima deUu treccia y 
the fi chiamano faettcy peri he non vagliono, 

T lìcita dunque per far buone piante da viti quei capi 
di mc^ dal cerchio fino alla cima , lafciando come 
t'hò detto quei della cimale dal gabbio lo ingiù per^ 
che qurfli dime':!^ han più occhia han fnttojrut" 
to. E non fimo le piante tolte da viti noueUey per^ 
che fon deboli^ né da troppo vecchie. 

il Magliuolo fia lungo almeno tre palmi^fe ha Jpefte le 
gcrnrne^ onero occhty ma fe l'ha rari , fia più lungo 
vn poco . 

Tìaiita, le bianche da fe: le nere da fcy gentili dafe^^ 

le groffeda fe; perche tante forti d*vue non matura 

no mai tutte ad vn tempo . 
Onde meglio^ e pià preRo fi vendemianoy facendo i vi 

ni appartadiyfen^a altro fà^idio difhrqueUc tra^ 

fceltc^ . 

?s[e* campi morbidi , piantaui viti gentili : ma in ma^ 
grtyvue groffcyquanto meno porta ilterrenoy tanto 
più apprefk pianterai le nitide quanto piùytanto pià 
lontane^. 

\4ltri plàtano vue diuerfe nella medemavigna^aeciò 
qualch'vna appiglia^ e facci che tempo fi vuole. 
IMI i'i? Coglie le piati de uiti^nel crefcere della lunare dopò me 

%o dìyauertifciyche no potè dole piantare fubitOymeù 
ter le aWhumido ben coperte^aecihnon patifkano. 

SOH 
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DEL FALCONE. ^rp 
I buon c orre le piante di Ottob^e^ cadute qua// le fo 
(icy perche ti lor valor naturale ancora èfrefco ne 
ramt^ma fopr agiunto ti freddo^ i ramt del fuo n and- 
rai calore recano priui, qual pel gran freddo a [ne 
^adici fi ritira^ e nafcodcfì [otto terra^fi che le pian- 
fin tal freddo mcdagcuolmente appigliano . 
\sro cerca le piante^ e tagliale di Mar'3;oi che il di lor 
humore è ritornato dalla fua radicele ramt.Siay 
tolta la pianta in paefe fitnile a quello tri cui fi vuo- 
le piantare^ perche fe da grojfo terreno pìgli piata cy 
\per piantarle tn terreno magroyqueflo non flà bene. 
\Ma la pianta magra in gr^Oy queflo sLViantale 
ìperò fecondo Vvfo lei paefcy ma mettene almeno 
umque per foffayaccii fene muoiono due, o tre ne ri^ 
mangono almeno due , to Jempre ne metto almeno 
ìfetperfiìjfia^. 

\vuoiajpLttaredi piantare a Vrimaueray fiichc^ 
\d*inuernole piante fitan tutte molto beiifopcrtedi 
I terra . Se vuoi piantar m pianoyhaurai vino afiai^ 
ma alla collina non tantOy ma migliore, 
tantandofiia buon tempOy e terreno afctuttOypiant/ta 
I in piede quado e curtayO colcatay come è di vfan^^af 
I non recal^ar tutto ad vn trattOy perche quell'altra 
i terra maturard megliOyrecalT^aconfarmentiy terre 
i no buonoy& afiiuttOyquei ricci di cafiagne fon buo^ 
ni nella buca, che jofpendono il tcrrenoy poi marci'- 
I fconoycfel terreno fujfe dcbolcy mettiui vn poco di ^ 
Iettarne groflo mtfto col terreno , acciò non affuochi^ 
iaftantayefefuffe troppo graffo^ mefcbiaui renay o 

magro 
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^20 VILLA" 
magro terrenoy roffoy o cretofo . 

y[ano molti mcmn ^.04. faf]a ntUè radici delle ìfì~i ^ 
tiy nella fojfay per cui le radici fificcàranno, | 

Se pianterai diritto , non ci farà tanto pericolo , che ftj 
taglino pappandole, eVagandole^e la prima voltn | 
Tìon ricalx^are la *vite cefi alta . Vrimauera mi I 
fare ottima flagione per piantare "vitiy mogni luo- \ ^ 
f 0,0 pianoro colle 0 moritcTiantate^XapP^l^^et net \ 
tale a tempo più gioua la Xappa alla uitareUayche't ì 
Iettarne. La pMa di grano, 0 di Imo i ottima tofa^ i 
per dar alla radice delle viti noneUe , e vecchie an- * 
cora.VO^ij allivitiimmai^uadran^ \ 
la radicele foglie dan'ììota allsjjittye dUagl2Ìyuo^' 
le.Tiantar le bariate VitiyVon mi di'^ìacc,maffime ■ 
thluochiafciuttiycfeccki. 

Il primo anno hifogna pappare le viti nuoue , almenif I 
duco tre uolteyma da Maggio ftn$ ad ^gofloflià-- > 
no ien recalpate. Toi la fegUentéTrimauera^fcal^ • 
XalcynettaleyC mondale da tanue barbette di fopra-^ • 
t4ia,il 2.anrw mettogli dot patetti^il terpp Xappan- * 
dolegli vuolfennòy che tu non le ferifiecon la pap^ ' 
pa, guardale da buoiy*vaccheypecor€y e capre, come \ 
dalla gran tempefìa^perche non folo col dente Vof^ • 
fende, ma col piede, e col fiato loro velenofo. 

Riparo molto vtile^per le dette viti. 

VI è (fucHo riparo, per quefìe befìic,f}>rup%arglì 
le foglie al Maggio, con acqua douefia flato a 

inolle pelle di bue > e vacca^ 0 altre peUiy odore alle 

beftie 
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j DEL FA Lieo ne: 

ì hefite odiofffimo . 

.( Bagninfìdueroeltel'annoy e fi conferueramo^ejuafitt 
{ repltco , ch'é bemfiantar viti in buone btuhe : mae. 
1 meglio in lunghi^ efondtfojjì, 

la pianta fi deu€ taTiUar aiuna vecchia^ ma piantar'^. . 
I Ualunanuoua. ' 

Le buche d'ogni forte di piante vogliomeffer fkttek 
ntododtfornoycioènmtc difopra.e targhe ndfomh 
io ffhe liado cofi ti freddo d'inuerno no gli darà tB, 
ta noia alla radice; nè il caldo di eftate^ né le acque 
ripide Uuartnina Uterra d'intorni alla pianta • 
ta buona buca non tmol nianco di tre piedi per ogni' 

verfo^anxipìàyafinechemegltofpargakradici. 
In vn campo lungo non gli fhr ptùpiantey perche fola 
4I primo ébuono.purcbe babbi fhtto vua; pcheicé 
ptpouaniiche no han futto vua^^ ha hocchi rart^,' 
no vagliono^per fitr bnoné ptanfe^olo quei capi d^2 
iatrt^X^h cbeionmi > fom buvniycornc ^ 

diffh credo^ che ntegliofia piantar vfà, con Véi/^icr " 
thefen^it; perche vengono^pià preflo.fkn p^ pre^ . 
fio vino lo fkn migliore^ egmcafi più fu'i ficuro. ' 
Vogliono alcuni fa meglio la vigna bAm^Mmrfefar^ 

trd'ifue^perchefe vna/h^aji-aij^emf, > 
Buona pianta fempre ti fhrd^nmnOyf mtì 

imo 

Mani:andoti.vna.gainba.é tJite m mM<ign(hje tt me 
comrnodo^mmm una prouana^fofifra due immuri 
fitrd<{(fai,vu<iiCome nutnce^dafiropr^ ^adìc n dd 
MfKQpriamii((rc^, 
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Dttettati che k me piante habbina li occhi j^effi^da cui 
nàfconp i pmpawyt da. quefii viene il vino, 

i^appar la ViUfioYitAyìnA prmay o. quando, bau-- 
raiVagreSìp,, , ^ 

lAVttefmtAyicomel*hHomferiio^chenmpuòìauO'- 
rar€:però.conuiene medicamfiana admque auer-^ 
titiiTj^ppatorìc 
Il Iettarne è buono per vit% noueUmei^vn'^anwkshe Val 
tro. nói. *na alle volte nuoce aLvino^a benché giotù 
aUaradicc^é, 
Sia U Iettarne non su ta propria radice^ perchtabbm^ 

fda^ma prima terray poi Iettarne^. 
E fe gli dia tn tempo freddo^ onero orina vecchia^ 
Ou'ègranfieddo^e bene lettamare le vtth 

prmcipio di Maggio fi deuono jpampmarele viti a- 
queiio modo quei pochi capi refianti , verran più 
beUixCon mani fi/n queflojeruitioy non con ferrod 
\Al Settembre poi fi sfoglianoyma no a fiittOy peH trop 

pofolcyche offende l'vua tfoppo ignuda, 
t^primauera {caliga ta vite nettela nella gamba poi 
a me':^ Maggio tecalcela, per lo gran caldOfChc^ 
' non le dia danno . 
Dirr:(^a su t capi che ferponOyaccìò arando nonfigua- 

Jlowo, e venghmo belle per Vannofeguente. 
Si dice per prouerhioycht quando è abondanxadìgra'- 
noy è anco: abondan^a di vinOy e d'ogn* altra frutta: 
diviUaypercheogmcofafegue il frumento, 
^el cominciare a tagliar le viti nouelley non puoi ha- 
uerfuma regola^ perche fecondo i paefi cofififh co 
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DEL FALCONE. Ji^ 

I'ip farai anta fif.\ 
queiiù ti farà vna regola infhUibileM doi^o ^*àhni 
piacemi dt^ederle confrafconcèìli , fopra cui fitti 
ramptcanoyemegliomfopravi fi£$nferuano^ ht 
men percolo d'eff er mangiate da ammali • 

Del potarle viti. 

Otanft le viti m due tempiy o finita la vendemia, 
maiuriycbefùno i capilo a Trmanera^o tn pidno, 
0 collina^ finita la vendemia, e maturi i nuouiy ed-" 
^pi(fonmAtufi quando che non han sà pik foglie) . 
allhora ft può fot are alla CoUina^per che queìltviti 
non lagrmano^fhn più uino,e miglkre^ma ndfipo 
tino in tépo digrà ventiy néquandogelaynè quàda 
neuicayO pioue, potafi a luna crefcenrcy cieé nuoua. 
U piano yptacemi' potare a Vrimau&a, per gr'afL. 
fi-eddiyche regnano^quali ritroaando le viti potate^ 
cfpogltatey pattfcono molto. i^andoleVittlagri-' 
mano patifcono affai , pota prima che le viti gettU 
no fuori: altrimenti la potafarehbevaa uendemia; 
perche gli occhi , o gemme cafcarehhono , oue fia^ 
dentro ti vmo^ e fen-^^^occhi la vite non vede^ e or^ 
hjy non lauora più, efe lauora alle voUe^ poco pe- 
rò, e tardi, 

\ta vitetienla pouera decapi , fevuoi che ella t'arric- 
chifca. Lafciale quefi'anno buoni fìomboli; perche 
Vanno che viene n'haurai buoni capi . 
Wicefìi che sa impregnar vna donna ^sd potar un a vi" 
te; queHo non è vero ; perche é più difficile potar 

X z vna 
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vna vtteyche impregnar vna dontùti pùtandó H ta 
, h nioludtfcretimtÌ€xon/ìder*àkìnt*'S'^ magro 

terrenGylafaa li pochi capintlgrajfùpiùSlMm fé- 
affai pua ^ (jneffanno lafciale manco capi i Seé 

vite gmanetta » lafciale pochi capi^Ma vecchia 

non moUtyO vn fai per rinouarla* 
Il capo vecchio greppia la vitei però fìan tutti nunuì^ 

cbQj^roniyofiemhoU fian bafft^ nel grt:fnbiO 

dcUa vite; perche fentono piiSt humor^i e rmuano 
, ine gito la Vite de capì nobili . 
fl(LfiUano ofìinatovuol potar a fuo triodo > ^ cornea 

ignorateypotanutleima non dubita^eJsie aome afino 

. Jfend acqua tutto l'anno^ & ti Signore -della vilia 

itrrà ottimo vino . 
Sìuefio tangarofa miW ingiurie alÌ4pùucra vit.e\ pota 
nok-^'^^ W4/<a wewff , Xappàdofa peggiOytaglia le ra.dtfif 
^ tompe i pmheì^CApt', vanga quando^ fon fiorite^ non 

' leual*herba(jii.daUa radice della vitCj^ o tradìtore.^ 

U genia ptffimay degna di fruiìa^uPaftnopoi chc^ 

. nonifuol imparar t arte fua i con tanto danno dci^ 

'Patroni 0 

La vite nouella ilprim'anno fiùnla toccar e^ il feconi<ì 

Ji ptéò Mondare vn piH^o yf»a mila ^amba fjott» 
terrayflia nettay& ogni anno fi mondino nella gam 
b/;y4icA perQnfillafi4perficie,ac6iòrC.hela une man^ 

^doil^fue prime radicmaeflrie fn^iA> doj4€ prende- 
rà più humor^e nonJ^merà, (per^s^^tfì^nèMaldo.^ 

^nffi:^^q,fac,ctqM^H(haTrim 

'..p9>mo4^0tpgbrf. 

iiuando 
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( DEL FA E CO ^25?:, 

iando fi Ytfcaiia taria U di Mag^, c ^ .^na mal^^^ 
\arleycoprènd»hene le radici^ ac^cbail proffm^ 
vegnente caldo non le tocca, 
vit^ ftititfa tnpam^ì inuerntij canicaptiì legnai w€ 
potata dopèy carica più vua^. 
vitt giomne^ édt capi gagbardtf potala dopo L m- 
uerno: mala debole^e vtcohta,bifogneuoledi riftcf 
roypotala manT^fl verno^acciè fi poJ[[a rmettere dk 
legnami. 

luocofi'cddOf potafi a ^rimauefa: in cddóauanti 
^,*muernp,M€mperato,al tua beneplacito. 
^ueHà regola tiferuird in piattOpCojlCy,e monte, 
tempo freddo^ cuopxi la vite fecondo tvfoyal fine di 
Fehrawfcuoprtla, A 
[ntempòdi neuefOgelo^ont&ccéirtfavitey no^ctìftjX 
mani^nè men con ferro: lafùialk fipofan . ^ '^f in 
ijuei tempi eUdi troppo fragile:^ , 
t fe pure di ferraio vuoi lauorare vnpccOf pòtitfUan 
do il fate è vn poco altOi 9nan^n'm$4tniattin<yper 
tempfXé 

^ota per iuna vecchiaie he la men non lagrima tanto^ 
Ma fappi^cbtfefuflero qualche Vititnorbidey è be'-* • 
nej chepianghtHO \ perche fi purgano di quel fìfper^ 
fii40 humorc^, 
rhi vuolè potage i»<iw:^f inuermynoH^ij troppo tardi 
acciò che itagU delie viti s'indurifcbmO) prma eh*- 
venga H freddo » 
PjJE chi vuol pì^ar dopò Nnuetno non fiif adormire^pe»^ 
P f che la vite Jponterd le gemme; e lièta bene^che mth'' 

X ^ tar 

- ^ 
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tar fotatori forafiieriaila vite^ g// apporta gréin 
diVinq'^mn haàtfkd$ Loro pratica del paefeyìiè men 
delle viti . 

Habh/ dunque {émprt gii flefipoiatoYì^^ dell^ffìcf- 
fa vtUOf s"è poffibìlc^ , 

Mt batéendo de forelìieriy quando non fi può di mcm^ 
fia preferite il padrone per auerttrlt del modo che 
han da tenere nella pota . 

A V JE R T I M E N T O . 

Molto vtile per il Padrone della Villa»,> 
cifca i potatori. 

Ayertifci molto bene a non torre potatore man^^ 
(ino: perche fa il taglio al rouerfcioyt concia la 
vite al contrario dell* altri. 
Sia il potatore gagliardo , che con vn foi taglio tronm 
il ratno^ haUèndù fempre feto Vna pennata ben aV- 
ruotàtsyper tàgltar preiìé ogniramoyoltre Upota» 
rolo piccino. Siano quefli ferri taglienti^ ogni fnat- 
tinàftagw^^inày e s'affilino ben bene ; perche fi fh 
opera miglioreyC doppia; perche non tagliandoibi- 
fognano dot capi , ma tagliando > bafiad'vnoi co fi 
vn*operafkperdue, 
IlpennatOy diffeilTofco^ o mara^j^ola^ dicedLorn" 
hmdo > è ferro molto atto alla pota^ perche hà la ci» 
ma piegataycome la cima della gran perm^delgal- 
1% con cmfifagik btne^ tirando daUaradice della 
vite insù* r 

non 



DEL PALCO ne: ^if 

hip pcuriUpvtatorefi^^ luffurk¥elcivt 

e fouilcycon poca for^a^ empiito durata^ fmiè he 
glia è tenerle baficy e fkrle falift pian piano . 
'conte ègranien^à fitntitilUxlarghifUon maeflro,co 
fi farà berte a vite mona darle vn praticovontadi^ 
nOfChefappiadarhUhrtic^iaitdtfìribuireq^^^ 
pi'y(€QondoladekMop<:ònuenién%ayeproportÌQ' 
neafinty cbek^mturicaiyejgeditHente, enonca^ 
rica troppOy^n tapo po co^omiMyi* altro, 
cheicapt non reiiino gobbio o^tórtt^ep^hefjon fi p9 
trebbono poi ben coprire d*inuerno , e fi romptreb^ 
bono. 

rima che' l potatore "metti mmo alla vite^ pertpotar^ 
la^ l*efiamina bene con l'ocd/ioi ^ton l^intrUettOy, 
dtt ogni intornoy poi comincia, 
lejapphche non tutte lettiti ft pdf ttno ad ìén^edefima 
tempOy perche le ^ehtilty i;ht^uttanoptépr^io po^^ 
tànjl wip premye<i^U€tie'C%efhàtPptA tardi u^itta-^ 
rey Utanoanco più ìardfod^e^^efotateK 
ero dicono alcuniy chetdiAgnk Mb^n mf^a di ognh 
forte di ma: perche fe urta fttUtlt^Mtra coglkrnitt^ 
duono cbeMÒ; perche 'vorr€bbono(cofpte dmerfc)tf 
fer potate in dttterfi tempiy e fi potano iifdrffer&ttè^^ 
mente > bora pmfaci Vn poco 
Sappi il potaiorey fé quelkt bitè hanno ftuttOfOnò^pef' 
che a (juefio modo faprà come regger ft, e gouernàf^ 
fiycfe da quella vuolelegnawÈ, ofrvtto,pertanti9 
prefen$e,ef€guent$^ 

A ^ Si 
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i/^ièLiegttm>^}lfeifa tlUgùmeiJt vuol frutto^ che 
' t b fùià il iegnamema fkvml l'-vnoiel'almf fia 
7)**i:dM)cr€ nel potaircye difcrefionatOfhQr vedi come 
xomiene tff tr aueduto • 

\Au(rti[cA dico il pot4tor€^ fi U vih è giouant^ tjec^ 
ihifiyjngrajjoy o deboitei^fenOfCbe pcfo portò (jueflo 
e che f0r:^4 ella ha; perche chi troppo ceaica 
VoifinOycafca nel fàngOfhenfreflù; però aliargaye 
^4iyi^g4 poUturatfec$ndatlfuo fanogmdwo» 

St in luoco fterUeytieniiy€ttdyec$rìo,S*ha perduta la 
f^rikadi vttev taglia da teiera ; perche fi rìnouam 
pr€Sio. 

Se la vigna è fttaìn lec freddoyil potatore faccia.il ta 
glw ue*fi> 'l nte:(o difdtco nei^oecoyacciò non gelide 
5^ m luoc^ì caldo/t^rfo tramo tanayaCcwl'ecctffitiO 
caldo non gli dia danno. Se il fuo farà medtocrcyta- 
glifffad aifhariOy(fiMto pià rotonda faràlatagùatu 
taymoito mjtglio fa:rà/^fin Sìa bene fkf iltaglw da 
ipiellaparthdouii vicino i'o€chio;percìxequcWac 
qua eh* efce^gltel caka,La.vite tfUanto ha più occhiy 
4(l^9g0layma quéUac*hà l'pcchi lontani potalapm 
4f^ta*S'è giouéOitttayO Uecchiettayhafia pochi capi, 
j^pn fi parta lipotator buono dalla vitCf fe prima 
nm^tha bcM netta da ógni brutte:^ . 

%^h y mt diraty non s'v fa tanta diligen's^m quelVartey 
(^cùycke kfognavfatla . £ fe tufet ptgroy tuo 
danno, 

Jo foglio cilf^rMrefHant'èfirittp in (fueflcMroyper"^ 
che vgm ragione il vuoicela niuurail dett^^ofifi^^ 



Ij h L i C O N E. 529 
olìri antUhti e tiè a noi comandarom. 
tUvtttben legnamàta, con grcffi pali y 
il caftagnay durano affai , e di roucre^ poco il 
e Mitnco l'albera. 

•ttxa di legnamCyportànbondanxdd'Vualyo- 
inamarì' laturajOehefà btwnt'i 

o^ah capo i non fi Siringa molto 

rtidrrr fi capo . 
. . , il tuo piarne , i legafì la vite al 
fyyff'i 1 ufUafOifuandoft'ésà il duro agre 

y non può patire « 
..iuuuudi *' ' fnco onjbrùfùifn^ in ikóco caldo' 

' f folto ji LiHle troppo l*Xfua . 
:gw^}/ jpampma la vttCf leuanio quei capi fu- 
HtyHeìla gambaycoft ufpettano U buona ucndC' 

i M tirate fopra g' "eri, 

n modo conmen che l /no (tatemperato , 
cno dolce^humido^y 0 in r mieta de marti 
hiy c che nón tH regnv tt, 

, ^ toqwìAi ano molt'om 

troppo foghcyC troppo raàur^perchf tali troppo 
nono alla Vite. 

fr èaffat '''^nin/nrfn / f fjìrf^fìY. mmc fi vfanel 
'no diTs^^^' ..yji ^tjut'étfi,ct H^ui^utj moYoniy wi4- 

€ l'oppio 

t utti non t/iiquai nunc- 
ijuiundofi; ^ notfmidtU étli/crOieJiaalM'- 
SM 



VILLA. ... . 4 

Sia alto alberoy da fei braccia alntem di afl^ * 

nella gabhajolitm da cinque , o fet ramom i^uiiù^^^ iij^ 
(juattro hraccia^ tronchile non pià aUif fapradimi. > r 
vi/i pow^ono le belle treccie dintorno intorno^ pen^ \ . 
dolane <t fìmapprcjfoterr^f^ . 

Tutti L'altri rami dell' albero fi leuano > acciò non fitc 
cinotropp' ombrai echeno impedifchinoalpotàrc^ , 
né al vendemiare . 

V alberi nel B^gno dt J^apoli fon aiti da quaranta^ 
piedi fkn vini affai , vifia la più foaue del mondo > 
r mirando queWàiben fi ornati d'vua in (jueUa^ 
gran treccte^pendeott. 

ls!on è merautglia fe il gran Conuento noftro del Car- 
mine di T^polhfiii io fui due volte Triorty e Com^ 
miff arto Generale y colga fui fuo pafiano trecento 
botte di vino . 

Quefle viliyalcune fi piantano prìma^chet alberi: al- 
tre nel tempo che fipiantanoTalberiy alcune dm | 
pp: fecondo che l'albero vienpreUoyC tardi, 

Bifogna che l'albero babbi Vn poco difor':^ày prima\ 
che fi gli metta su la Vite; perche fefuffe deboleyla 
vite toUo l' af[mcar ebbe , 

E fia la vite barbutay e lunga d'aHay ma non fia albe-^ 
ro troppo vecchioyO gagliardo yper che affuocar eb- 
be la vucyba/ìa bencyche l'albero fempre babbi uri 
poco più della vitc^ . 

Sìa^ia buca appreffo deW albero vn braccio^ dì fei me fi . 
auantt fatta. Dotte regna graft folcyrnetta/i la vite 
verfo Tramontana y perche l'albero la diffenderà 

daUa 



t) E L P A L c u ti. ^^r 

I iaìlasfer-^àM^ùle: E fe il paefe farà freddo, pian 
ta la v te difopra n njèi^o d) » 

Ifi la ragione è temperata^ pianta oue a te piace, que 
Ilevittper lxiucrafhr '^ran raduiy habhimgran 
foffay douendofaltre fopra di ^rand albero^ t fiano 
coitiuate al fobto delie Vitifen's^a Albert . 

p capi feminatifiapopiantateJoniane tvna daWal- 

I tra 5 o. piedi , acciò che il Sole tocchi pn tutto, fi ti 
terreno^tome ifeminatr.nta doue non ft femina^ba- 
flai^. dìHanti per o^nt tmfa , La nel l^e^rto ogni 
Vendemiatore U la fua betta fcala alta dai 5 . brae 
eia almeno^largaquattyontie^ tdafe tartouernaa, 
fuo modo, e con agilità: e co fi fàcilmente falgonoft 
praqueWaUi alberi ^ e vendemhno bene . 

Delviuaro delJcviti. 

l)}iifognOf che nella tuavtUa V babbi anco vì% 
*Viuar(r, dt beliate trafcelta forte di piante de vttè 
per piatarc nuoue Vigneto fi lagni, per rmettere,do 
ue mancar anno, per cambiare in altre piante ^ e per 
vendere a chi >thaurà dibi fogno, Quefi'é me':^o per 
mantenere hvigne^efiU compiti; perche tojto con 
la radice attat caranno , 

itfuoua dmejue in tttatiUa^ -Vn Ino co attoact^y né 
caldo,rìé frcddo^w Hto ad ammali, poi rit/uO" 
Ita magltuoH^ oaés btUe piante di buona, e fruttife- 
ra forte, del m€fe d'Ottobre y al fine, che capi jiano 
^<*t»ri^chthahbino ancor a qmik quattro fodie sà- 
ia cima.i)evm non noueUc^névMcJjifjm^c/i pro- 
fiera 



1^^, V r t L A 

Ipjcra ctày &for^e, fiano (comegiàtidiffO dequn 
£api nel mexp della trex^^^ychà occhi afiaiymnfia- 
no di pitt omhrofey ma nati verfo ti foie a nona^o a 
mexp dì. Subito; fubito tagliate dalla tw^^x.^^ por- 
tale alfminmoioviuaroye piantale a modo di por 
riyma lontane Cvnadall* altra vn palmole lontano 
'Uh braccio C^n fi io dall' altro yCHOpr de fatto terra 
vn braccio, prima con minuta tfrra: mettendoui 
per dentro pai chefrafconi, come fi fk a ribbioni, a 
cuifipoffmo appoggiare cofi ben piantate y radek 
fopra U terra quattro dita e non più per poterle^ 

nettare o ':(app,ìKe, € \^ne farebbe infrafconarlCifi 

cbe Vnna non mpedif[c l*altr^ . 
Jn maniera che quando le leuarai per ripiantarle^ha-^ 

uendo loro due anniyfaran più bellcy che te piantate 

sbarbate de quattr' ami. 
Jn vna perticò di terra^vi Staranno da j oo. vitit che 

Ù valer anno da tre foldi tvnay entrata buona^ con 

pocajpefa^* 

Del modo d*incftar le viti , 

ATrimauera s inefìano le vui^ in ttnipo ameno > 
quando la Vite fuiay e lagrima^ 
Sia di Margone* paefi caldi: mane' freddi fiad'^/ipH 
le^alunacrefcenteydopòmefj^ofK * 
^uerttfci^chefarà bene trocare laVtteyc'Mda mfta 
revn palmo fopraterraytre diifia's^hchel'intfiiac 
ciò che qlfno tato humore^ & àcfttaefiafmriy^ 
r^olendola ineflaH^larUagliarafVWpOCOpiugià a 

baffo ^ 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



DEL FALCONE, m 

haffoy acciò fkcci vn bel'mflo fti^t tafì ilo ficfco . 
Unefla la domefiita sii la domcfltc^ <^ è la domcUica 
Su la faluatica: fia ti tronco ■gf-offo^ bélìo^ feìtno fa- 
nOi hiétnorofoi e nontroppo-^vmhtoy iagtmioloai 
par della terrai . ' ' 
'paccalù con dotfufctUii l'vno di qftd, l'alito di lày 
habbmo più ocehit commodandù^ comt s^èdttto de 
pomi)0 periy poi cuopri d'tniornoy che a pena appaia 
ttncjioycofi appi^^liarà preHo,ècjfio modoafefjolo. 
\4Uro modo * X^f^ca la vite al pari della terra, coaij^* 
bel tallito tondOyt nel me'xo fhgli un buco ben netto 
fondo tre dita x poi mettem dentro li taglmoio ben 
rotonda, dt bella forte , con almeno tre occhia é cm 
vn martellinonfillo ben cut mron creta firop 
piccia bene d'intorno al nuouo ta'^lto:Ma perche ta 
to abonda^l' acqua da e/nel buco: fa qu^ttrOió feipU" 
te dt coltello d'intorno a quel poco tronco , poco di 
(otto dal taglio^ perche queir acquanfàràddqikllC^ 
punture , non dando tanta noia al bkto dettaglio. 
La vite smeUtt sti ^(l'albertichc fi orifcùm per tempii, 
dico augliuolv^o feffoloy'ch^è iifnedtfmodicormt 
to.'fu-lctregioye furàvua ai tempo dt Ue éiregie. 
Tara vuafen^a graneUi^lmanéó lamiàotla dattrour 
€0 della ci.t(igtaytTj\(tinto da tcrtra^rhc ne ne refi a m 
fol palmo: l]fncsato che far e bèUuatatàr/nd^tla^ 
.poi rnejfamdmro Ui vitt ben legata con creta y C 
coperta y vedrai di bello , 
Ter fitryche.unafolga1^ba(t'Viiia farà r^appì binm 
e grappi mru 

Viglia 



_ m VILI. A, 

'piglia dot capi barbati^ di due forti ^imfìfkneaye ne 
nùùt^rai/ìano piatati appreffbm vna fnWucn, f chiappali 
tutti due per me^o: non leuando la medùUa > gettéi 
'via la met Cade, poi quei due we:^/ ramiyche reìiano 
attaccati alla radice con fa fua midoUayCongiunge- 
li bene non toccandogli gli ocehiyturando bene quel'^^^ 
ìe figure con creta<toboa'7^ayCoft prefìo vedrai co- 
{agratiffimayche faran grappi d^vuabianca^egrap 
pi d'vuanera^sà vn*tftt(fo capono treccia» 
^Itro modo. Con U tirutUa (jalltcayche fu il buco mf . 
to<^ ma prima fk d buco con la tirueUa noflranaypoi 
ficcaut dentro l'inefloyaccommodato bene, con crc'^ 
taal folito,e lajtrueViaCaUica2ComeJ[noJirotaPeL 
iojper fagliar vn* intera formaggio. 

Rimedi; per molte infirmità delle viti. 

Molte infirmila paté la fiite,apparentiyCìr occul» 
te . Occulta^ com'è produrre vue affair ^ non 
poterla maturar e^ e fimili^e quefia cura fi con pifcta 
d'huomo, co acqua infieme^gettatifopra la propria 
radice, S' ha del fectoyoverminofoyoformicofoyta" 
glia via tutt'l cattiuoyfino al vtuoypoi piglia acqua 
di f imbuco fogliey e cretayC fattone mpiafìro^met- 
te fui tagliole guarirà. Se lagrima troppOydagli un 
taglio nella radice piùgrojfay che le fard come vna 
fontanellay e ceffard. 
Onero fa tt errala ^cofì di nuouo fi propaginarà^o taglia > 
la fino jottoterra quattro ditay cofi ti mandava fuO' 

ri 
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DE L F A L C O N E. 

itì nuònepropagini. Se fk troppo farmentiy potala 
\tardt^Hta fcalT^a tutt'inucrno,metteglt ceneri su U 
\ taduCfO renaycheformkonifS U troppo morbtdeT^ 
fj' ìv^anon le darà noia. Se dubiti di gelo y al Is^ouem- 
hte coprila con pagliucci^ e terra. Scattanti l'muer- 
1 mie potar ai un poca per tempo ^ nenttmeran tanto 
iti freddo, 

]ie magnacoxTie ti mangi ana le viti^ bruchi , ouero 
cometa U chiamiyfirigodiy abbrufaa nella vign^t^y 
ceraie ^olfo^fa che la vigna iìta netta da tanti ber 
); ! hacciyper CUI fi generano, vngt U potar mo (potan- 
' dojconolioyin cui fiapiflo dentro agltOy hauendone 
netta vigna fempre che fi pota^vn vafettOyVngen- 
do piH volte il taglio delia pennata^o potarmo. E fi; 
formiconi radono il legno , leua quelgm^ìo col pa- 
parino , poi metteui su flerco di bue . 
grinta che s'ari la piana , al'S^a su quei capi delle viti 
' nouelleyo rufiicoindifcretionatOyacctò che buoi non 
il calpentnoyo rompinoy o flropiano,efe qualche ca 
poreflaftroppiatoy medicàio con flerco di pecora, o 
di auCyO vitello. La neue su le vitty le abbrufcia.pe- 
Hfubita neuicato^fcuotela ^lùyperche fe gli gelafse 
• sài feccarebbono fàcilmente^ e quanto tal vite farà 
in luoco grafia^ . humido, tanto più temerà, 
^igndiche a tutti i veti è fcopertayè m molto pencolo^ 
come da quelli tanto dommatay Sìa bene la vignai 
al mattino ynonayo meT^ogiornOyma che fìa da qual 
the alto inonte dtffefa da tramontana^ e^r neffun'ho 
^1 ra,l maritimi fiti canfhnfi con le vigncy caldiycfa- 
I ?it, 

T 
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^^6 VILLA 

. Efe vuoi fapere che fapore haufrà iMno^xhi 
/t^/^" >zjuoi piantare in vigna moua^ cauami terràrfottw 
Zin braccio^gettela in vn fecchio d acqua buondì^ 
netta^ poi riuolgi bene quella tena^ per qitcWattfui^ 
poi lafciàla benepaffareyfinoythefia chiara^poigt^ 
iìaìaicofi qiifl fapore, o odore c^haurdqueU'acquOf 
co fi hanrà d vmoyche mdì nafcerd, E s'haucfse cut^ 
tiuo f^pere^t/ odorcycome di tanfo^xplfo^^c, no gli 
piantar tal vignaio viti jper che quel fitoyper nain^ \ 
rA é infermo d^m fati abile infermità. 
Quando la pianta ha gettato fuori , non la piantar ey t \ 
troppa tardile ti metti a pericolOiper che quei primi \ 
fiorf fi guaflanOìC corrompanole fii danno: però per 
non metterti aqueflo rifchio^ptantala^ prima chcjf 
(puntale fuggirai ti pericolo di quefia mfirmttà^tfr 
ja,e dannoyla vite vorrebbe fiare da fe fola^perciò 
ti dicoyche ogni forte difeméT^a^danneggia la uite* 
In ti wpo di ^ebhìAf è bene abbrufctare qualche pa 
gliumt per le viti<, quel fumo lafgombrarà . , a 
Lx vtgna^ che fàcilmente brina^ potala tardi ^ pecche 
pià tardi 5'mfioriYà;in tanto ti folefcaldarày etilp€ 
ruolo cederà . Brinata yO tempcfiata la Vite^fe è 4 
òuon'horay taglia fu bito le Mccie^ asciò che daUa 
gamba a bafio la vite s'apparecchia cpn capi helliy 
per l'anno projfimo vegnente» 
Sr lavuiccìuoia équafi rotta^congiungila getìtiimen- 
.eyl€gala,bcn §iretta>^ con §ìercodi buc<,dagli Iettai- 
me dalpiedet pappala bene > che qucfiajè la fua^u- 
sìical ricetta i ^nm toccmdolapimto yfmo ckeeUa 

hMi 




Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 
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hahbi ripreso le preflineforT^c^» 
fe l'vua marcifft^mettegltfu la radice renay o cene-- 
I taccio y e fe muore, morrai anco tu : perche omnia 
orta, occidunt . 

Modo peringrafTar le viti. 

S*lngf affano It viti con Iettarne vecew, con guìfcie 
\ deWvua, e da wci fr( fi.be, bulla di lino,& di fru^ 
mentOyfegatura di alberile eneri difornace^poluerc 
dt firada^ terraccio di foffh, graffa di cloacheycalci" 
Koccìo minuto mifio vecchio Iettarne^ Herco dì 
poUamt^tagltature defartiy de pellicciar iyde calrO" 
iariyeflerco cttlombmo: tutto quello meglio fan hbe 
fer viti nouelle; "Percheh viti vecchie sUngr affa* 
no bene con la :(appay t vangai perche fenica tfueU 
loyC contjueflo fhn miglior utnoyt più fi mantengo'* 
no. Si cheii lmamegiotta da vna partc^^ daU'al* 
tra nuocer . 

Dtafeglid detto lontano vn palmo dallataiieef àccii 

eonfuo molto calore^ non l'offenda . 
T^eta^ueH'altroyche la viteingrafìo terrenoy non hk 

hifogno di Iettarne, che farebbe poi marcire Irvuai 

& anco fino il vino nelle hot te . 
Ma quefk Iettarne fi potrà ben dare a magri terreni^ 

freddtyfiacchty edtboliy ma vuol Iettante vecihto^ 

perche il nuouo proituce troppo herbaccio, equeSì^ 

fkcciafi m ti mpo freddo, e d'wuerno» 
Tempo di vendemiare. 

IL tempo opportuno della vendemiaiViene feC0n^ 
do ia varietàdefiagmiJìtiyVroutncieyC Tirg/t^ni^ 

T hor 
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hor tardiy hor ttmponto 9 come portano le Hagioni 
de tempiyhorpù fieddti hor più caldi^hor ptà humi 
dt hor più jet 

In maniera che 10 , per me , non et veggo vn propria 
tempo prtfifibi c determinato di vendemia^fe noru 
fue/io y the aUhora è U proprio tempo determinato 
di vcndtmtare^quando cht l'vue fon beliCitondc^^ 
fatte dolili e mature, 

J^iQcndott ancoy che non afalcU co fa il conofcere bene^ 
fe tvua è propt ue matura^da vendemiare^tt 
i^gni fcmco non ha tjucfto fermo giudicio:per la cui 
ìnccrt€Xj(ji , e difficoltà molti mtjpertt fanno t fuoi 
^ini afpn , altri deboli^ 0 magri hauendo loro ven-- 
demtviio fuori dt tempo . Dunque volendo far buon 
titno^vendcmia quando l'vua e matura ^ ma c^o» 
non liaanco troppo matura^ perche ogm eSiremoiC 
vitiofoy ne fia mal matura, 

Bdtfapphche a quefìo modoficonofce fe ì^vua è ma^ 
tura per vendemìare bene , & a tempOy prima con 
la pratieayin ifederlay s'ella è tofta^rofjay e chiara^ 
pelgufto doUeypiaceuole^et amabile^ nel tatto chi:(^ 
^andslayfard nafcofa^e ti fi attaccata alle manteco- 
piefefufle meUf e che noti habbt punto dell'acerbo, 
Huero premendo Ugranoy n*efce q uel granelloso vt- 
^ccmoloyfenxa mica di polpa deWvua^ ma vfctrà 
nettOynettOy^ignudv:ma vfcendo con polpa^dirai 
indubitatamenteycht per anco l'uua non è matura, 

iìtutndò vedi l'vua che incomincia ad impaffircy aliho 
fa è matura. Suando il grappolo è molto Jpeffoyca- 

nane 
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DEL F ALCONE, ♦ 

nane vn Jbt grano y fìado ìi grappolo fu la vìieye paf 
fato due gwrniyr mede ^Igrappoloy ^ il luoco di on 
de ne cauafli qtgrano:fe ìhoco s'è rtfirettOy adun 
ifueVvua è accrefciutayduqùe noè ancora ftiatura. 
U fe Ha nella prima difìan%a^ tUfUaè matura^ e per 
confeguente allhora è iifpriotépo di vendemtàre.i 
Tèpojfibile vi ndemta a luna vecchia^perche il umo è 
più potente^enif gito fi con ferua: vero è che vende-' 
tntando a luna nuoua , rtefce ptu vino > ma non fi 
mantiene cofi bene^ 
Evendmtando fia béltémpòi fvua afcmttaychenon 
babbi manco rugtada^non fivehdemta,fìno che no 
s'è fatto colationej intanto Vvua afctuga-ipeHhe ef* 
fendo bagnatagli vino non fi manterrà m lungo. 
Se l'vua per qualche pioggia fard bàgnatà , prima the 
la piHty lafcia colar fuori quetpocOy che è nel fondo 
delvafo^onaua'^a , 
l'vua infuocata tt fard il vino infnocatCypercio lafcta 

la vn poco raffreddare . 
Vfa ogni diligenx^a feparare tvua agreHa^la nebbia- 
tay temperi atay mangiata da canile la me^mar-^ 
€iay dalla beìlay e buona, leuando bene le foglie, pa-»l 
gUe^&ogni fporche'^ da corbeille vafa. 
Fa la tua fcelha delle vue : con molta cura , e diligen- 
za j la bianca fard matura quando tirard al gtalioy 
appartala dalle nere, legrofje dalle minuterie genti 
li dalle ro-j^Cye le faportte dalie d/ffipide^l'omlfrofe 
daWarioft^ . 

Siano tutte quifte uendemic appartate y& i uini ancO" 

T 2 ra: 
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ra:accompagnatoui vn poco dt patienxa^che al cev 
to in quefto modo haurat beuande da Vrencipe . 

Coluhche vendemia^habbi fempre il fuo coltello in ma 
notperche vendemiando fenT^a coltello, fi da molto 
dannoyrompendo molti belli capi^rompendo Ugrap 
polo d*vua , e facendo cadere molto grana per ter^ 
TOjche mat fi raccolgano bene^ne netterà quefto mo 
do fnJfipoCoperay ecattìua, 

Chiha la villa lontana > è meglio fiiril vino in villa y 
che condurre l'vue alla Città , oue è gran fatica a 
buoiyfi perde gran tempo sl'vua giunta che fia alla 
Citta è me:^a mangiata , nonfolo da carattieri, ma 
ancora da tutti ipaffaggieri: gran di fauant aggio è 
queiio^ma fiicendo ti vino in viUa^fuggi tutti <7«e- 
Ui mcommodii e danni j oltre che le vmaT^e refla» 
no in villa per pecore , galline , po///, colombi y ^ 
animali^ o per ottimo Iettarne delle terrcy auantag*' 
giù di moUUmportanT^a : però &c. 

Del modo di far i vini . 

Ly4 lode cofifle nelfine^ dice VUdagiOs fna qucflà 
coda in fomma è difficile da fcorticare^tofi auiené 
a me in queUa mia operina , volendo quafi dar fi* 
nCf rimango molto fopraprefoyvolendoioin qutfiù 
capitolo trattare di fari vini y materia difficiliffi^ 
ifnayper cui volédo dire compitamente^certo da me 
mifgomento : perche mi farebbe dtbifogno fapercy 
come sa quel M, Magnifico Sign, Bernardo Corti- 
celle d'^rcelliyfi verfato non folo neWarme^uirtUf 

e ci" 
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DEL FALCox\ il. ^41 

ttìttiltayfna m tfuefta ptoffjfme verfat/ffimo^tan'' 
to che dtuifando w con fua Signoria > parmt difcoY'^ 
rere con vn* altro gran Marco Farone. 
)nde ho penjato di dire quel poco che mi fouerri^ ti" 
mettendomi nel conto di far vini , aU*vfan:^a dc^ 
paefty quali quanti fono tanti fono l*vfi di fhr detti 
vini . 

Dunque dirò fol quelle quattro parole^ in tal foggetto 
prefente rnateria^che maturcyche far^an l'vue^ven^ 
demiale nel modo predettole metti levue vèdemia 
te neWiHeffa vigna, 0 fi lagnigli monteyfktto in bel 
quadrato aìi*ariayper terray 0 fopra d*vn po poco di 
pagliayacciò non fi brutta tantOyOue Uia da fei^o ot 
togiornty ouefenon vipiouesù; migliora affai per 
'Virtù del Sole^ & della rugiada^ per cui effa vua fi 
affina,^ anco delterreno^ cheperjua natura caua 
ogni cattiuo humore da detta vua , 
Condurrai poi a cafa dette vucyoue fiano tine ben cer^ 
chiatCylauateynettey afciuttCy duo ben affettate^ & 
commodatcycon huomìni netti depiediyequiui cal^ 
chine l'vue benbency perche haurai più vino chia" 
re finito piflare , fonda giù egualmente quelle gra- 
fpCyfe faran vue deboliyboUtranno prefioy ^ pre[io 
finir anno: fe faran d'vue autenticheyHaran tardi 4 
bollirete tardi ripoferanno^ 
La tma non venghi molto piena; perche bollendo ver 

farebbe il vino, 
Quanto debba bollire io non lo so: perche ne anco da^ 
Marco barone in qua i primi fcrittori l'hàfaputOf 
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perphe ognik'ìUayCafieUo^ dttà^o fue yìUeyin ^ue* 
fiùfyn dtfferéti alcuni fkn bollire feno quattro gior 
ni^aitrt fei^altrt Scaltri mica: e tutti rtefcono buonié 
Siil '^nfciano cht lo fh bollire 8. gwrniychi l i,chi 
IO, chi fino aiZ, altri fe nò 4. a che bella varietà^ 
potche tutti rtefcono buoni^ vero éy chi é più grò fio f 
cht più piccinoychi più fordo^e chi più gentUe^opit 
fante > racente . Si che fk ancora al foMo tuoy 0 fe- 
cando l*vfo de vini che fi firn in tua villa . 

Ti dirò ben (juefto, che ti vino bollito ha più nerbo del 

I non boUitOy e maffme ti nero . 

IP. quanto più bolliràytanto più duroy tofloy e grande^ 
diuerrày e forfi andava aceto ycon coloracelo grof 
fo d'inchioflroyfen':^aracente: nel bercycome noia fa 
medicmay offuftando il fegatOy che quafi Homaca^ 
ogni nobilcy e gentil Jpirtto ♦ 

Conte vino da viU^^ da fiittioncy e da cafligare con U 
sferra di m&lt* acqua, ti ferutrd perfettamente, 

Terciò i SignoriyVolendo per loro flomachi gentiliytù^ 
niaioro proportionatiyVogltono vino rofjo^chmoy 
fimile bicolore di rubinoy trajparentt claretto ygu- 
fieuoky piccantCy appetitofoy che boUa^fe non da tre 
^quattro giornee boUendOyattuffanfi gtù legrajpey 
%H(kkhe volta% cofi ti vino re§ìeràpiù bellone di co- 
tore ornato. 

Finito di bollire f fi caUapiùnettOy che fi puiyriponen- 
dolo in botte fanayben netta, dentro^ e fuoriy ^ $gni 
due giorni fi riempa la botte, del mcdefimo vtnoy 0 
fimile a quello > leuandp dal coccone quella fpiuma, 

e gra- 



ift' 



JlJ 11. lu L IX JL, L> U H . 
t ^rafpe , o grantf , coft meglio ftfuroar^ (juel vim 
V fetta lajpiumatmta^ttira^ue/ fyfico^coh vna pia^ 
ftra^poi poco dopò, raffreddato il vino^tura benbe^ 
f ne la bottey che non fiati punto^aj^ettaodo // debito 

tempo per trauer farlo» 
mvmo bianco sformiate a I{pmay fi trauafa finoafti 
volte^qui da noi bafierà dne Molte almeno^e^^uantù 
meno // trauafa reHa più gagliardo che sh la ma- 
dre prende gran fot':^a , Il nero bafla vna voltolai 
S. Martino^ per infino al^taie.v bi4ono trafficar-' 
lo.Se lo VUOI gentile i^Ji dopò ch'/fittfo trauafa-^ 
losche ti aggradirà molto^comerafjf a^tesleuandoh 
già di quella prima (porca madre^e fé vuoi bere bc" 
ne^e nob Imente^ beu'tl vino a me^ahotte smetti la 
{pina a meTia botte : perciò fi dice: ^JHele difotto, 
agito difopray e vmo di me':^o; perahc ik vino difo-» 
pra da quel buco fuawfSCy e di fotto 04 brutte^x,^^ 
fiando sii quel letto , e feccia : Si che quel di me':^ 
dura piùy c ' ' megho nutrifce. 
]^feja botte fapcjjc di muffa , fàgli sù^n beueronc^^ 
come quello delporcelloy con acqua bolliture cricca 
buonayfi-efca.e gettala nella bot fesche fia bé afciut- 
tay nuoltandola da ogni parte ben chiufa, e fra vvt 
bora caua fuori ogni co fa , e rifciaquela bene quella 
botteypoi come fia ben afciutta, fàgli vn'altr^ fimU 
mediana , che la botte farà buona , fenxa odor cat- 
ttuo ntuno , ^ è cofaapprobatiffima > dico a>uo di 
mia propria manoy & è venffima. 

r 4 PER 



Early European Books, Copyright© 201 1 ProQuest LLC. 
Images reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



544 VILLA 

PER FAR ACCLVATO, 
da Città, & da villa. 

TOHocauato il vino dalla tina^ fi prouifione dì 
buon* acqua di fiume corrente , e chiara^ e fe non 
n hat feruiii di queUa del po'j^ . 
Quanto l*a(<fua fari migliore , coft inacquato > o Vuoi 

dirgli mi{chtato^[a à migliore . 
Mot lafia co fi quella gre fpe neUa Una ypervn giorno^ 
£^ vna notrcyC non più: perche m tanto fi rifcalda- 
m vn poco : poi metteui fopra m quella tina , vna 
boy te d'acqua , d'onde n*vjcird poi due brente me- 
no , perche le grafite afciugano , 
lafiialo che preftofi leuaran legraJpCy poi hoUito c*ha 
Metà da cinque o fet giorniyO quanto a te parYd(p0'- 
trai tafìarlo prma)cauaÌ0y o lafcia ben colar la ti- 
na^erba quel vmoycheper la famegliatua^ aUa Cit 
tà 9 ti teufcird honorato , e fe addimandarà queflOf 
'Vino da San Secondo , in latino villum y che vuol 
dire vinetto da Villa . 
fanne poi d'vn* altra forte^ delle medefime grajpe^ ^ 
queho fi chiamard vino da Caflel nuouo de ter':^ , 
0 veto vattene a torre . 
Horsitcauato il fecondino , fa mò il ter'^^uelo . Lafcia 
fiare quelle g*ajpe in quella tma co fi afctutte duc^ 
giorni yc due nottiy poco poco più: poi fitUa riempire 
di acquayv{{]ut ad fumraum, e muora l'auartttay 
( non rider eyperche ogni cofa ferue alla viUaJmifix 
iacqua^rmolgtben bene quelle graf^e^ con vn for- 
cato , 
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tatóy poipaffato da otto giorni y dagli vn popoco di 
) colore con fugo de prugnuoli, o co me^p pefo d 'Ole- 
Je^herbafana^poi r tuo Ita meglio le grajpcy e l'altro 
giorno canaio , e mettilo in vna gran botte , o tina 
ben copertale [ubito torchia quelle gra^e^e quel ui- 
710^ che n*efc€ mettilo [opra , tn detta botte , e tina^ 
iafcialo co fi per quindecì dì^ e non ptit^ e leualo già 
eli qneW ajìettamey trauaf^tlc^cbe tu haurat al certo 
heuanda da villa bella, buona faporUafefi manteV' 
TÀ anco nel tempo del caldo . 
i . Nondimeno per più fieurcT^ayfafChe per tutto Mag*- 
gio fi a beuutiLj . 
^on trauafandola, andar ebbe a Hfchiadiguafiarfi, e 
pre§Ì6, 

venendo l*eflate^s*infortiràytiferuiraper acetOy 
fa fi grata invilii * " 
qfio acquato fi fà ncli'vltimOyquado che fono cana- 
ti ivinibuoniy e letine hanno abonda^adi gra^e. 
E fktti i mefchiatty le tine fìano ben nettey e coperte m 
modoy che le galline dormendogli sùy non le (porchi 
noynè dentroynè anco difuora may perche gli danno 
grande y emaleodorcy che col tempo poiyi vini ne 
pattfcono , 

^ Vn Torchio ci uuolc, ad ogni modo fuori alla tua utlla^ 
e fia portatile di vn quadro d'affom di fei bra^ay p 
ogni verfoycon due vitiy che da fe un'huomo fard lo 
gyafptOy cofi vfano verfo B^ma^ che con vn paio di 
buoiycon un carretto bafìOyVan per la Città facendo 
igraffijyhorquày hor Ùycofi dopr atollo metti a tet 



:^4^ .. .. ... 

to^dictro di v.n mmo^ e non t*impedifcenìent^y^ i 

di gran commodo 9 O' vtUe y non occorra 0p4^r a 

cafa^ & tQYchì di altri, tutta nottCy con tantctfiflj'^ 

dio del t irojcfiiot buoi , oltre che la manco 

•piar te dei "Viuo^che n*efce è la tua, però ad ogni mo" 

do babbi VH tmbiettOiChe ne reHerai molto fodif - 

fitto. 

Per far l'aceto prefto, & affai buono. 

Ottima pYOuifionejra ìaltrcy è quella deìTacetOf 
che ferue affrtix ad amalati) m f^iUa^in Cittày e 
fino nei gran prefidij , però fhiciafi ad ogni modo 
éipeto^ ^ a(fa ' / *t <ru^^o modo. 
Habbt tutte le gt . c d*vna tinata di buon vino ycfia 
hn vfcito U vmfi da,queUa tina, a fitto a fittoypoi 
lafcia cefi dette grj^f' per otto giorni ^ poi getta sii 
dette grajpe da 6.i> 8.brétedi vinoso uecchwyO nuo 
uo^ 0 JanOy oamalató, e fe hautffeanco vn poco del 
foriiuo-i meglio farebbe^ 0 fi a biancoyo nero y tutto è 
buotiOypurcbe no^i fia marcio,an':Q quanto migliore 
fi^rd il vinoytanto migliore riufcirà l'aceto , 
taf eia cefi detto vino in quelle grafpe per dieci giorni 
fot caualo^e feU vino era nero^C aceto farà nero^ma 
fe vojeftty che quell'aceto di vino nero fufie bianco , 
lafcialo in dette grajpe fino ai^,dìye nQnpiù , né 
menOì(ofi [en'S^^ltro l'acato farà bianco, -.^ , . 
Torchia poi quelle graJpCf e queltorchtftojffettilo nel 
4^tto aceto» che verrà preBo ottiì^0C€tpyma fia^ 
tnijfo inparffical4^j 0 afciutta. 

Equan- 
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XJ JL, r /l ±.J^ u i\ t.. sH f 

HUàfito piufla fnttOi tanto pm migliora^ vuol vnari 
no dì tempo afnrft perfetto * 
tortiale^e mra tne';(o tnatura^fecca^ jjmluerfs^atc^ dr 
I con aceto fattone pallottole > fecche al fole , gettale 

poi in vino ealdo^ tétìVimerfià hmno aceto , 
tirale grojje^ fecche ai falcr per dDi^mm^ poifprw;^- 
%ati con buono aceto , iéilciali cefi tre giorni m vn 
vafoipot metteuifopra vinOicht pnjio farà ottimo 
aceto, 

piglia vn mucchio di pere faluatiche > e/uafi mature t 
iìiano infume dieci giorni y poi mettete mvnvafo 
I pten d*acqua^coprilOichefra vn mefe haurai buona 
I aceto . 

Vuoi rofatOimettegli dentro ielle rofe nell'acetone 
lafcia il fiajc<y al folcy che lord prejlo rofato , 
Metti nd vino radice dt Vyretra^the tofio haurai buò- 
no aceto . 

ìierba acetofa piHa nel vino^preflo è forte. 

Le radici vecchif di gramegna, o foglie di pero falua-- 
iiopifìe le ghiande abbrufciate^ ciferchia cotta^ le 
pietre calde 3 ciafcuno da per fe^gettato neW aceto / 
to fii forici . 

Stia ilbotticeUo daW aceto fcmpte in tuococaldo^e nel 

aceto vi fìà ben dentro vn poco di fate, 
Toluere di grana, che fi tingono i panni fini,g€ttaf^ 
nell'aceto ik^vafo di vetro- ben-còperto^ vten petfct 
toycon nobtl'odoreiién'mckpér fiafco baflaima me 
:^onciadi^en'^ero perfiafcSf^gfidicc molto bene ^ 
per quell'odore fi piaceuolc^ * 

il 
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ti *fior di Sambuco mijjo negacelo , anch*egU gli dà 
buon odore: ma quando è Rato da otto giorni 
dentro, cauafi poi fuori, 

Pcrfarragrefto. 

t molto commodo è nobile compimento y in 
\. J Cittdy 0 vtBày haunevn pocod'agrefloy condii 
pti'^to tanto al gufio pmeuolcymaffime m tépi cat* 
diy mancando i merangoli , (jnene fuco, e mangiar 
fiàdtlettemle deU'atexOf e fi mantiene rm^anno^ e 
ptùyfhttocofi, 
Tìglia àgreiio fatroy ma non neroy nèni^'^e: peHah 
nel mortatOypoco per uoltaypot chiamo in vafogra 
de, mettilo ne* ficchi diVetroy o in vafi di legnoyal 
folcy lu'nltriptenty fi fcemano boUendòy mctteuivn 
poco di [alt l 'ha virtù ronferuatmaimcijjtme effen* 
do l' agrefio fatto di vue deboli^ cofi di giorno iru 
giorno miglioraìà ; 
jriijipolt lo lafctano ai fole ne* larghi Vafiyper quìn- 
71 ^"/'^ dtcrgiorniymà la notte cuoprono per la rugiada^poi 
lo mettono ne' barili , e rtefce perfetto come io l'hò 
prouato là , In alcuni paefi fi fk di pomi faluatici > 
quando fon coft agriyben pifit nel mortaio, con falCf 
fifa con pocoyc certo tiferutrày e piacerà affai. 

MODO DI Far selva, 
ebofcoalla tua villa. 

L bofco vuol effer in fito afctuttoy terreno f or tcycon 
nuere^ olmi i e cafiagne > con queUo baurai abon^ 

danT^ 



I 
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DEL F AfL CONE; ^49" 

4an'Xjt di legnà m'mut9 per ahrufctarey digt ojja ^ 
fabrieare^ di ghiande per Canmàli^ e di cavagne 
per godere allegramente in diuerft modi, oltreyche 
l'olmo tanto ferue per far carriycarro^x^ycarrette^ 
ebaro:(p^i, 

mdatoyti pafce lebeflie houine. Scalcato ogni quat 
tro anni ti da affai forte legname per le viti . 
puerey e caflagnane aUa totìma vengono in terreno 
ben cultoy poi feminato dighiande^y e c^ftagne. 
uertendo che porci non vi entrino. In pianamette^ 
^ rai le ghiande per lafelua delle romjrt, 
:olmi habbino tre anni^ epiantafìs il buco ài rauerey e 
€ajiagne tengafi netto datti herhacK%vhe non aff m 
chino le caftagney e ghiande. 
[^f?/^«Wf, é alberi y fatti paMteUry eiafeaduno 
babbi ti fuo paletto . 
p ti par che quelli femi Uerrr.n troppo tardiyO che i to- 

phtalpey 0 porci m^ngie-y^niio tal femt, 
?ailbofodipiante, q iafeiuay ma fian bette piante, 
^pette d allafHeAte,,efmeyCo bette radici yC buone bu 
che, alM<r^g,,o falle T^appare, con tutto il terrena 
delbojcQ, amòqnei herbacci non leumoChumore 
j ' »^ ^inutluppino d* intorno atte piantar- 
y£Ue,cofi la p oggia Cadente ritrouando tlmofioter 
nnoy piti fhxilmente difcende atte radici. 
Sappi del certOyche il bofcoyo feluayquato meglio è col- 
tiuatoy crefce al doppioy e non coltiuato pe"l più muo 
iono le piante; però non bifogna mancare lauorarh, 
beneye tanto piùyperche queìi'opera non dura mol- 
to. 
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tty ma fino a quattfannt fkaifi queUa lauoYOy non 
per gran caldiy.nè gran freddi^ coft la piànta domi^ 
nandù imberbe non ha più hifognó di Xappa^nè di ua 
gas ma cq la fua ombra fh wortre Chttbe che le fon 
[ottone d* intorno . l^n tt [cordar mat^ueUo: bifO" 
gnafempretta/portare^it piante dai luoco ma^ro^ 
al grajìo^ èaL colà al pimo^e dal monte alla collina 
Altrimenti poco bene fhratyC piantato ti bofcoy efel" 
uajino a tre anni^ non ft gif tocch> vn ramo^nècon 
mano y»è mene conferirò . -Ma ti ter^o anno fi po'- 
iranno rimondare da qualche rami inutili nel tron 
cOy€ f concertati nella gabbetta^f qurflo fhr affi ver-' 
fù il d^arxp , pafìatt quei gran freddi , ma pajfato 
mexo jLprile^ non fi tocchino più . 
^krifcminanoìbofchiy in culto terreno ^ come fi fin 

le fhuey e':^appandolo . 
^4hri lauorato il terreno in porchette ^ piantano il ho- 
fio con fame di ghiande : come fi fhn le cauline > o 
aglu però più largo f e zappano come Itagli. 
MAgliolmifi feminano perviuaro in graffo terreno % 
e Ipcffi.e preSìovengono^poifi Icuano^pertrapian^ 
tarli: m tanto pcròbifogna nettare il terreno^ tlfnf 
de bofchty fi dice non per la montagna^doue da natu 
ra fon henfiitti^ma per lo piano, c'ha tanto bifogno 
di legnay mmutaygroffa,frondey e frutti. 

DeU'vtilità del bofco , in villa . 

Il Bofco contigouo alla tua villa , fi a di fottoverfo 
nmn'hora, cofi ti diffonde da molti empituofi ven- 

th 



DEL FALCONE. j^-r 
,v^*' thindi n'hai piaceuo le verdura^ vanti d'vccclliydw 
A non foto a Vrtmauerayma. tutto Cànno^giorno^e Hot 
I te ti fk nno vdire varie^ e nucne ean-T^oni^che non jo 
I lo neWvdtre ti ricreano, ma anco nel veder come 
1 fonoColomb:yFaiiacci,(^rabieri, Ga7;^e btanthe^ 
I nercyconfi bdla longa coday FadMwy Baròòg>,ni- 
I »/) e cen' altre forti fhntaitic^dt molto diltuo, a 
I chi gli mira bene^ oltre che o con retty q lacciyO gab- 
I bte ne prendi qualche vnOyO con iam . ' 

!n« tempo de gran caldi poi lui ti ritm a c/yelle fi fic^ 
I fche ombra; remote da ogni flrcpito del fmdoyjcdé- 
I doneWm4ni,eyefrefc*h€rbetteyfol<yfoiettOypenfan'^ 
I do afitttttUoif§ìudiandoyO dicendo qHalch'òratiomy 
I 0Coroney poi dalle /onore mu fiche dt.x^cceUini,pro^ 
j tiocatOi te ne dormi vn qmpfmofomo^ qui t om- 
foni qualche opera volgare^ o latina^ rimalo proja^ 
c/ctoltOf^jn quel fi profondo filmio dmemy per 
,V| talfiudìj ottimo FilolofoyHi^^mcOyToetayO Teolo^ 
go. Oh fi a benedetto ti bofco , e, la mano , che lo 
^ piantò, 

% ^^^^^ bofcfì.ne cauiberbey e foglie di alberi p o^ni 
• r. forte di bejliami tuoiy e da^m'^a éflate^quando è ar 
fa la campagna, e pafcolty il bofco, e felua è verde^ 
d^; herboffi, oltre la tanta frutta^che im nafccydi ca , 
ftagneyghiàdeypcri,pomi,nociynoccÌHok,& di ogni 
forte, di ifgiMrchefiin bifognoal mondo, 
Siche tenendo conto del bofco, al c^r (a ti renderà le Jpe 
j f^yfiP^€jHqueUoy a cento per vno^e più dico min fi- 
nito altre terre da bìaue^ con fue vunperche al 

io- 

T 
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bojcoy 0 felHHyfktti in quattro anni^no vi entra mat 
più Jpefa nmnayuèfemeynè'S^ppa^nè vaga^nè ara-f 
toy e dura il'bofco in perpetuo^ abenihe la felua^non 
tanto: co fa the non fh il campo femmatOy fil'gni,c 
DÌgnat che vogliono continouay perpetua coltura^t 
Jpefa.Habbi dunque, s'èpoffibileyun bofco nella tua 
villay ovnafeluay che ne fentirai gran bene. 

DEL CANETTO. 4 

A Sfaigioua allaviUaychenonba abondan^adi 
legna, comepftuadtbofcoy di felua, che l* altri 
alberi non attaccano molto volentieri ^ hauet vnò^ 
belloy e buono cannette , que§ìo vuòl effere in affai 
bono terrenoy dolce più prefto cheforte^ o in ripe de 
fiumi.ofoffi, netto, ben lanoratOyin luoc» baffoy& 
humido, 

jll Febraro fi pianta in terra ben vangata^ mettendo 

gm lefueradici, ntllefo/fette^ lontane vnpiedc^ 

i'vnadafTahr/L^, 
TrendetoHo lacannay ma guardifi dalle beflie; per" 

che la canna non è nèlegno^né herba^ ma tenerina 

par più tofto herba , perciò auertifct , che da beHia 

fìa lontana * 
Si xappa ti c annetto^monday e netta fi bentfCOwe IcJ 

vniy a TrimaUcréL, . 
E quei fialxom fecchi fi tagliano via, vuoi Sìar netta 

da ogni herbaccio . 
$t taglia il t annetto ogni anno al pari della terra^d'Ot 
tcbre,e 7ioumbre,e le canne monde/i gouernanù 

fino 

I 
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BEL FALCONE. ^ 

I // al tefnp9 (Tincknnare la vìgt^, o viti . 

! cdRranoyò rimondano) Imando ifueìle trifie, 

m queHe fi conciano lefiepi neWhortiyC giardini.ìn^ 
torno a lauandayfpico; martèllo^ ^c, 

m^uene,e lor foglie fi fkn beUeC^panncye tettì.che. 
tn villa feruono per portico,fijfhn conocchieydiJTe't 
Tojcoyo rocche, e vendonfi anco a teffitori.per ac- 
conciar tergale da tfcéipfrtefei^e, efitumiUcal^ 
trifermtiiy tn luoco di forte legne. Vero s'hai luoco 
eommodo , non mancar di ornar la tna villa di vn 
cannetto, 

Analmente ti dico , che io non f U citato ^ntor niu-^ 
nopercheti dicoin^opmfol verfoy tjuantoiofhò 
fcrttto deUi anim<tlt y é tutta dottrina di ^riSìote^ 
hy inpiulmchiy mapeHpiùy nel libro fuo de ^ni^ 

Jerm beneffucH'operay fhttìk pratico , habbila per 
'ieduay che al certo ne fentrrat molto gufloy conten- 
toy (ir vtile y e con quefle quattro rme cofì dico, ai 
nome di T>WyediS. Eli fcoyottmo Agricoltore. 

[or Jafcia la Città, e fuor tra ttienti, 
E ricco diuerrai, con buon prouenti . 

la Itudia qucfto libro molto bene , 
In CUI ritroucrai d'oro Je vene . 
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R I M E D I I. 

P B R V A R I B 

1NFI11MITA\ 



Per li anìi^ali^ nella tua villa^. 

f^t'J/^t^^ ^ ilp^yfctio Medico de noflrUorpi htt^ 
^/ii vi^voSiif rnam vten tanto honoratOy premiato, 
edalTamalathper loro Idolo offerua- 
to : Sarà bene anco dtbuo noHro hO" 
notar Cy e largamente fu ffidtar e il no^ 
Hro Valente tJ^edtco deii'infirmità 
occorrenti a noftri ammali in villa y cioè cauaUh 
buoiyporciycapreypecoreyafiniy muliy cìrfimili, 
Troueggafi dunque di vn Medico buono Marefcalco > 
acciò auenendoy(perche auengono)mfirmità a tuoi 
befiiamiy€glipreftOy€ bene prouegga albifognoycon 
fanatim , e facili rimedij , di poca Iptfay e di molto 
beneficioy come io qui [otto breuemente ti infegne- 
ròy non efjendo tu MedicOy acciò che mancando al- 
te volte ti proprio Medico , che al tJ^Carefcako tu 
pojjì in qualche modo prouedcre ad alcuni maliyche 
alla Iprouiiìa occorrono . 
Sappi dunque che fra tutti l'animali di tua viUayla pe- 
cotapattf ce qualche infermità; la capra aUuncy il - 
porco non moltc^ . 
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DEL FALCONE. 
afine pochìffimeytlmulo^ualch*vnà, ilbuemoltc 
ina il cauallo moUìJffmc^ : 
iéefi che ti cauallo del Goneìla hebbe trecento fcffan 
tafei dtffetth ma io no U leggo fe non dafejfanta in 
w €irca , che fon pur anco affai m vn* animale fi fiero* 
\ Hor a ti dirò vnaefuarfVtd^e certe qualità. 

ngto, (p cominciar dall' efir emù à del cauallo yj i 
infi) mità sù la punta del couale del cauallo ,11 cafca 
pellty è m/i rmttd a me:^o detto couale . Le ScabtCy e 
fuH principio del couJe , appreso al culo, ^ mcT^ 
croppa^nafceil male del pidocchio, Crofirana^sà la 
fchienaydal me:^p m dietro, Mal del doffoydal me'K^ 
inanxi . Mal del Corno > quaft apprefio alla croce^ 
CiuderefcOi vn poco più m su , verfo ti collo, 
cerdo^nafce ne crini, un palmo ptù in su da firan^o^ 
glioni.FnghieUayappyejJo airocchtOydtfotto vn po 
co. Il pano e nell'occhio,! I CapoHomo^tn me^o del 
fiontcZcimorrOyr.ffreddamente^e uerme^uolatica 
tutti tre queRi mali fono nelle nan, taiatma^Tiro^ 
Seccore maldt lin^ua^col lampafco^tutti quattro tn 
boccay Barbonielloy è vn male, che gltìiafce nella 
barba, Untipettoy male , cheglinafcem mexp del 
petto, f{appeyfono poco difopra del ginocchio. Con- 
tana di fotte, mal dell' ^ fino nafce nella corona del 
piede, dinanzi . Spenocchia nella corona del prede 
dauanti. fnchiodatura a me\o l'vnghia del piede . 
Dcfolato,ripréftone,e mal del ficOyfotto ti ptede,dal 
mcT^o dinà7^i,dal me'T^o / dietro, Maceole^nel piede 
de dman'^, dal me%o in dietro. Macco le, mi piede 

Z 2 di- 
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dmanXj difopra daUa giuntura dma:^t • PormeUap 
nella giuntura dinani^i^Wiz^uoloyneìla giuntura di 
nanxi- Inchiodatura nel viuo del piede* Galle nella 
giunturadelleharbettp de piedi dinanzi* Incaftel" 
latOineUi calcagni dinan^.Filìolajquaft nelcalca^ 
gno didietro, ^ncroypocopm fitto la corona di die 
trOyLupa è ne teflicoli^a me\a borfa.^ngutnaglia^ 
fuori della ccffa^di fitto dalla borfa de tefticolt^ Cor 
boyè ver fi doue vtgono le T^arde.Sparac agno liy fon 
poco di fittOydoue nafion le T^arde* Botta dtgrajfcyè 
dentro della coffa^non lontano da teflicoli. I{auerfif 
fino nelle barbette didietro . Gandoni fin apprejjo 
le barbette di dietro f eie 1{eUefino poco dt fipra^ 
^uppCyfin vn poco di fitto delle T^rdc. Vifigonifi-^ 
no poco più dt fipra dalle ruppe . Capelletti , fin di 
fipradavifigoni. 

Deirinfirinità de buoi, con molti fuoi rimedi/ ^ 

PErche m villa jono più buoiy che caualiiy e vifinù 
più necefiarij , perciò dirò molte fue tnfirmitdy coti 
fuoi propwtionati rimedij. 

Al corno vfcito affatto. 

Piglia fei onde di trementmay ^ vna di gommai 
tArabicayC bolle ogni cofa tnfieme: poi piglia il cor 
no rottole mettegli dentro di detto vnguentOyC met 
filo al fuo luocoyper dieci giorni^ e vi fta ben legatOy 
che mentre il tocca,dopò Iteua quelle pe^X^yemet- 
teui Hoppaycon chiaro d'vouoycdi fopra uia baiar- 
mi no, 




r 
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mìnoyper tre gioimiypoi Iteua via queUaftoppaymet 
tendoni d'intorno faluia jpolueri'^taye guarirà. 

Alia coppa enfiata « 

Iglia radici (Ninnola , ben cotte , poipiUale con 
grafia di porcoy feuo di caiirato , mele crudQ , 
cenfo pi^iOyCon cera nuouay & di queiio fanne vn- 
guentoyvngilacoppay mattmay me\odì^€[erai& 
guarirà . * 

Per far la coppa dura, come vn falTo. 

Iglia butiroy oglio buonoy lardo diporco y e cera^ 
nuoua d'vgual pefo y fallo deleguar bene infieme 
poi di quelle vntoyvngi^cffoyche non fiarà per que 
fio dtlauorare, e lauor andò guarirà . 

A far nafcerc il pelo fu la coppa_, . 

Brufciail giogo. Onero piglia feioncie di mele 
quattr'oncte di mafltci piiìoy bolle tutfinftcmcy 
vngi benché vedrai prijloy coppa pelofa, 

A collo enfiato. 

jP B^ma dagli fuocOyCome sa il MarefcalcOypoi mct* 
L teui dentro pan porcino ; ma è meglio la raduta 
d'orticay oucro bolle Medico in vinoy & tepHloyfk- 
glielo bercy 0 gettagli giù per Ugola, Sqlajfalo iui^ 
^u'èenfiatOye guarirà. 

Zi Al 
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Al male della tefta del butj . 
P^eUomaLeyfk portare il tap^o baffo al bue^^ 
\Jloriuolge affai Volley "uerfo la coda: però fubttù 
falaffeloy neU^t Vena detta tefiaipoifk bol- 
lir frumento fino che s*apr aggetta via queir actfuaf 
emettem dentro Vn pocadt buon vino caldoyfnetti 
queHo frumento in vn faccoynel qual facco mette" 
m dentro il capo del bue , cofì quel fumo lo fanarÀ^ 
fa cofifetay e mattina. 

Per l'occhio lagrimofo. 

PlHà tutia^ con vetro , fottilmente > e foffia quefxù 
ntWocchiOy con vn cannello^ e guarirà. 

A porri fopra le palpebre deirocchi . 

Pi glia fiele y con cui bagnerai^qMei porrti quali b:t^ 
gnati fi gonfi ar annaspai tagltaliy e con fielcy ace^ 
to, ^ aloè bqttiti infiei^e^ vngerai, ^guaxU' 
ranno» 

All'occhio enfiato . 

Pf glia farina di frumento yrniji a con meky ^ firn- 
ne em^ta^ro , mettilo con vna pc^a y ^ preHà 
guarirà . 

Quando il bue (ìomacato , non Vuol 
mangiare-» . 

Ptgliaotàì irudiyben sbattutiy cònmele\ e fkUi beré 
albuey 0 buttale giù con vn comode fù*i fuo man^ 
giarey mett^mfale. Ouero piglia marvUto ben pi- 
fioy mtftoconoliOy e vino, e gettalo già per la gola 
dèlbue^ egli verrà fhme. 

Alla 
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DEL FALCONE. 
AlJa lingua rotta difotto. 
Iglia vna ine':(onciA d*atoèy & altrotantó di lu- 
me di roccay e mei rofatOy componi quefìetsfi i«* 
fieme^col cui vntOydue volte ti gmno vngaai^poi 
lauda bene con vino buono tepido > m (ut fia cotto 
dentro faluia^eguartra. 

Alla bocca enfiata.^. 

Tri l* enfiagione con vn ferro ^ poi frega tjuel-' 
l'apertura con fale , tir olio yfino ibeefca qìtéi 
marciumeypùi fallo mangiar htr bette tenere^ o cru 
fca, optano minuto^ o qualche foglie^fecondo ti tem 
po , cofi guarirà. 

Al palato enfiato. 

COn vn ftrrOypreHo apriqmU'infiagioue, a fine 
ch'efia quel fangue fi corrotto , poi dagli ma»m^ 
giare capogriUo , o altra verdura tenera ^ ^ gUA^ 
rirà . 

AlJi ftrangoglioni . 

Piglia vn fetajinoy vnto dìjoìigia^efeta^nailbue^ 
ttran io quei fetagno matf^ty e tn dietro eptà 
volley in tanto che efca fuori quel veleno, poi vngi 
ben bene di fongia quella ferita^ poi Hicttt H^^trp 

delia piaga herba polmonna^iofi v[ci> 
te':^Xf^, 

Al mal di frobefe, nella gola. 



Sybito taglia oue fonoilatifm' , 
di ' 



quella brutta carnuccja^poi vfa j <«/*^/,t,t j.^h^ ^ 
^téeltaglioycofi credo che guarirà, 

Z 4 Per 
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^6o VILLA 

Per l'incordatura della vcrgz^l 

Piglia herba^ltea)ben lattata^ ^afciutta^poipt 
Siala^e quel fueoyfallo bollire fin che caUa vn ter^ 
^ypoi incorpora con butiroyC di quel fuco ungi l* in-' 
cordatura due volte il giorno > iafcia ripofare quel 
bue per nouigiorntyin quefio modo guarirà. 

Alpifciaglio enfiato. 

Tlenlo ben lauatoycon acqua frefca^poipigliaher 
babiancoy e vitrioloj e fanne etnpiaflroy mette* 
glielo SHyal cenobi fc Dio vorrày egli guarirà^ 
Alpifciafanguo. 

Piglia fuco di piantana^ miHo con me%p biutnere 
d*olio buonOyVn bicchiero d'aceto fortc^vn pugno 
di poluere di :i^ucca faluatica y altro tanto di feccia 
dt vmoycon un boccal di vernaccia^e gufci di voua 
benpijit; cofi diflempera ogni cofa infiemcy e dagli 
€on il corno a bere , Efem vintiquattro bore nom, 
guari/ce, porta pericolo. 
' AllVnghia tagliata con ferro , pietra , 
ocon altro, 

NEttabenbene la ferita con la ragnettoy poifco^ 
peno chiaramente tutto il male , fino al viuo > 
pigliagraffo vecchio di porcojeuo di beccolo dt ca- 
firatOy con lana fuccida , dentro di cui faran quefle 
tofe 5 infuocale con vn ferro infuocato , fi che quel- 
la compofitme feda , gocciolando nella ferita , ^ 
guarirai. 

Per 



Early European Books, Copyright © 201 1 ProQuest LLC. 
Imoges reproduced by courtesy of The Wellcome Trust, London. 
2142/A 



i 



DE L FALCONE. 
PerJa inchiodatura. 
1 fogna con il ragnetto , chcl Mcirefcalco allarga 
vn poco l'incbiodatura^&chfi netta bencilcuati' 
do ogntputrefktttonc: poi [coperto bene il malcypi-^ 
gliatrementma^&oglio^e falli boUtrcy emetti 
l*vntk>ne nei bucoypoi piglia mcle.tdftuo fcjmglia- 
tOymeffofopra detto rnalcy poifta f erato il bfit\ con 
pelo di bue fra il malc^cj;- il ferro. 

Perla macatura d'vna gamba , o fchinco . 

HMifmgia di porco, e crufcay e filili bollire in 
vino bianco » diqucfto fhnne vnguento , o ern- 
piaftroypoflo su la muccatura^per tre giorni^ e pre- 
[io nefenttrà rtHoro^e finalmente fanità. 
Al piede fdegna co , come molTo , o torto . 

PIgUa bonamfchioy & radici di maluay ben bollito 
infieme nell'acqua , poi piglia tre boccali di -vino 
bono, con dentro rrte^a libra dtfon:^ay fh ben bollii 
re ognicofa w/ìemcyfin che la fon^^a è ben dile^tta- 
ta : poi mettem dentro farina di linofa , tutte le 
dette cofcy filile ribollire wfiemeyfino che ti vino no 
fi veggapìàypoi di queflofhnne polite fu'lpiedeyclr 
gionture ogni dì vna volta fino a tre giorni y imitar- 
dandolo vn poco per allhora dalla fhticay & preflo 
fard guanto. 

Al piede enfiato. 
Onuien torre foglie di fambucoycht jiano betj pi^ 
X^fie con fon:ra di porco, emetti queHo empiailro 
"^ 'l piede enfiatole tofio fardfano. 

Alla 
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AÌh gamba,ocofcia rotta affatto. 

.A prima cofa farà qucfla^ che tu gli rompi quel-- 
l'aUra^ poi amma':^lQt o vendilo alcJPCacellOf 
perche mai panno ben fanare , per dopcrarglt , icfi 
vfctrai (iifiifìidio,^ dijptfay che farebbe /àuaion 
tuo danno. 

i^l dolore del ventre. 

SFbito , piglia triaca , [quagliata con vino buono , 
r tritagliela gtù per la^ola^ o col corno , o al mc- 
■ LoihefapraiyO potrai . 'Poi fallo [daffare datla^ 
)n,gua,e dalle nari. L'altro giorno poipigUavna 
branca di n€ptta,& vn' altra di ruttay& trita ogni 
cofa minutamente^ filile boline in vino, qualquaft 
rrjjrcddato.fitgbelc bere, e quefio fard per tre mat 
fine contmeucy pot la[cialo ripofaìepcr ottogicrwj 
in luoco afctuttOy air [ano, con buon letto, oun o pi- 
glia quattro oncie di trementina, con [ale, efhgitc- 
lotnffiottire, eccrtovearat, che ne [entirà molto 
beneficio. 

Alla pelle, che è attaccata alle corte. 

Piglia Oreganoyherba cono[ciutadatuttt/iacotto 
nell'acqua chiara.pot mifla con vino,& olmCoft 
[regn, bagnando tontto pelo, fia in luoco caldo, 
oueroal fote . ^oip'gli^feuiad^vmo, con graffo 
di porco yC mejchialticofi tepido fvngtraìptù voi- 
tCyeguarird^ 

Al 
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Al bue fopràprefo, pcf tròppo rifcaldamento^ 
&i:affreddimento» 

TOnai dodeci *uoua ben sbattute s €on vn poco di 
^ecie.efuto di fefnpfeum^e dai bicchieri di vi- 
tto bianco ^rmflo con jpicoi e ìjUcUo daglielo a bere 
la mattina a buon'hùra. lafcialo tipp/atti t pajctio 
hency che guarirà, 

AJJ*antécuore. 

P\eflo,con ferro affuocato, fa "un fervo intorno al- 
l' irìfiatutay con ejuattro buchi dentr&^e^r in più lo- 
chr^ou'é enfiato^ falaffalo poi fregalo per tutto, con 
fate, e dagli bere triaccà, con vino caldo, cioè tepi- 
do.Dopò tredì.ptgUafmo diViàntanayr ba^na tut 
ta r/nfiatura, e d^gli bere di quel fuco di piantana, 
fiera benc^ . 

AimaldcifliuQb, 

P ^i^ tre giorni Hou gU dar bere^nè mangiar herha: 
ma dAgii foglie di canne , o fefne di mortella , 
guarirà . 

Sappiychetl bue s'amaìa^opef lo troppo freddo,ocaU 
doy^ troppo (httcai (^r anco per lo troppo t^pofo, o 
fubìto partito dal gran lauoro: ctft cafdidiugìi mei 
f'^/^» ^ ^^^c fcnx^a vn poco d'ìnteruallo di rlpojo. 

Tero habb:no bidona fiaUayprefepio m tro,e lontano da 
ognummonditta.fiun netti torce hn flroppicciati^ 
dico mattina, efera^ queUo gb , con vn Ietto 

buono i 



huo 
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juonoypiu che un buon fafcio dtfieno^ognifera net-^ 
tagli U mangiatore . S'è pojjibtky ch'entrino la fe- 
ra nella (laUa^ con i pkdi netti ^ perche quel fhngo 
neir unghie iglt fk marcire i piedi, Sefufsero anco in 
Gialla troppo calda, quel troppo gli nuoce. Si come 
anco d'efìate ti troppo caldo gh dà noia^ pereto fi 
menano a mirteo , edt notte fi menano al jcrenOy o 
meglio [otto qualche fi-j fiata aperta d'ogn'intor- 
noy a queflo modo fi conferuano , 
Si conferua fano anco iUauaUo , quando fithito (mon- 
tato yUon fi gltdà né mangiar e^nè bercymafifii paf 
jeggtare vn poco , o fi cuopre d e fiate con vn pan- 
no leggterit per le mofihe > ma d*inuerno pelfi-ed- 
doydi panno.Di Giugno^e Luglioycaualcalo poco per 
per quei caldi fi ecceffiut . almeno vna volta l'an- 
no , che è dt ^prtle , cauagli vn poco di [angue dal 
colloyrimedio preferuattuoya qtteflo animale fimil- 
ntente molto confenfce la nettcs^T^a del corpo ; 
del mangiare , mangia affai , però fi chiama adeXf 
the vuol dire mangiato , perciò la natura gli hi 
fhtto quaranta denti yuenttquattro molan^quattro 
canini , e dodici rapaci ha ventiquattro nerbi mae- 
Briy& ventinoue venc> • 
Son quefle due Jpecie d'ammali molfimportantìy però 
tiene gran continoua cura^. 

Almal delle vacche. 

Olf infirmiti patifie am o la vaccay ma quefle 
fono piti importanti^ e pericolofe, ^ 
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ìlpifmrangue, lefiobefe, Cantkuore.mdddlan* 
co, e potmonera* 

llpifciarangf4efi medica, com'hè dette delbuè , alcu^ 
niaVrimauera pigliano vna hrmtata d'herba^ 
ttgrimonia, con olio da Imofa fkttofenra acqua , e 
piombo abbyufciato, eglificcaratgiàfcr la gola, e 
gfouara.^ Ih frobefefubito taglia quei lattifim, e 
tauatontvn poco di carne, metti in queUa ferita 
longta di porco mifìa confale , fhceudo quello con 
diltgen'T a y finche è ben guarita. 

Z Wiiore medicafì , coThe fhò detto de buoi , & 
ftejjo del Ungo, 

lapolmner.èmalpeffmoi TreHo fcp ara le fané 
dalle amalate, qucflo èm.lcontagwlo, comepefie 
fia l anmabhoHim . Lauafik mangiatore con ac- 
^«e rWrfe, e nettar ben la trr^ngiatora con profumi, 
per le JiaUe,^ herbe odorf?f} yqfwlìo rtial nafcc per 
l herbe cattme, o fieno, omorhjdc:r:^^d, fan? ue,o 
pifcio di caualli,tonfigl,anfi con Marrfcalchi; per-^ 
chefnjiìdto non martcn. 

Quanto a capre, pecore ; porci, e firmi;, per conto del^ 
rjnfi rmta lorc,mt rimetto a palion, ^ magnani, 
alia lor pratica continùtia^ . 



Kiiiìcdij per ma] di cani . 



p 



ìtrfetto,€ naturai Cnugico alccrfOyparmi,fbcfia 
Il cane, poi ch'egli fin^a ferro, n^ fuoco, Cnn- 
pUccnt compoflv,dafefolo (bifognandoglOfi me- 
dici, 
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dicale cura ogni gran piagalo ferita nella fua vita^ 
dico con la, fua fola lingua > ^ faltua , pur che con 
quella VI poffa bene arrmarcye leccare. 
Ma quando non puh, anck*eglt ha btfogno deWarte me 
duatorta del Cirugico, mi'ffime quando ha malc^ 
dalme':^ manosi come sàie j^allcy collo ^ capo^ 
0 nafo. 

Del cane rabbiofo . 

Vincane rabhtofoy pauenta non folo quelli deta 
tua Villa ) ma anco vtUa^gi , CaHella , e Otta : 
o^n'vnoteme^ ettetnanelCtnccntro^ efoloajpetta 
del cane rabbiofo» 
Dicono i naturali , che quejla pefttfera rabbia nafce 9 
da qualche furore di ptanettiy maffime quando ti So 
le è m LeonCy e fono giorni canicolari y in quei fi ec- 
ct ftut caldty 0 da vapori terrefln infettilo da qual-^ 
che ari ì ma! ignaro da uenti appe^ìattyO da manca^ 
mento acque frefche.in quei sì infiammati tempii 
« da qualche cibo d'infetta carogna^o da qualche^ 
acqua morta (ntdodiferpi) beuutay oda intempe- 
rie de fuoi contrarij humori. 
Si chcy fatto rabbiofo il pouero cane , diuien fpettacolo 
tremendo di chi lo mira,e confider a, tutto fcel[oy& 
arfo yftno aW intimo delle fue midolle, confguardo 
bieco yocch o biflortOyVerfando dalla bocca atrOyCt 
memo velenose fordidebaue.Unfandof^afma^no 

può fermar fi , fcorrendo hor qua , hor là , rifiuta il 
datogli cibo.per buonOych'egli fiayO per gran fìirncy 
che egli babbi. Schtua Upuro,e limpido fonte, per 

gran 
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granfet€ydie^ìiftfcnti:vim magro.horrfdo miu^ 
fta^riftnn^e t fianchi, rcflafi tutto (polpaiOy pan-n^ 
do non più cane , ma piti trjìo G?nhra di cane : odtd 
lapYopriacafa,tcntafiig'iiYta,m ronofcep^ù muno 
di qudlafkmigita, ne a^^cu ti proprio padro^ie, non 
sa dùue vada, nè fugga cfcn'^a abbinare mortifera 
fnentcy & ind furentemente mordcy^: sbrmu. 
£ cofi il mi fero cant, fror rendo fà m maniera y che i hi 
allafua infetta rabb.a non pronedetvfto.mdi mille 
mali ne jorgono , 
1 rtmedij faran ijuejìi di funate il cane.fhrgli bere bro 

do, m cui è cotto l'herba calaYnandrina. 
Onero mettegli il collo fi-a ti muro , e l'vfcio , e foragli 
la pelle fia torecihkyi^ tUollo, con fino acuto^et 
ben infuocato . Et anco tiragli la pelle de l/e /halle, 
e della fchiena, forandolo col dettò ferro, a fine che 
efca bene quel Cnnta7nmaìo,€ tritìo humorc 
Miri gli fhiinovn fegno in fi-onte cól ferro affuocato 
altri gli /^ri moU'aitri rimedi, maèpericoio medi- 
car queiìa mala be^iia : Terctè io ti voglio dare 
-j^'^^/^^g^^creri^^^^^^^^ 

li altri, da rM ofi pencoli, anco ti poucro cane da 
tante amba/i u , notale bencycome cofe degne di per- 
petua memoria, e fii a mio modo. 
Subito, fubitoconofciuto il canerabbiofo, vedipren^ 
derlofi'at'vftio,& il muro còlcollo.pot recipe vna 
ma7i7iagroJfa,di quelle che fi fPaccano le le^ne, 
con tutte le tuefor^e dagli sàU capo fino c/Agl.fia 
morto, e cofi ognvno fard fuori di tal fpauento, 

E non 
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J: non potendolo haner aqucfto modoydargU un'aYchi-^ 
bugiata ver fo ilpettOyO capo^ 'mtanto cbelarabbit 
non gli darà più noia^nè ad ejfo^nè ad altrt^quefìo è 
ftcurat approdata ricetta . 

Per Ja gonfiatura della gola dei cané-r . 

SE il tuo canebauerà gonfia lagola^per qualche di 
ftillattone dal capOy come molte volte auiene^ re- 
cipe oglio di Camamila 9 con cui vngerat quell'in'- 
fiagioneyper qualcbe giorni^ poi cefiando alquante ^ 
laHagli<juel luoco enfio con aceto non molto forte r 
e*r con dentro vnpopoco difale,cofi vedrai btm9 
effetto. 

Per medicar piaghe verminole del cane. 

IL tuo cancyfe haurà dal me':(p inan^^i qualche pia- 
ga verminofaCs'hò detto che dal me\o in dietro fi 
tura dafe) metti in detta piaga gomma di hederay 
conferuandeuela su da due giorni , poi laua quella 
piaga con vinoy poi vngela con fongia, olio di ver- 
mi e rntta,fquagliati tnfieme. 
Onero metti nella piaga verminofa^fuco di fcorx^c^ 
di noci verde , oucro metteui su ceneri , 0 calcina^ 
in poluercy ouero poluere di lupini, arroftitinel 
forno. 

Onero poluere dicucumeri faluaticiy la quale no^u 
folo amma'T^a i vermi y ma di più rode via quel- 
la fi fiactda carnacciay facendo anco accrefcere la^ 

Per 
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Per a maldcnafocmica-*. 

^uendo il tuo cane^mal della formica^the'è'^U^^ 
lo che ^li viene su l'orefCÒ,ify,m tempo d'^atey 
con quelle tante noiófe mofche^l(^ecipc(juattr oncit 
dì gomma de dr agnati^ infùfa ntl forte aceto pe^ ii ^Cf 
giàrniyf^f tendale fkUa in poèuere fra doi-fajfftvrui - ■ 
poi aggimgtui due onde di lume di rocca,'& tmsit 
due di galla ben polueriXataymifchia tutte ijUefic^ 
cofeinfieme^deUa cui mifìura tHettene }uH litoc& ' 
offefoy e vedrai che Ìe m&fìihe^aiHranno^^ fifrcc* 
thie guariranno , r - 

Cane feriito dalJa- volpo * 

KM la malitiofa volpcy ferijic ti tuo cane. *l^ci(rtJ 
aglio d*bliuey in cuiprifkaviftacottò futtayeiiey^ 
mtyecohtfueno vrìgilopìù *uùiteyetefìdYdgua7it(f\^ 
dico prefto . 

Per ilvcrmecan, che viene fotto la lingua ' 

al cano . 

Otto làiingua del tuo cane , nel me^o > e su U ci^ ' 
may vi nafie vn VermicèUóy detto in Grecò ly tta^ 
quale è al caney come vna nociuapcHcy ^ fi chù^' 
mail rHaie del uermecan.Dunque métre cbe^lciik& 
è giouinetto, tu con vn coltellino ben acutOy o cofu 
vn'ago cauaglteloygentilmente peròy & lajciagri" * 
dare il cagnuolino quanu vuote y & fel cane fuffe 
grofloy mettegliilbadaglio in bocca y acciò che me^^ , 
glio t à poffifkr ilfetmttOymettem su quel poco ma* ^• 

•^a Icf 
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le^olio ben fallatOy^ toHo guarir J^non efsendo ro- 
ft fucile a diuenire rabiofò , cattatogli tal lytta , » 

Per il canc,c'hà Aizza, o rogna. 

Piglia vna libra difpn'^^a di porco , oncic tr^ d'olici 
ìfOliuay^ oncie^^fk'^foyeoncie quattro difa- 
Iti !& onde due di ceneriy incorpora tutto età infte- 
mexcfkllo bollire^ del cui omo vngi il ctirttt alfoUy 
che non fia gran fie4do% pu^ro alfuocQy/^^tefio per 
tre gii^niyiiitmeno che il cane babbi letta netto^ poi 
Uualo due volte col lifciaccioy e guarirà. 
Cafo che* l pelo non gli nafccficy laua ti cane^con acqua 
di lupiniypoi vnj^ilo difongta vecchia di porco; che 
fHbitoripiurnard. , 
Oueio piglia vrnt libra di fongiai con due onde farge:, 
taviuOfincorpora infteme^vngi il cane a luoco apri 
C0y€ cafcàndo i peli,vngilo con fongiaychefkrd prt 
fio tlpeloy e beìloy onero vngilo con morchia d'olio^ 
di fème di linoy e guarirà. 
E quando il tuo cane non ha molta Ui'^^y non la la- 
fciare incancarire , ma fubito fàgli pane a pofln^ , 
con détro radiciyfujioyfogliey e frutti ben pifti d'agri 
moniay e mangiando di queftoyin quattrOyO feigior-' 
nif diuerràfano. 

Perii cane fct-ico dall'orfo , o dal cinghiale-^. 

ESfendQiltuo cane fmtodaWorfo^ o ddcinghia- 
le ; prima lauahe^ie quella fangmofa ferita con 

vmoy 
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vinone fknnevfcir e benhene qlfanguaccio ft brut-^ 
to; come veleno fo^ poi piglia fuco d'olmaflroy 
fuco di piantana^ e bagna ^effo la ferita, & prefto 
fanerd. 

Per il cane ferito da vn'altrd caito . 

SE vn cancy^ fenfce l'altro , l{ecipe del pelo di quel 
cane che ha ferito^ poi piglia delle pccemiUay ^ 
incorporata con quel pelone mettilo^ sii, la ferita^^ 
guarirà il ferito. Credo che di quìfia nato quel tri-- 
§io prouerbio^frÀ vendieatiuiy che dicono; ^pn fu 
mai cane che m'offende/Je^ che colfuo pelo non tnì 
mi vendicaffi: la ferita di cane fi medica^con fìerco 
di canc^ . 

'cogliono molti, che ogni fterco d'animale irra^ 
gioneuolefia ottima medicina^ per le piaghe d'ani-- 
male irragioneuóle : chefta però delia mede fim^ 
fpeciCiCom'é Herco d'vh cane^per medicare la feri- 
ta di vn* altro cancy iierco d'afinoy per medicare la 
ferita d'vn* altro afìno,cjrc. come afferma Galeno^ 
nel decimo libro fuo de Semplici^ oue dice^ che tutti 
gliflerchidifficanoye fcaldano,faluoquel deli'huO" 
hoyc gli medicamenti deificanti, e caldi, moderata^ 
mente aftringono* 
Stiiìejfo Galeno non ha egli compojlo vn libro de re- 
medifs fàcile parabiltbusÌE qual cofa può effer più 
pronta ad vn cacciatore y che lo flerco de fuoi tanti 
cani ì IdeOi &c. 

% RI- 



RI M E D I I 

APPLICATI 

A L L^, .l>:t«;'jp. B ja H I T AV 
che i caualli patifcono . 

I Al mal de lingua» 

E nùnèhifogm tagliare y medica cù^ 
meleroffd > medoUà di porco fda^ 
tOi tanto dtWvnocome dell' alproycon 
vn poco . il c/Uce vtUa^ & altre tanto ^ 
di pepe pifloyCt fa ogni co fa bollire 
fittncy & vngi due Volte il giorno . 

z Al barbohGello . 

• - » . 

^Tp Ira molto ben su dal palata le barbale con pru\ 
X ferro fottileytnfocatOy ^ aguv^7^o^& poi piana-^ 
mente le tagli con le forfici preffo quanto fia poffibh 
le al palato, 

5 AlantipcttOé 

Cenagli fangue delle venefoliU^daWzfna partCy 
(jr dall' altra del petto y potlt pomfottoil petto 
congruiyQìr atti fecontyo lacciymouendogli bene due 
volte il dì y come del vcrmey fhcendoli portare per 
quindeci giorni, 

adì 




4 AJlicapelletti. 

come ijparauani daue cominciò . ì(etdi prima» 
poi togli più tenero dell"abfentio,appiOypalatara, 
^branca orfina^ ptfla ogni cofa infieme^con tanta 
fongia di porco vetchia^ & cuoci tutto infieme , ^ 
metti fopr^u . 

5 Allacurba_». 

Taglia la pelle per lungo quanto è la curba , poi 
poni vnapcxja. di Imo in umo caldo, ^ fp^^g^'t. 
uiverderamo JoprayC^ ponila a quefla modo [opra 
la tagliatura, fin che fia fano, ancora molto vale il 
nodo, come fi dirà della giarda, 

6 AlJa fchinclJa . 

IP^lF^y ^ conueniente cut tur e di fuoco /opra 
le (pinole yper longOi^ trauerfo^jecondo che pa 
rd più elpedientcypoi cura le cotture come fi dirà di 
folto delle giarde,^ auuertifcìyche ilfuoco^è la ck* 
ra di tutte Cinfìrmttà . 

7 AJJegaJle. 

Tiene ilcauallo, che ha le galle di mattina, cìr dèi 
fera in actfua fredda y eJr veiociffìma, vn gran^ 
pex^^o infino a ginocchi , per finche le galle fire^ 
ftringono^poi lifhraipreHo la giontura conuenien^ 
te cotture pet diritto^ trauerfoy cSr fh coinè det^ 
lagiardk^. ' 

^a ^ Alle i 

I 

» ♦ 
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8 Allemaceole-r. 



D^r(tgìi il fuoco cinque fiate con ferri larghi da^ 
tutte due le partiy ma fe farà nella parte dman-^ 
Xj /otto ti ginocchio i daUi il fuoco a trauerfo vna^ 
botta deìT altra i ^ curalo y come le altre bottc^ 
di fuoco . 

5> Allericciolc. 

Taglia viaj^radcui attornoyil che fatto metti 
fopra calce cruda poluerf^^ata^ f& fn cfueflo ogni 
^iornoy ^ non lafctar bagnare fin che non fi a rtfa^ 
nata , prohibifa il fuoco quando fono nel piede 
neruofo . 

10 Alla formella. 

Togli radice di maluaPefchi^r adice di gigljy^ fà 
due di taffo barbafio^ piHa ogni cofa tnfieme con 
tanta fongia che baHi^ poi le fk cuocere wftemey & 
poni fufo a modo di empiaslroy mutando Jpeffo , ma 
radi prima ti luoco come ifpauani» 

11 Al chiouardo. 

TO gli pepCiagliy foglie dicauliy^ furtgia di porca 
vecchia^ che in pochi dì o\la maturardy o amal^ 
^ard tl chiouardoy ^ io l'ho prouato, ^ troMatolor-. 
vero. 

11 Aldelblato. 

T\A glia d* intorno la fola del piede di fotto Cvn^ 
ghia^poi ritioltala fuola^^ efiirperai deUapar* 

te 
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tedi fuori, &Hciavfaredapfrfe,^p,i^^^^ 
ftoppata con bianco de ouo, ponendone afaù & //. 
gahenmtoilpie, ^ dopò dui dìlaua con aceto 
forte alquanto caldo, empidifale, & tartaro,^ 
SÌOppa^. ^ ^ 

ij AlincaflciJato. 
np Ogli crufca , (jr menala in aceto fortìjjlmo , nii^ 
f X Icbiafeuo di caprone, &ponialfuoco aboUire, 
mouendolofempre.fin cbe dmengafiejjo , poni 
Jopra la giontura caldo , ligali con vna pezza, 
mutando duevolte il d},c^ vale. 

N14 AJJa fpanocchia . 
Ontrarfangue, ma medica con vn^uento, cioè 
incorpora ficbi di 'Barbaria, calcina viuay 
jongia veccbia , libra vna di ciafcuna fior di bifop- 
poonze quattro y metti [opra, 

ij Aiia inchiodatura. 
// tuo cauallo e ojfefo difioUe Cvn^ia, <^ tazUa 
intorno , poi empi di floppa bagnata in Inanco de 
Olio, poi cura confale piflo & aceto fortiffìmoyO poi 
uertdt galano mortclla.o lentifco, come ti piace. 

\6 Al maJ dcJi'afImo. 

T Suanelf.pelty poi pone fhrma ben mcj colata, dT' 
Xj> cotta con fongia, er- fu enfi dm dì, mutando ogni 
giorno due voltfypo, poni rj\ )ralce viua, &faptmcy 
ejeuo per tre dì , mutandi) tigni dì due volte , iaua 
con aceto caldo , ^ poneufpprd hhba còprmcUa, 
finche ftajano. ^ 

4 Aìh 
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17 Alla fpccie-d'inchiodatura . 

Scopri il luocOf ^lauACon acetOy poi fa bollir jaic 
pifto il vafo piccolo y & hauendo bene bollito le- 
ualo dal fuoco , & metti quattro volte tanta tre-* 
mentina^ & metti cald$ in la chiodatura , & raf- 
fi'edditamcttisupolneredi:^olfo viuoy & fopra 
fìoppftj . 

18 AUarjprenfionc. 

C^ua con la pictUa rofnetta la eftremitàdeWon-^ 
già inan^i che la vena maeHra fi rompay & la- 
fcia vfcire fangucypoi empi la piaga di fate minuto^ 
& fopra fioppia infufa in aceto^ legatela bene, che 
nonpoffa di/legare. 

ip Al mal del fico. 

Taglia l'vngia eh' è appreffo la piaga tanto pro- 
fonda chefifkccia vno^arto conueniente fra 
la fola del pie & ficea ben Hrettovna fponga^- 
marina con vna peT^a , tal che quel che refta /o 
tornai . 

20 Allafedola. 

T^gliaVvngiadi fopra la rofnetta fin al viuoy^ 
curaui fin al viuo, 0 volendo morttficarla^co 
foluere di asfodilho con altre poluercypoi fii cuoce- 
re infieme poluer ed' olibano, maftictifeuoM caprv 
nCié^ ccroytanfodkvno, quanto deWaltrOy&f^^^^ 
ynguentoy ^ vngiÀue volte il dì finxhe^ fi fètida > 
vngendofin la paitor^ . 1 
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2.1 A] falfo quarto . 

ua il pìCyC^ radi intorno al luoco,e tocca con il 
ditoy &feglt dole farà maturo , allbora aprilo 
con vn ferro pungente,^ Ufcia vfcire la putredi- 
ne, e poi piglia fieno di cauallo, oglioy vino^faU'y 
ei^ accto^ c^T- infalda [ufo in modo d'tmpiafiro , 
il ter^o dì d^legalOf e guarda non fiapredcy o jì ce- 
chi . 

zz Allcfcrpcntine. 

Tiragli f angue delU piedi ^ & pungelilaven^ 
dalla gamba difuoriy 0 dietro^ & non doue efce - 
rvngia^ beri fi die fatto tvngia ra^arui^ poi laua^ 
con vino , & dffìempera fugo dt Acacia gialla , ^ 
acqua di forte che fta come vn miete , ^ vngeii^ 0 
pifiarfungiay e pece liquida . 

2j Alla contana. 

RMiilluoco gonfio y poi togli abfentioy palla- 
taraybrancaurfina, & il più tenero delie fi-ondh 
tutte quefle herbe tanto di vno comi deWaliro y 
pefìalcconfongia di porco uecchia, &fhUe bollii 
re in vn vafoy ^ metti mele , & oglio di tino , or- 
farina di grano mouendo fin che fia cotto , & mei 
tifufo» 

24 AJlerappc. . . 

PKla il locoy poi laua con acqua calda, che fta cot- 
ta in alb<iyfe?nolai & feuo dicafìroncy^qucl^ 

*Aa ^ le 
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le cofe decote tien fa/o ligau fino la mattina^ & tot 
teviay vngi quel luoco con vnguento fatto dtfeuo 
di cafirone^ eccetto non vi fùfieiemmm. 

15 Allaiupa. 

Taglia d'ogmintòrnoy ^npak dalla radicty poi 
taglia il tnoco della piaga , che pende y accioche 
nm vt pofa niente di patrefhtione^ ne^reBo poifh 
c^mefi è detto di [opra nel polmoncello . 

x6 Airincordàtur^. 

TOgU ncetofartiffimof e creta bianca pifluy e mo- 
ueli unto mfiemeychefia comepafia molle^ mi- 
fcÌHmd9Ht fole ben ptflo > ^ còn tfaefla pa§ìa vn- 
gine fu^cmtemente tutti t ttn4t<Ui , ritornando 
due e tre volte ti di a porne . 
é 

A]J*anguinagIia. 

Aliguinaglia èjpecìe di botta de graffeìle.pcYÒ to 
gufale km pt/loy& fargliele [opra l'mtefiine, 
& rtponegliele alquanto dentro,poi togli lardo fh t 
to a modo difoppofla^^ ponglieio dcmroy&fepvà 
a poni ntàlua cottay fin che fiàfano, 

18 Alla botta di gradelle. 

TOgU radice di maluauifco ben cotta , e pifìa ta^ 
fcorcia^c^ ponine fopra il luoco due^o trcyO quat- 
tro volte, poi hahbiftmen%e difenapi pifta,^ ra- 
dice di malua cruda b$n tnefchiata con poluenìi 
^nro di buemtoy ^ acctOy & pofiìfopra. 

Al 




X5> Al corbo . 

TO^o t/tff// effe fati nerm , e //^ rt«r/w/4 in la 
teHa delgarreno , & vèappreffétpHdiy da ti 
fuoco in^ifwlila gonfiatura del neruo perlongOyc^ 
per tramrfo con j^effe & conuemmt linee , potfk 
come è detto della giarda , mettt fierco di hue caldo 
per tre d}, poi li vngi con aglio caldo y & pm cenere 
calda^ . 

jo Al fparagagno. 

TOHo che vedi mfiarfi [opra tt garretto dt dentra, 
allaccia la co fa di dentro m alto , ^ da^li vn^ 
punta di lancetta y e lafcta vfcire tanto che puolc^ 
fangHCy poifubito da punture difuocofopra li tnm 
ti defpauani per lungo ^ trtUmfà jie^r medica cè- 
rne la giarda. 

51 Alle traucrfc. 

Phlia vn ferro tondo, ^jr daUi ilfuoM aUa eflrefni 
tdyperche quefìa coltura non angumemarày an\à 
mantherd, Un'altro rimedwy togli tetmentina on* 
eie ot toy sera bianca ortcìe (juattro^ & pmitU in vH 
vafoftagnato con meT^a penta di vino bimifo . 

3% Allafiftola. 

A Tri lafillola dalli U fuoco, cuocila con la me 
dicma che fi fa di calcina viuoyfìn che le bro^:^ 
^ecafch/y perche purgataprefio fi riempie di car^ 

^^>maf€ia fi noia fo^e profonda adopera ferri lun 
ghièmedtcal^^t 

vf4 é Al 



Al canchero. 



PI{endifi4go di radice di asfodcUi onde fettCyCala- 
na viua onde tre^& peUale tnftemeyar fenico poi 
ucri'^^ato onde due, poi metti le dette cofe in vn va 
fo di terra ferrato di fopray ^ cuoci al fuoco tanto 
che deuenti polutre , & metti fnfo, ma laua prima 
con aceto . 

^4. Alli crcpazzi . 

Piglia fuligine onde cinque^ver derame onde tre, 
oro pimento onde vna^pifiah bene, egiongeli al- 
quanto mele liquido^e poneli alfiioco^m'fchtandoui 
calcina viua^^ mena bene infieme alfuocOy& on" 
gì due volte aldi caldo . 

55 Alli giardoni. 

Vando la giarda fujf ? nelgarrettOy dalli il fuo- 
\^!co nel meggio del tumore^o giarda,^ per lun- 
go è largOy ^ fhtto quefto togli fterco ho- 
nino frefco , menato con oglio caldo, ^ poni vn^t^ 
volta fópra le cotture y ^ ancora fh come è detto 
delli capelletti. 

^6 Allerefto. 

IT^orpora oncia vna di cenere calday onda vna di 
calcina viuayCofi vinoyC mele^ ^ auanti che indù- 
rifcano mettifopra il maky poi chefia Hato aperto^ 
co fi continuar ai fe farà il male nouoy &feè vec 
chiQ dalli ilfmcoy & curalo come de gli altri. 
' . Alle 



37 AlJerappe. 

PEla il luocOy e laua con acqua calda cotta ^ poipi^ 
gita nalba^femola/euo di cafìrùne, cera rioua^ter 
mentina, e gomma arabica egualmente mefiolatiy 
e^r con detto vnguento caldo ^ngi due volte il dì, 
lauando jempre alianti col vino caldoy & cofi con- 
tinua fin chefaràguaritOy& nonlafciar bagnare, 

58 AJJi vefigoni . 

Tagliala pelenelmex;s^Oy e di fatto poi (laluojc 
il tumore manca[fe)muoui con vna brocca dt le- 
gno Ihumore che è tra la pelle^e jpremt forte fuor a^ 
^ taglia la pelle fotto il tumore , e matti vn ferro 
caldOy& in capo di /ette dì fh il mede fimo . 

^9 AliicapcIIctti. 

di i peltfopra il male^ e toglt radici di malua- 
uifco ben cattai e ptfla la fcorT^a^poni {opra tre 0 
quattro V'dtCypiglu femen^^ di fenapiptiìa.c radi 
ce dt malua ben rninui^ata^ e polue di Ricreo boumo 
cottaytutta mifcia infieme con acetOy e poni fui ma- 
le tre 0 quattro volte ti dì . 

40 AJl'angiò. 
vn capitello il piH far cecche poiypoi bagn^ mol- 
to bene §ìoppa, & dcficalayrfbagna nel capitello^ 
^ refonila fu'l male, ^ continua quefta cura tr^ 
0 quattro dì, ribagnando tn 0 quattro volte U dì -, 
& guarirà perfettamente n 

Al 



41 Alcafcapeli. 



Taglia in longo nella eflremità verfo le natiche > 
in fino al quarto nodo deWoffo^ che è nella coday e 
cauane fuor a con vno ferro Coffo baruola,& getta 
lo via, poi poni [ale per tutta la fijfura^ ^ con fer- 
ro caldo tocca il fale^fk come è detto per la coda, 

4i Allafcabia. 

TOglivnpoco difolfo d'incenfo mafchiodi nitro 
di tartarOyfcoy^a di fi'afciOjVitrioloyVcrderame, 
eleboro bianco^negro meloteragnOfC^ tutte quelle 
eofemefcola infime con roffi d'oua aUeffcy ogliù 
communcy & fa ùoliircy eJr vngelo* 

4j Al mal del pcdocchio. 

REcipemorecrudet^ origo da.caualliycon radice 
di morariy^ fk bollir Cy poi fu con detta acquai 
èauarey &fe detto male fujfe rotto , piglia fangue 
di dragOy ér fucco di porriyfaky peccy ogliOy^fun^ 
gta vecchia di porco. 

44 A]]a collana. 

Piglia qualche altra ptUtcula tanto longa quanto 
leren€;ma tadi prima ti ftlOy& piglia bollarmi^ 
niOygalbanOy armomago^ fangue di dragOy^ dica- 
Hallo fi'efcoy ^ pece grecar mafììci^oldanOy& pifta 
tutto mfiemty^ incorpora con cèiaYa (t*oftOy& fh^ 
Tina dtformento^ & m9($ifn[o. 



I 



DEL FALCONE. 
4J AlpolmoncelJo. 



58/ 



T O^b Vrtferpeytagliali la tcHa^e la cochy del refio 
P^XTStti piccoli, & poneli nel Jpedo a refi ir e fo 
pra le br afe fin che il grafo comincia a liquedarfi , 
allhoìrà pondo iic U polmoncello & non aUroue . 

4^ Almaldcldo/To. 
•Tp O^li tre parte di iettarne, o Jìcrco di caprone, 
*^^adifhrmadigrano,ofegala,^fiatlliorc^, 
^ mifc/jtale beneinfiemc,& /alle cuocere alquan 
toypoi ne poni tepido /opra il male,& è perfetto. 

47 AJ mal del corno. 

PJfia bene cauli faluatichio dcrneHichiverdì, con 
lafongia vecchia di porco, ^ poni fopra ti male; 
poicaualcà il caualio, accioche la medicina entri 
nel male per alcuni giorni, ^ guarirà . 

48 AJguidcrd'co. 
'^<^glia conti ferro atto, ^ cauanc tutta l 



marcia, ^yft vna sìoppatacon biahco deouo, 
& laua poi con nino tepido,& ongt confeuo di om 
animale^, 

P4P Alluccrdo. 
Iglia vn ferro comefubia agguccio affocato,e sbu 
Jay &fcuotalila carne per longo, ^trauerfo di 
ogni banda del cùUo apprejfo ti corpo iH cinque luò- 
chi, &traVnàcotturit, i&f altra fra tre dita, & 
metti cordella per quindeci giorni, 

A Ili 
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V 1 JU 1. A 
50 Alli flrangoglioni. 



TOflo che uedrai crefcere liflrangoglmiypuhgc 
[otto Ugola i feconif 0 Ucci la mattina & lafe 
ra,poi copri la tefla con vna coperta di linoy & vn- 
gi fpejfo di butiro tutta la gola y & faccialmente il 
mulc^» 

51 Allcviuole. 

REcipe ti ferro lanaetta , & taglia per longOy & 
Uirpale affattQ^ & piglia lino bagnato m chiara 
d'ouoy lafcia per tre giorni 9 dipoi medica come di 
vermc^i . 

52 Alle viigcllo^ 

Aic^^d ben queita vngia con ago di ancrio^^ ta-^ 
gliala attorno con vn ferroso con ia forfìce.ff «' 
altro rimcdio.'Poiuerixa vna lucerta veyde^wfie 
meconpoluerediarfenico , er ponifufoi é ^opn 
hcnijjimo . 

55 Al mal del panno. 

T ogli offa di [eppayet fate gemma,tanto delttino 
quanto deW altro , (^^olueri^alifotiilmentc y 
poituttanc dentro aU'occhio^con vn caneìlo duc^ 
volte al d'h & più come a te piace. 

Al capo ftorno. 

LEgata iìretta in. punta d'vnbaftqncy^^ vnta poi 
di faponc faracinefco, porglila dentro U nana 

quanto poi legieri , . 

Ai 
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jj E I « A' L t; ONE . 

5J Aldbitiorro. 

Togli vna libra di fi^np greco » fallo bollire in ac^ 
qua fin che fi aprinoy^ trepmo,poi con Inacqua 
di quella dtcotione mifehia ìèon vna 0 due libre di 
fitrina di granoydandogh à hèmredue mite algior 
no yuon dandoli altro y mntre éffoffibilc, cauando^ 
nela più tofioy come fi è detto» 

•0 

^6 Al raffreddato . 

Piglia auro pimento^ e felfoic pondo in su i carboni 
accefiy^ fh andare itfuìno nellemrice del caual 
lo ycheglihumoricongeUti net celebro fi dtfiolue-' 
^ ranno, e potranno vfcirnefuora. 

5^7 Al veì-nie volatica. 

Quagli [angue dalle vene còmynunedt amen^ 
due le tempie , poi li poni t lacùfotto la gola , & 
cofi del aiutarfi, ^ menare de' laccf^ come del ma- 
neggiarey&caualcare^ ^Hareinluoco freddo y 
& fiirglivn cauterio profondo ^ tir vna ftoppa^ 
U con bianco dt ouo , ^ lafcia tre dì m la fi alla il 
cauallo . 

58 AlL^bafco. 

HMi vnafhlcena , cbè fia acuta y [caldaia be- 
ne y poi tdgUailtumre'deq^ìidue primifolcbiy 
già detti cauandohequantó'pi^id jhlceità taglie- 
ràyfetl male[u[[€ nuouoyàUhphifipuò cauarfan^ 
gMcm lancetta del ter^^o- [ùkojm (i denti. 

' Alla 
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^8(? V I L A 

yp Alla palatina . 

FHfga ben UpéàtOpp^i ungbi xwi mele heHitOf con 
cepuìla , & conjcajòifrroflùo, vn' altro mìedio , 
fcarnaui bene convn ferro fiomltjffìmoy a tale che^ 
rhupsore groJfoefcaJfberameme fuori y & non fi 
manchi de gl*infr4fcritti rtmedij delia lauanda, 

60 Al tiròfcco. 

Togli mei rojfoy '& fnedoUa di carne di porco , di 
calce viua 1 altr etanto di pepe piflo > & fiL^ 
ogni cofa bollire infierncyrnenandolo fino che rhor-- 
nt come vnguentOydel^uale poni due volte il dì fo* 
pra lapiag/ur, 

PER OGNI ENFIAGIONE, 
pur che non fia di materia calda . 

Plgliacera^pegoUyragia colfoniayarjnoniaco onde 
fei di ciafcunayfongia di porco oncte doiy falnitroj 
calcina viuayfcalogncyUerco di colombo onde vna 
diciafcunoy ogliodt cedro onde feiy acqua è mir- 
ra liquida poco y ^ incorpora inficme» sponde 
fopra^ . 

Per iJcauallochchail maJcdeJrorzuolp^ ec^ -. 
cafca dal mal càrfùco ouero dalla brutta ^ 6^ 
che non può caminarc,ouero leuarfi in piedi, 

C' Oglicrat foglie di fichi faluatichiye le pijiarai ton 
j diligenttoy triegHi^roj m acqua tepida fpM cofr 

kraiy 
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DEL FALCONE. ^Sr 

leraìy ^ con vn corno gli darai ch heuerc due o tre 
volte i &poiconviolcntiaio fkr aie aminar e y c!r 
co fi fanerà. 

Alla febre,cofa approbatiflìma. 

PErfor^a bifogna falafiar ti canallo eòe ba la ft^ 
hre^e dargli a bcut r qucfia compofitione. Gentia^ 
nà on':^ef€Ì,femen7e di apio on'^^^e [etyruta vn mani 
puloy^ metti in vna pignùita di tèrra a bollire con 
acqua , tanto chefccmi il ter'^Oy quando la Ve- 
drai diuentar negra^ fappi che il rimedio è cotto , di 
^uefla decotione pigliane on':^ [ette è mi'Z^y^ con 
vn corno dagli a beuere . 
Ontione che allcuia il doiore è mokdia^ 
della febro . 

Piglia &gliade iride oncie quattro , fugo d€ panaoe 
onde vna y oglio di laurino oncie quattro y aglio 
glaucino oncie quattro è mcTiT^ayCaflorio onde qua$ 
troy hifopaonae quattro^ fongia libre vna & xmcK • 
vna , afcenT^o meT^^a on'^a , cìr* pont le dette cofe 
infieme ^ongiloycofa approbauffima. 
Alla. tolTe pigliata per viaggio. 

Dlfiolui m vino tanto laferpicio, quanto é ^na nfi 
cella y & queUo vn dì joiamtme con vn corno 
gettalo'ingoiitM'animaléyxbiéUro, 
A'Jja tollc, &.a3boJfo. 

PEfia ^glto^^ fiitertt^i^ uetnolo herha^ e con fon 
gia^ecd?mfithocconiyHqmìlt,pcrtre\dì darahi^ 
V animale, bagnandoli m mele è buttro . 

Al ' 
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38S 



VILLA 
A 1 mal del bolfo . 



^ pìlule di leuamento di formcnto , col quale fi 
fh leuare ti pane^ con viti cotto ycfhUc inghiotti 



' re alTanimaley tariti giorni che fifaniy nètifcorde- 
rat quando gli darai beuercy mefcolar ai farina nel- 
l'acqua^. 

Rimedio al sfrcdimento de' caualli . 

bollire ruta e mafiici , con vn poco de olio, ^ 
mele, & aggiongeuì peuercy & li darai a beuere^ 

'Cofaprouata . 

Vn'altro rimedio al sfredito. 
Dagkbeuere^f angue di porco caldo. 

Alle ferite delle fpalle . 

PEUa galla de Sortay ^incorpora con tnele^e mei 
tilfu la ferita, & vedrai che tonofifanerd. 
Alle ferite de' nerui . 

Piglia cera libra vna^ oglio oni^e ottOy verderame 
on%e tre^ pece cotta libre vna , poluere d'incenfo 
onxe tre^aceto quanto baftiy Hncenfo, & ti verde- 
rame dijfdlueratcon l*aceto , poi mefcolarai l'altre 

scofcy^ vngerai la ferità. 

A dolor de' nerui. 

TOrai cera libra una^florace altretantCyVerdera' 
me tanto ,propoti libra vna e me'S^^aycera bian- 
ca altretahto, pomelle di laur9 libre quattro e niex^i 
-5^<r, ^ tl4utto incorpora infieme^, & ongtit dpttiX 
ncrui» ^ 
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DEL FALCONE, 
Perle ferite dcJJa fclicna. 



FsA poluere dtfcorTie di oflreghe, e mettila fopra il 
ImcoyOuerofcor's^edigranapoYO brufcmto c poi- 
nericato. 

Del bianco che nafce ne gli occhi. 

TOrai SalntUro con mtray e mei ottimo > e finocA 
cbiopeltoy tamifato.emefcoUto infìerney &pQ'' 
mli fopra per alquanti giorht'zir fi fanerà. 

Cqoipoliuon pfifr mal de gli occhi , 

p JP^o nardo drame'dua, T^afkrano drajrrc^ 
± '^n^y fitrmad'amtto di^amt rf/ù, fhelle ottirho 
guanto òaflai & scorpora frrfnT^ry foni^ 



A moràcature de cani rabbiofì. 

TOrai Herco di c^ra^ f^lr^^ora vaccina di Ciefali 
on^e fei perctafcHhn,^ncte nUrriero trentafct , 
^ cgm cofa incorpora, ^ponile fopra per fmochc 

A ogni infiammaggionc che veni/Te 
alcaualJo. 

TOrattcrra cmoUiadi Caudia, olw buono, aceto, 
poluere d mcenfo on^cquattvo.fcalo^ncMma^ 
•he pefte,^ de ogni cofa emptaflro.c metti fui luo^ 
go , e jejara mucrnofa chefia caldo ,ejeè fiate fa 
che Ila freddo, ^ 

Ri- 
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'j5?D VILLA DEL falcone; 



Rime/l^,che mai non ci rdfnpe Tvngie 

alcauallQ. 

LEuato che hauerai l'animale daWherba , ptgli/L^ 
dattoli^ e leuatogli l'offa empie di biacca^ poi 
chehnghiottifca^qfteno fkrardi ftagioney /»f?4- 

gionCy e fofi fi conferueràfarw • 

Alla chiara n^ata . 

TOraifnrina de orchi , mefcòla con vinay o meUf 
^ poni (opra il male Jpefie volte: Ouer toraifec-^ 
fia d'ogltOy& fà bollire invino auiìeroy^ fomen- 
ta il luoco. ^nco la fkua frantay & Herco porcino 
mefchiato con vino^nel qualfia bollito fcor^ di pO 
me granato gioua facendo empiaftro . 



IL FINE. 
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